








LA GENEALOGIA 
DELL’ORLANDO FURIOSO. 


Quando l’Ariosto si metteva a scrivere il suo poema, il ro- 
manzo cavalleresco era un genere vecchio e stravecchio, e aveva 
da raccontare una lunghissima storia di fasti e di trasformazioni. 
Quantunque cittadino italiano da tre secoli, non poteva dissimu- 
lare le sue origini oltramontane. E forse gliene rincresceva; giac- 
chè s'era giunti ad un tempo, in cui non pareva possibile alcuna 
sorta di nobiltà, che non si riconnettesse coi Greci e coi Latini. 
Di cotesta storia del romanzo voglio tracciare le linee principali; 
mettere sotto gli occhi dei lettori l'albero genealogico dell'’immor- 
tale poema, per determinare che posto esso occupi nella stirpe, 
quali sieno i rapporti dell’ Ariosto coi suoi antecessori. Procederò 
sinteticamente, sarò parco di nomi e di date; poichè non intendo 
punto di scrivere un sommario, e meno che mai un indice. Quindi 
la moltiplicità infinita degli autori e delle opere mi deve scom- 
parire davanti; il romanzo cavalleresco mi diventa quasi un es- 
sere vivente, di cui ho a studiare e rappresentare le graduali 
evoluzioni; che devo prendere in lontane regioni della Francia, 
per accompagnarlo fino a Ferrara. 

La Francia, come sanno tutti, si affaticò specialmente dattorno 
a due cicli di narrazioni poetiche: il Carolingiò ed il Brettone. Il 
primo era indigeno, e s'era venuto costituendo e tramutando len- 
tamente, per opera di tutta quanta la nazione; invece il secondo, 
straniero di nascita, aveva fatto un’ apparizione quasi subitanea, 
e percorso tutto il periodo delle sue vicende, in un tempo relati- 


vamente assai breve. Le origini del ciclo carolingio si pèrdono nel 
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buio dei secoli ottavo, nono, decimo; però danno luogo a contra- 
sti di opinioni, che occuperebbero molto spazio, quando sì volesse 
discorrerne, e che invece non ne prendono punto, se, come è 
questo il caso, s' hanno da lasciare in disparte. Ciò che ho a dire 
sono cose che si vedono ed osservano, non che si deducono ed in- 
ducono; per conseguenza non cadono in controversia. 

Il ciclo carolingio sgorga dai fatti. Però ama attenersi al 
reale ed al verisimile; reale e verisimile da giudicarsi, natural. 
mente, secondo le idee dei tempi. La figura di Carlomagno vi tor- 
reggia, e costituisce come il centro, dattorno a cui s’aggruppano 
e coordinano gli altri personaggi, quand'anche, come accade il 
più delle volte, sia secondaria nell'azione, e resti offuscata dalla 
luce delle imprese altrui. Guerre e battaglie ne sono il perpetuo 
argomento. E son guerre e battaglie di due specie assai diverse: 
le une combattute contro Saracini e Pagani, o invasori della Fran- 
cia e dell’Italia, o invasi nei loro paesi; le altre contro vassalli 
potenti e prepotenti, poco docili alla volontà, non sempre ragione- 
vole, del sovrano. Nella prima classe di narrazioni è principalis- 
sima quella che perpetua la memoria del disastro di Roncisvalle; 
Orlando ne è l'eroe più celebrato. Della seconda si è acquistata 
ed ha conservato maggior popolarità la lotta contro i figliuoli 
di Amone, ed il tipo più noto è Rinaldo. Giacchè le simpatie dei 
narratori, e certo anche del pubblico, sono per i ribelli, anzichè 
per l’imperatore; questi trionfa sempre nell'ordine materiale, ma 
moralmente soccombe ed è umiliato. Per conseguenza qui non ci 
può essere quella medesima prevalenza di un eroe su tutti gli al- 
tri, che s'ha nelle guerre contro i Saracini; quante le lotte, al- 
trettanti i protagonisti; e se tra tutti Rinaldo è rimasto il più po- 
polare, un tempo rivaleggiavano con lui Gherardo da Fratta, 
Uggeri il Danese, Gherardo da Rossiglione, e non so quanti altri. 

Le guerre, sieno chi si vuole i nemici e i combattenti, rie- 
scono sempre argomento fiero. Però tutto il ciclo carolingio s'im- 
pronta d'una serietà e severità, che desta in noi un sentimento 
simile a quello, di cui siamo compresi sotto le vòlte d’ una catte- 
drale gotica, quando calpestiamo le immagini stecchite di uomini 
armati, scolpite rozzamente sulle pietre che ne chiudono le tom- 
be. Qui si ride ben poco, ed i personaggi gioviali o grotteschi 
mancano affatto nei monumenti più antichi, non abbondano mai. 
Il sentimento religioso ha un'importanza grandissima ; rende 
prodi, non meno che crudeli, e induce a rappresentare con tinte 
punto seducenti quanti non professano la religione di Cristo. In- 





LA GENEALOGIA DELL’ ORLANDO FURIOSO. 


vece hanno pochissima parte le passioni gentili; il che vale quanto 
dire che nel ciclo carolingio le donne vengono di rado in iscena, 
e non fermano mai durevolmente il nostro interesse. 

Questa è l'impressione generale che fa in noi il ciclo di Car- 
lomagno, se ci collochiamo per guardarlo ad una distanza con- 
venevole. Seguitandolo nel suo svolgimento, lo vediamo più secco, 
più grave, più barbaro nei principii. Poco a poco si va amman- 
sando; smette via via la rozzezza primitiva, sì nella forma che nel 
contenuto, ma sempre a scapito delle doti più sostanziali. Per 
mettere la rima al luogo dell’assonanza, rinunzia all’efficace bre- 
vità e proprietà dell'espressione. Per variare la materia, o svolge 
certi motivi secondarii , ripetendoli senza discrezione alcuna, tanto 
da farli diventare luoghi comuni; o introduce elementi estranei, 
senza poterli amalgamare compiutamente colla sua propria ma- 
teria. L'ingegno di qualche rimatore supplisce a volte ai difetti 
intrinseci, tanto da produrre opere attraenti e assai pregevoli, 
se non perfette; ma sono eccezioni. Insomma quando la severa 
robustezza della Chanson de Roland non appagava più gli animi 
degli ascoltatori; quando lo spirito e l'entusiasmo delle crociate, 
se non l'abitudine di passar il mare in cerca di gloria e d’indul- 
genza per le grosse colpe, erano venuti a spegnersi negli animi; 
quando si porgeva orecchio alle recitazioni dei giullari unica- 
mente per sollazzo e passatempo, il ciclo carolingio era un cada- 
vere, e non ci si poteva più infondere nuova vita. Prevalere sui 
rivali che gli si levavano contro da ogni parte, gli era tanto im- 
possibile quanto ad un vecchio canuto, sfinito, che appena si 
regge, il contrastare ad un giovanotto le grazie di una bella don- 
nina, a forza di tinture, di parrucche, di unguenti. 

La parte del giovanotto, in questo caso, la facevano i romanzi 
d'avventura, e particolarmente quelli della Tavola Rotonda, che 
vediamo apparire e propagarsi con una singolare prestezza dopo 
la metà del secolo. La loro storia non è anche ben chiara; manca 
tuttavia un lavoro rigorosamente critico, che senza dissimulare 
nè le lacune, nè le difficoltà, — e non son poche, — abbracci il 
soggetto in tutta la sua estensione, determini nettamente le que- 
stioni, non affermi, ma provi. Per altro nessuno dubita più che il 
ciclo brettone non meriti veramente questo nome per le sue ori- 
gini, e che sotto ai romanzi in prosa e in verso pervenuti a noi, 
non giaccia uno strato considerevole di tradizioni e di /azs celtici. 
Il difficile sta nel definire esattamente i rapporti di questo strato 
col superiore; nel distinguere con precisione la parte dei bret- 
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toni insulari e quella degli armoricani; ' nel determinare come 
penetrasse tra i Francesi cotesta materia di Brettagna, quanto 
aggiungessero di loro creazione, qual fosse il processo di svolgi- 
mento. Insomma c’ è qui una quantità di problemi, che giova 
sperare si vedranno presto sciolti definitivamente. Ma qui pure 
è inutile ch’ io mi stia a insanguinare tra le spine, mentre per il 
momento posso camminare con tutto il comodo in un terreno 
sgombro. A me basta di ragionare un pochino dei romanzi del 
ciclo brettone, quali noi li abbiamo, senza perdermi in indagini 
sulla loro formazione. 

Ne vedo dunque di due sorta: in verso ed in prosa. Comprendo 
nella prima classe anche quelle composizioni più brevi e più sem- 
plici, che conservano o si sono appropriate il nome celtico di luis. 
Dei romanzi della seconda, parte furono composti originaria- 
mente in prosa, parte giunsero alla forma prosaica per opera di 
compilatori e raffazzonatori. 

Che anche quando i racconti hanno origine armoricana o 
gallese, vestendo le forme della lingua d’ o? abbiano pure subito 
una trasformazione più profonda, è cosa manifesta a priori, a 
chiunque conosca l'indole dei tempi. Il Medio Evo è cosiffatto: 
soggettivo per eccellenza, accomoda inconsciamente ogni cosa al 
suo io. Questa narrazione sarà un portato della mitologia greca; 
quest’ altra, un'invenzione d’un romanziere dei bassi tempi; 
quella trarrà origine dalla Germania: basta che tutta questa roba 
attraversi una mente medievale, perchè ne esca con un colorito 
uniforme, che dissimula le differenze sostanziali. E se questo è, 
ognuno vede quanto più profondamente francesi debbano essere 
tutte quelle creazioni che furono immaginate bensi sotto l’ im- 
pulso e anche ad imitazione dei racconti di origine celtica, ma da 
fantasie normanne, picarde, o che altro so io. Però se nei ro- 
manzi della Tavola Rotonda il fondo è straniero, lo spirito, il 
sentimento appartiene alla nazione che dava la forma, e ciò che 
vi si riflette, coi suoi sogni, le sue tendenze, i suoi vizii e virtù, 
è la società elegante francese ed anglo-normanna del cadere del 
secolo XII e della prima metà del XIII. Non dico già, è scol- 
pita, ma si riflette: a quel modo che uno specchio accoglie e 
rimanda gli atteggiamenti fuggevoli d'una fanciulla fantastica, 
che nel segreto della sua camera si compiace d'immaginarsi 


Una distinzione nuova enunzia sommariamente un illustre veterano di questi 
studii, P. Paris, Romania, IV, 438. 
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amante, principessa, donna tradita, e dà effimero sfogo ed espres- 
sione alle passioni ed ai grilli della mobile testolina. Cotesto ci 
spiega come mai, accanto ai romanzi dei cavalieri erranti, il se- 
colo XII ed il seguente ne abbiano prodotto una moltitudine 
che nessun legame ricongiunge colla Brettagna, e che pure, mu- 
tati certi accidenti, ed anche solo i nomi, potrebbero essere cre- 
duti emanazioni del ciclo d’Artù. Ed anche nel fatto sono molti 
i romanzieri che rannodarono in tal modo con questo ciclo rac- 
conti provenienti da tutt’ altra origine. 

Una conseguenza necessaria di cotesto stato di cose è la 
straordinaria varietà della roba, che si può comprendere sotto il 
titolo di materia di Brettagna. Ciò non impedisce che ci si mani- 
festino certi caratteri generali, i quali ci fanno apparire il ciclo 
brettone antitesi del carolingio. Mentre l’ uno emanava dal sen- 
timento nazionale e feudale, l’altro trovava ragione d’essere nella 
curiosità e nella passione per tutto quanto sapesse di avventu- 
roso. Nell’uno, la donna aveva una parte affatto secondaria; 
nell'altro, era inspiratrice e ricompensa di opere ardite e magna- 
nime, sospiro e conforto, principio e fine di ogni azione. Quindi 
l’amore, che dalle vere chansons de geste si potrebbe togliere con 
danno lieve, anzi molte volte con vantaggio non piccolo, è la 
passione predominante dei romanzi d'avventura. E l’amore in 
tutte le sue forme; dalla più pura e casta, alla più brutale. Ma 
la sua manifestazione più caratteristica è qui un sentimentalismo, 
partecipe nella stessa misura dello spirito e della materia, del- 
l’angelico e del diabolico: l’amore adultero di Tristano ed Isotta, 
di Lancilotto e Ginevra, che involontariamente fa correre col 
pensiero alla letteratura moderna, e che con questo ravvicina- 
mento dà assai da meditare. 

L'amore è uno degli elementi principali di quel sentimento 
cavalleresco, che è codice, morale, religione, di tutti gli eroi del 
ciclo d’ Artù. Poichè i monasteri, le chiese, i romitaggi, insieme 
coi loro abitatori, sì riducono a un mero apparato nei romanzi 
della Tavola Rotonda. Gli animi non riconoscono nel fatto altra 
legge che la protezione del debole, la lealtà verso la dama e il 
signore, il disprezzo dei pericoli, l’ abbominio d’ ogni frode e vi- 
gliaccheria. Però, cristiano, pagano, si riducono a epiteti vuoti 
di senso; nè si saprebbe dire in che differisca Palamidesse, che 
mai non volle ricever battesimo, da Lancilotto, Galvano, Girone, 
e da tanti altri, che ascoltano la Messa quasi ogni mattina. E 
così anche il meraviglioso del ciclo brettone non è già quello del 
carolingio e delle chansons de geste. Se accade cosa che turbi l’or- 
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dine naturale, non è per volontà di Dio, ma per forza d' incanto. 
Gli angeli scompaiono dalla scena; i miracoli cedono il luogo alle 
malie. E alla differenza qualitativa s' aggiunge la quantitativa, 
ragguardevole ancor essa. Nè le imprese dei cavalieri della corte 
di Artù hanno somiglianza con quelle del ciclo di Carlo. Là 
s’avevano guerre vere e proprie, combattute da eserciti numerosi 
con tutte le norme tattiche e strategiche del tempo; qui guerre co- 
siffatte sone rade, e producono l’ effetto di una solenne dissonanza. 
I cavalieri vanno errando ciascuno per conto suo, in traccia di av- 
venture e di nemici, contro cui mettere la vita a repentaglio, cioè 
di mostri, giganti, maghi, signori prepotenti. A tutti costoro si 
fa una guerra di sterminio; ma siccome il combattere è fine a se 
stesso, così i cavalieri si sfidano ed azzuffano anche tra di loro 
quante volte s’ incontrano sopra una via, per lo più senz’ altra 
ragione che di far prova di valore. Nè si muta sistema perchè 
spesso spesso accada ad amici e compagni di fracassarsi le armi 
indosso e di cincischiarsi le carni; le ferite non producono mai 
odio, purchè fatte lealmente. Anzi, affinchè le armi non abbiano 
mai a posare, si bandiscouo frequenti tornei, dove, sotto gli oc- 
chi delle dame, si giostra, si ferisce, si ammazza, per puro di- 
letto ed esercizio. 

Queste due classi così diverse, le chansons de geste e i ro- 
manzi d'avventura, il ciclo di Carlomagno e quello d’ Artù, si 
trovavano a fronte tra il secolo decimosecondo e il decimoterzo. 
Non ci fu lotta, nel senso stretto della parola; ma la specie 
meno rigogliosa, perchè vecchia e sorta da uno stato di cose ora- 
mai scomparso, sentì, come ho già detto, il bisogno di procacciarsi 
attrattive che la rendessero ugualmente accetta, e senza accor- 
gersene falsò la sua natura. Con tutto ciò aveva radici troppo 
profonde per dover perire; la moltitudine le rimase sempre fedele. 
Però, quando più tardi le chansons vennero a morte, il popolo 
n’ ebbe in legato la suppellettile di quei libercoli in prosa, di cui 
continua tuttavia a deliziarsi. In Tristano e Lancilotto solo le 
classi elevate potevano ravvisare il loro ideale; e fu presso di 
loro che i romanzi della Tavola Rotonda, e in generale, d’avven- 
tura, ebbero graudissima voga. Fu un fuoco senza durata; è uni- 
camente del popolo il contentarsi sempre di uno stesso cibo intel- 
lettuale, a quel modo che si contenta ogni giorno di mangiare lo 
stesso pane, di bere la medesima acqua. Le classi elevate cerca- 
rono presto altri passatempi, e se non dimenticarono del tutto, 
curarono assai poco gli eroi di Brettagna. 

Intanto l’Italia si era data un assetto politico, instabile pur 
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troppo, ma efficacissimo accenditore di ogni sorta di attività. Essa 

era giunta a quel momento della sua vita intellettuale, in cui gli 

animi sono trascinati prepotentemente verso la bellezza, l’ ele- 

ganza, il lusso, le feste, i leggiadri costumi. Per un complesso 

di cause che non è questo il luogo di esporre, tra tutte le regioni 

della Penisola il bisogno si fece sentire più vivo, ed ebbe anche 

maggiori opportunità di appagamento, in quella parte dell’ Italia 

settentrionale, che chiamavano Marca Trivigiana. Fu un periodo 

breve, di forse ottant’ anni ; cominciò sul declinare del secolo XII, 

e terminò intorno alla metà del XIII, non senza per altro lasciar 
dietro di sè un lungo strascico. Allude a cotesto periodo 1’ Ali- 
ghieri in un passo ben noto del Purgatorio (XVI, 115). Cor- 
tesia e valore erano allora, per servirmi di un’ espressione del 

Poeta, le faville che accendevano i cuori. Quindi amori, feste, 
giostre, conviti: insomma, tutto ciò che costituiva la vita elegante 
del tempo. La Marca n’ ebbe il nome, che sventuratamente non 
potè conservare, di amorosa e di gioiosa. 

A cotesto fervore di civiltà non doveva mancare l’ ornamento 
della poesia e della letteratura. Non già di una letteratura da 
stufa e da studio, quale fu troppo spesso la nostra dopo il rinno- 
vamento degli studii classici; bensì di una letteratura che scorra 
per tutte le vene della società, come il sangue nel corpo. Il male 
si è che mancava una lingua educata alle prove della scrittura e 
pronta a diventare forma d’ arte. Se il bisogno avesse costretto, a 
forza di tentativi si sarebbe trionfato dell’ ostacolo; ma qui si pre- 
sentava un’altra uscita più comoda, e questa si scelse di preferen- 
za. La Francia aveva precorso le altre nazioni nel rinascimento 
poetico, e nell'adattamento dei suoi volgari agli usi letterarii. 
Esuberantemente feconda, essa comunicava i suoi prodotti a tutti 
i popoli vicini dove si producessero condizioni opportune, e do- 
vunque li vedeva accolti con gran favore. L'Italia settentrionale, 
stretta con lei anche da legami di razza, ne ricevette due lette- 
rature e due lingue. Presso di noi le favelle d'oc e d’oi/ riuscivano 
di troppo facile intelligenza, perchè si preferisse la non lieve fa- 
tica del coltivare i vernacoli paesani. Questo, ci s’ intende, per 
quanto riguarda la gente colta; la quale, in ogni tempo e in ogni 
luogo, merita una parte almeno di quei fieri rimproveri che l’ Ali- 
ghieri scopri nel capitolo undecimo del primo trattato del Con- 
vito: a perpetuale infamia e depressione delli malvagi uomini d’ Ita- 
lia, che commendano lo Volgare altrui e lo proprio dispregiano. 
Invece il volgo, non mai schifiltoso in fatto di forma, e insieme i 
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poeti che miravano a lui, si valevano dei dialetti locali; ma esenti 
da ogni ombra di chauvinisme, non si curavano menomamente 
di escludere gli elementi stranieri che irrompevano colla mate- 
ria, purchè il gergo che ne risultava riuscisse intelligibile. Così 
s’ ebbe nella vallata del Po, presso le classi privilegiate, una li. 
rica provenzale insieme con una poesia narrativa e una prosa in 
lingua d’ oì/; mentre per le plebi i cantores francigenarum com- 
ponevano e recitavano i cantari franco-italiani , ed umili fraticelli 
poetavano nel linguaggio del popolo sopra argomenti morali e 
religiosi, o semplicemente piacevoli. 

Lasciando ogni altro genere, m’ho qui da occupare unica- 
mente delle chansons de geste e dei romanzi d'avventura. Queste 
e quelli trovarono dunque nella Marca un terreno attissimo 
ad accoglierli, e preparato già molto tempo innanzi da infiltra- 
zioni parziali. Il ciclo brettone si propagò senza subire trasfor- 
mazioni presso quei molti che sapevano intendere i romanzi 
di Lancilotto, di Tristano, di Artù, di Girone, nella loro favella 
originaria. Con quanta avidità fossero letti e ascoltati, si vede 
anche solo dalla moltitudine di esemplari trascritti e miniati da 
mani italiane. Ed anche al popolo ne giunse, se non altro, l’ eco, 
e conobbe esso pure quei personaggi e quelle costumanze. Ram- 
mentiamoci il fatto curioso narrato da Martino da Canale, là 
dov’ egli, testimonio oculare, descrive le feste del 1267 per l’ele- 
zione del doge Lorenzo Tiepolo. ! Tutte le Corporazioni vanno a 
rendere omaggio in isplendidi addobbi; quella dei barbieri pre- 
ceduta da due uomini a cavallo, che rappresentano cavalieri er- 
ranti. Questi conducono quattro donzelle, e giunti al doge dicono 
d’averle conquistate e d'esser pronti a difenderle contro chiunque 
le voglia loro contrastare. Ma non si conchiuda di qui che i ro- 
manzi della Tavola Rotonda fossero divenuti addirittura popolari 
nel senso stretto della parola; una mascherata è sempre qualcosa 
d’insolito, di cui l’idea nasce in un solo cervello, e che piace 
tanto più, quanto più par nuova. Del resto anche le classi elevate 
ebbero conoscenza quasi solo dei romanzi in prosa. Nè c’' è da 
meravigliarsene. In questi il genere del romanzo d’ avventura 
aveva toccato fino dal principio il massimo grado del suo svolgi- 
mento. E anche quanto alla forma le narrazioni in versi d’ otto 
sillabe erano ben lontane dal possedere le grazie ingenue di quel. 
l'antica prosa francese, che già al principio del secolo XIII non 
aveva pari in Europa. 

! Arch. Stor., Serie 1, 8, 622. 
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Ben maggiore, senza confronto, era l’importanza e la diffu- 
sione della materia di Francia. Dire che Carlomagno tenesse 
nella memoria degl’ Italiani il posto di un eroe nazionale, sarebbe 
troppo; ma certo la restituzione dell'Impero d’ Occidente ne aveva 
perpetuata la ricordanza, e racconti favolosi, eppure accreditati 
da secoli anche in Italia, incarnavano in lui il tipo dell’ eroe cri- 
stiano. Però i cantari che lo celebravano, e in primissimo luogo 
la Chanson de Roland, ebbero solo ad essere portati di qua dalle 
Alpi per diffondersi e moltiplicarsi. E insieme con quelli che si 
potevano dir centro e nucleo di tutto il ciclo, ne vennero parec- 
chi altri di minor conto. Ma la guerra di Spagna mantenne sem- 
pre da noi la sua importanza primitiva, tantochè si conservarono 
narrazioni di età assai remote, che la Francia per poco non ha 
scordato. Con ciò si lega strettamente un fatto notevolissimo. L’Ita- 
lia, mentre conobbe ottimamente gli strati antichi delle chansons 
de geste, sembra aver ignorato le creazioni ibride che introduce- 
vano nel genere il meraviglioso dei romanzi d’ avventura; nè 
dell’ uon, nè delle continuazioni fantastiche appiccicate alle sto- 
rie di Renouard au Tinel e di Uggeri, non si vedono tracce. Ecco 
un indizio prezioso per fissare il periodo della propagazione dalla 
regione transalpina alla cisalpina, e fors’ anche per determinar 
meglio la cronologia delle chansons nella loro istessa patria. Ma 
il ciclo carolingio ebbe nella Penisola una vera e propria vita; 
i germogli qui trapiantati crebbero in alberi, che in grazia delle 
diversità del terreno e del clima riuscirono una nuova specie. 
Gli eroi carolingii furono presi sul serio, e molte famiglie, spe- 
cialmente nella Marca di Treviso, ambirono di rannodarvi le pro- 
prie origini. Peccato che di cotesta letteratura genealogica, la 
quale ha riscontro anche nella Grecia antica, restino notizie 
scarse! È la sorte di tutto quanto si riferisce alla prima età del 
nostro romanzo cavalleresco, che sarebbe pure la più interes- 
sante a conoscere. 

Tuttavia anche i documenti preservati, e le deduzioni criti- 
che dai monumenti posteriori, bastano per tracciare certe linee. 
L’Italia non si contentò nemmeno allora di ripetere e conser- 
vare ciò che le trasmetteva la Francia; rifece a modo suo, e 
aggiunse non poco del nuovo. Fra le invenzioni ce ne furono di 
felici; altre, al contrario, per lo più meno antiche, furono la cosa 
più insulsa di questo mondo. Per un processo di evoluzione, che 
equivale qui a una degenerazione, vennero a moltiplicarsi sem- 
pre più certi racconti, di cui la Francia conosceva il tipo, ma 
non aveva ancora abusato, preservandone almeno la storia degli 
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eroi principali. Lo schema presso di noi si può dire questo. Un 
barone della corte di Carlo, o di sua propria volontà, ed allora 
nascostamente, oppure in causa d’ un bando, lascia la Francia, 
e va errando sconosciuto per Pagania. Là compie ogni sorta di 
prodezze: uccide mostri, vince tornei, decide della sorte delle 
guerre. Un po'di salsa erotica non deve mancare. Le fanciulle 
saracine innamorano del cavaliere, e senza troppi ritegni fanno 
conoscere le loro fiamme. La manifestazione suole aver luogo in 
momenti difficili; Gano, il perfido traditore, per mezzo di messi 
e di lettere, ha svelato a nemici crudeli chi sia il cavaliere, e 
procurato così all’ infelice le durezze di una prigione e gravissimo 
pericolo di vita. Intanto di Francia partono altri baroni per an- 
dar in traccia del compagno. Nuove avventure, nuovi pericoli. 
Essi giungono appunto in tempo per campare l’amico, e quindi 
insieme, dopo aver battezzato città e regni, ritornano verso l’ Oc- 
cidente. Per solito il ritorno è sommamente salutare alla Cristia- 
nità, giacchè serve a vincere e dissipare gli eserciti sterminati che 
qualche fiero Saracino ha condotto nel frattempo ad assediare 
Parigi. 

Tale è il tipo più comune del romanzo cavalleresco italiano: 
tipo che si venne pur troppo a sostituire a racconti senza para- 
gone più variati e più ricchi d’ interesse. Ci si vede facilmente una 
tal quale fusione di elementi diversi. C'è qua dentro lo sviluppo 
di certi dati forniti dai cantari che narravano d' Orlando e di Ri- 
naldo, e c' è l’idea della Queste, propria del ciclo di Arturo. Ma 
gli elementi non si sovrappongono quasi meccanicamente, come 
nelle continuazioni dell’ Ogier. Sia insipido quanto si vuole, que- 
sto prodotto ha almeno il merito— povero merito dove non ce n' è 
altri! — di essere un tutto organico. 

Credo dunque di dover collocare l' apparizione di cotesto tipo 
nella prima età del romanzo cavalleresco italiano, quantunque 
tra il poco che s'ha di quel periodo non ne ritrovi nessun esem- 
plare completo. La persuasione mia si fonda sull’esame minuto 
dei testi toscani, e sopra argomentazioni parte induttive, parte 
deduttive. Precisare il momento, in cui cotesta forma venne a pre- 
valere, non si potrà forse mai. Rincresce l'ignoranza, quantun- 
que in fondo non faccia poi un gran strappo nelle nostre cogni- 
zioni. L'importante a conoscere è la successione dei fatti, la 
cronologia senza cifre; a segno tale, che la data si potrebbe an- 
che trasportare dal primo periodo al secondo, senza che la so- 
stanza mutasse. 


Questo secondo periodo si distingue nettamente dal primo, 
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quanto alla geografia; cronologicamente i lembi si sovrappon- 
gono, allo stesso modo come la nostra età franco-italiana com- 
bina coll’ ultimo periodo dell’ attività produttrice nei paesi di lin- 
gua d’oil. Dunque il centro si sposta; dalle rive della Brenta si 
trasporta a quelle dell’ Arno. Nè si tratta già di un fatto isolato; 
tutta la nostra vita intellettuale, che nel secolo XIII era stata 
rigogliosa in molti punti del Bel Paese, si raccoglie poi nella To- 
scana, anzi in Firenze. Lo spostamento, quanto al romanzo ca- 
valleresco, produce di necessità condizioni nuove e alterazioni 
di forme; ma l'evoluzione degli elementi, il processo biologico, 
continua. Continua, naturalmente, dopo un certo ristagno; giac- 
chè un tempo abbastanza considerevole è occupato dalla trasfu- 
sione di quanto aveva conservato o prodotto l’ Italia settentrio- 
nale. La trasfusione ha luogo per opera di penna, dopo che il 
popolo vi era già stato disposto dalla bocca dei giullari. Questa 
volta una metamorfosi parziale non basta più. La ‘Toscana è in 
possesso d’ una lingua conscia delle sue forze e addestrata con 
molte prove; essa, non solo non prende a prestito le favelle stra- 
niere, ma quasi non le intende neppure. Bisogna dunque tradurre 
tutto ciò che si vuol far conoscere: i romanzi della Tavola Ro- 
tonda, non meno che i cantari di gesta. 

Di qui, supposta la medesima diffusione e un’ egual durata 
di attività parimente intensa, conseguirebbe di già che la massa 
della letteratura cavalleresca toscana dovesse superare d'’ assai 
quella dell’Italia settentrionale. E s' aggiunge un altro fatto: 
l’importanza veramente nuova acquistata dalla prosa, grazie 
alla ferma e salda costituzione della lingua letteraria. In prosa 
volgare gli abitanti della valle del Po avevano scritto pochissi- 
mo; e quel poco apparteneva quasi per intero al genere didattico. 
In fatto di romanzi a mala pena sono rappresentati i due cicli: il 
brettone dal Tristano del codice viennese; il carolingio da due 
poveri frammenti ambrosiani, non anteriori alla fine del secolo 
XIV, e che, se non m'ingannai nel giudizio, ' risentono forte- 
mente l’ influenza della prosa toscana. 

Ma di là dall’Appennino le cose andarono ben diversamente. 
D'ogni romanzo, o poco manca, s' ebbe accanto alla poetica una 
forma prosaica. Se taluno fa eccezione, se a volte le versioni poe- 
tiche sono due, e giungono perfino a tre, in compenso ci sono 
racconti, che paiono essersi contentati sempre della sola prosa. 
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I rapporti tra le due forme non sono gli stessi in ogni caso. In 
generale la letteratura prosaica e la poetica rassomigliano a due 
fiumi che scorrano paralleli, derivando le loro acque da un ba- 
cino comune. Non si può dire che l'uno esca dall’ altro, quan- 
tunque abbondino canali che li fanno comunicare, e portano, 
ora a questo, ora a quello, un contributo considerevole. Fuori di 
figura, la letteratura romanzesca toscana, senza distinzione di 
prosa e di rima, ha rapporti diretti e immediati colle età ante- 
riori. Naturalmente bisogna mettere da una parte tutte le crea- 
zioni nuove, non troppo difficili a riconoscere. Poi sono necessa- 
rie altre restrizioni. Non mancano testi in prosa fabbricati sulle 
versioni rimate, oppure ad un tempo su’ queste e sulle forme 
anteriori, francesi o franco-italiane. Viceversa, ci sono testi in 
rima che derivano da versioni prosaiche toscane, alle quali allora 
sogliono attenersi con una fedeltà singolare. Giacchè le forme 
rimate emanano per lo più da una sola fonte scritta; invece i 
romanzi in prosa hanno spesso carattere di compilazione, e fon- 
dono insieme materiali cavati da non so quante miniere. Siano 
esempio e prova i Reali di Francia, e in particolare il libro quarto 
che narra di Buovo d’ Antona. 

Il carattere e il fine di questa rapida scorsa non mi permet: 
tono di definire quanto ci può essere di peculiare, sotto questo 
rispetto, nelle vicende dei due cicli, presi separatamente. Qui mi 
basta di vederli concordi nell’ andamento generale. Per l’ età più 
antica le somiglianze apparirebbero forse minori; ma quell’ età è 
tuttavia, e forse rimarrà sempre, troppo oscura, perchè i fatti 
si possano ridurre a leggi non fantastiche. 

Aver dato tanto spazio alla prosa, è certo una gran novità 
per la letteratura romanzesca toscana; eppure non è la maggiore. 
Effetti più durevoli e potenti ebbe l’applicazione di una forma 
ritmica adatta alla materia, e ricca di attitudini artistiche. L'età 
franco-italiana non aveva saputo far nulla in proposito; s' era 
contentata di adoperare come meglio sapeva le forme venute di 
Francia, e a dire la verità, molto spesso non aveva proprio 
saputo. E se anche i suoi decasillabi e dodecasillabi avessero sem- 
pre rispettato la misura legittima, la tirade monorime non era 
fatta per noi. Figuriamoci come si poteva mai metter d'accordo 
coi nostri volgari, trocaici e baritonali per eccellenza, una forma 
nata per le assonanze e le rime maschili, e che delle femminili 
avrebbe dovuto servirsi solo per rompere la monotonia! Però 
un'innovazione era necessaria; nè l’Italia settentrionale, colle 
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sue incertezze linguistiche, era il paese più adatto a compierla. 
Colà l'abitudine dell’ orecchio, prodotta dalla lunga famigliarità 
colle favelle di Francia, e insieme una minore distanza dal loro 
tipo, rendeva anche il difetto assai meno sensibile. Fu dunque la 
Toscana che esegui la riforma. Per opera sua alla serie ad una 
rima subentrò l'ottava, forma, probabilmente, lirica in ori- 
gine, ma popolare più che altra mai, e usata assai di buon’ ora, 
senza dubbio fino dal secolo XIII, per la narrazione poetica. La 
tradizione degli eruditi, che vuole l'ottava invenzione del Boccac- 
cio,e adoperata la prima volta nella Teseide, l’anno di grazia 1341, 
va messa senz'altro tra le anticaglie. 

L’ introduzione dell’ ottava sembrò forse nel principio un mu- 
tamento di poco rilievo; eppure noi, che abbiamo il comodo d’os- 
servare le cose dopo che sono avvenute e di fare i profeti del pas- 
sato, possiamo per lei pronosticare sorti splendide alla poesia 
romanzesca. Senza l’ ottava, non il Bojardo, non l’Ariosto. Certo 
anch’ essa ha qualche magagna; del tuono lirico, che porta con sè 
dalla sua origine, non può spogliarsi del tutto. La vera epopea non 
se ne sarebbe appagata. Ma nel nostro caso è ridicolo parlare di 
epopea; l’ Innamorato e il Furioso, quest’ultimo un po’ a dispetto 
dell’ Autore, sono romanzi, ed hanno tanto che fare coll’ Iliade, 
quanto un aerostato con un uccello. Chiamare l’Ariosto 1’ Omero 
Ferrarese stava bene per i tempi del Tasso, ma è un’impro- 
prietà non più giustificabile nei nostri. Or bene, s'ha un bel 
guardarsi attorno: dopo aver cercato, esaminato, confrontato, 
bisogna convenire che l’ ottava è la forma narrativa più felice 
delle letterature moderne. Sicuro che trasportata ad altre lingue, 
all’ inglese, alla francese, alla tedesca, non ha più gli stessi 
pregi; ma i suoi grandi meriti le vengono appunto dall’ essere 
nostra, uscita dalla nostra favella, e però conforme alle sue con- 
dizioni e ai bisogni suoi. È un abito fatto sul nostro dorso, e giu- 
sto perchè a noi sta benissimo, fa le grinze o stringe troppo se 
altri l'indossa. Succede anche all'ottava ciò che accade ai metri 
greci, costretti a parlar tedesco. 

Aver trovato la sua forma poetica significava per il romanzo 
cavalleresco essersi accaparrato l’ avvenire. Ci volle tuttavia del 
gran tempo, perchè ai germogli succedessero i fiori ed i frutti. In 
quel lungo periodo di preparazione, i due cicli, il brettone e il 
carolingio, continuarono a procedere divisi. Contatti, rapporti ce 
ne furono; ma sempre parziali e momentanei. E le loro sorti 
furono diverse assai.Il ciclo brettone mise al mondo pochi figliuo- 
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li, e quelli ancora semplici ritratti dei loro babbi. Al contrario il 
carolingio fu spaventevolmente prolifico, tantochè la famiglia si 
ridusse presto a tribù. Alla quantità non corrispose per nulla la 
qualità; e più s’ andava innanzi, più pareva che la razza dege- 
nerasse. Per buona sorte arrivò a tempo il rimedio, quando i 
poeti d’ arte s' impadronirono del romanzo cavalleresco. 

Il primo tentativo fu il Morgante. Il Pulci non creò la sua tela. 
Fino ai casi che preparano la rotta di Roncisvalle fu rifacitore 
geniale dell’ opera imperfetta di un rimatore oscuro ; da indi in 
là caracollò molto più liberamente, ma ancora sul cavallo della 
tradizione. Da questa si discostò, è vero, oltrechè nei particolari, 
in qualche punto di rilievo; ma allora ricorse all’ espediente di 
trincerarsi dietro autorità di sua invenzione, e lo seppe fare si 
bene, che anche i moderni si lasciarono cogliere all’ inganno. Le 
due parti del Morgante sono semplicemente appoggiate l’una sul- 
l’altra, e paiono un tutto, solo perchè non si è soliti guardarci 
davvicino. Per noi l'importante si è, che appartengono entrambe 
al ciclo carolingio. Nella prima si ravvisa tosto uno dei tanti 
esemplari di quel tipo volgarissimo, descritto a proposito dell’età 
franco-italiana. La seconda è in sostanza un’ ultima metamor- 
fosi della Chanson de Roland, vale a dire del nucleo stesso del 
ciclo. In che consistono dunque le novità del Morgante? Nello 
stile, fresco, snello, scintillante di brio; in certi episodii, dove 
l’ Autore si abbandona ai voli della sua matta fantasia; soprat- 
tutto poi nell’ atteggiamento che prende il poeta di fronte al- 
l’opera sua. Questa diventa per lui un vero balocco. Egli m’ ha 
l’aria d'un uomo serio, che s’ è messo a fabbricare castelli di 
carta. Per un pezzo continua il lavoro con una gravità infantile. 
Vi è così assorto, che in vita sua si direbbe non abbia mai preso 
altrettanto sul serio alcun’ altra occupazione. Ma sul più bello, 
con uno scappellotto butta ogni cosa all'aria, e dà in una sonora 
risata. Da queste medesime disposizioni, che conducono il poeta 
a baloccarsi così colla materia, nascono anche gli episodii nuovi 
introdotti da lui; anzi, essi ne sono l’espressione più completa 
e più schietta. Margutte e Astarotte sono vere creazioni; non 
provengono nè dal ciclo di Carlo, nè da quello di Artù; certo 
hanno ancor essi i loro parenti; ma sono parentele in terzo e 
quarto grado. 

Basta questo brevissimo cenno intorno al poema del Pulci, 
per vedere che di li non poteva prendere le mosse un nuovo in- 
dirizzo del romanzo cavalleresco. Nè il gaio Fiorentino aveva mai 
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sognato di mettersi avanti con una bandiera di riforma. Era uno 
spirito libero, che pensava e operava come piaceva a lui, e al 
quale l’idea del proselitismo non passava nemmeno per il cer- 
vello. Per andargli dietro sarebbe stato necessario avere la sua 
stessa natura e attraversare le medesime vicende. E invece de- 
gli originali del genere di messer Luigi madre natura non è mai 
prodiga, e certo fa bene. Però il Morgante resta lì come un mo- 
numento su? generis s preparato dalle età anteriori, ma senza effi- 
cacia sull’avvenire. 

La riforma vera, decisiva, si stava maturando altrove, nel 
tempo stesso che il Pulci metteva insieme l’opera sua. La gloria 
non ne spetta alla Toscana, bensi ad uno di quei paesi dove il 
romanzo aveva avuto un primo periodo di rigoglio. Il fatto non 
mi par punto casuale. Di là dai monti, nella valle dell’ Arno, la 
letteratura cavalleresca'godeva il favore di un pubblico numero- 
sissimo, ma volgare. La classe colta se ne sollazzava più per ca- 
priccio, che perchè ci trovasse un trattenimento conforme al suo 
spirito. Che a volte ci prendesse gusto, non è niente strano. E a 
chi di noi non è succeduto qualche volta, anche dopo essere en- 
trati nella categoria degli adulti, se non degli uomini serii, di 
fermarsi davanti alla baracca dei burattini, e di ridere un mo- 
mento delle spavalderie d’ Arlecchino e della melensaggine astuta 
di Pulcinella? 

Invece sulle rive del Po tutti avevano preso amore e inte- 
resse ai personaggi dei romanzi. Le condizioni si sono già de- 
scritte, nè c’ è bisogno di tornarci su. Giacchè, anche quando la 
produzione venne quasi a cessare, non si buttò per questo in 
disparte la roba che già si possedeva. Solo si accolsero, alte- 
randoli più o meno, i nuovi prodotti della Toscana, e partico- 
larmente i poetici. E questi a poco a poco fecero dimenticare al 
popolo ed ai cantastorie molte composizioni, ibride per la forma 
e sommamente rozze quanto al contenuto, pullulate nei primi 
tempi. La serie a una rima dovette battere in ritirata davanti al- 
l'ottava. : 

E in un certo modo popolo e gente colta qui s’ integravano a 
vicenda: l’ uno, più fedele alle memorie di Carlomagno e dei pa- 
ladini; l’altra, più devota ad Artù ed agli erranti. A conservare 
in onore i romanzi di Lancilotto e di Tristano contribuivano più 
d’ogni altra causa le corti di Ferrara, di Milano, di Mantova, 
veri focolari di costumi gentili. Quel continuo contatto di dame e 
cavalieri, quegli ozii agiati ed eleganti, quelle feste, quelle gio- 
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stre, servivano a mantenere in un gran numero di spiriti le di. 
sposizioni necessarie per appassionarsi ai casi di Ginevra e d’ Isot- 
ta. E badiamo che nelle corti dell’ Italia settentrionale la coltura 
continuava ad essere piuttosto francese che italiana. Non mi fer- 
merò a citare l’ Atile di Nicola da Casola, perchè un fatto del 1358 
è troppo antico per potersene indurre nulla quanto alle condizioni 
del secolo seguente; ma basta esaminare gl’inventarii della Bi- 
blioteca degli Estensi e della Viscontea, perchè il fatto appaia 
manifesto. 

Or bene, era appunto un uomo di nobile schiatta, imbevuto 
delle idee e delle letture in voga ad una di coteste corti, colui che 
doveva farsi rinnovatore del nostro romanzo cavalleresco. Chi sia 
avvezzo a osservare come sia scarsa in ogni fatto la parte spontanea 
dell'individuo, non si meraviglierà punto, se con tutto l’ affetto 
e l'ammirazione che professo al conte Matteo Maria Bojardo, 
oso dire che il sistema fondamentale dell’ Orlando Innamorato, 
piuttosto che una creazione deliberata e geniale della sua mente, 
era un prodotto di forze e di cause estrinseche. Il punto fonda- 
mentale stava nell’ intendere bene che i personaggi d'un poema 
cavalleresco s'avevano a togliere dal ciclo carolingio, non dal 
brettone. Per comprender questo occorreva una mente limpida, 
che accogliesse i fatti quali erano, senza travisarli coll’ inoppor- 
tuno intervento della sua propria attività. Il romanzo in ottava 
rima era un genere essenzialmente popolare; e un genere che al 
popolo narrava d’invasioni saracine; di assedii posti a Parigi; di 
Carlo, d'Orlando, di Rinaldo; di pericoli e d' imprese di baroni cri- 
stiani in remoti paesi di Pagania. Artù e i cavalieri della Tavola 
Rotonda non gli servivano di tèma che assai di rado; e in ogni 
caso erano soggetto di composizioni relativamente brevi, più si- 
mili, per più d’ un lato, a novelle che a poemi. Però, per atte- 
nersi alla materia di Francia occorreva solo di abbandonarsi alla 
china; per scegliere quella di Brettagna bisognava rimontare a 
forza la corrente. 

E c'erano poi altre ragioni, che tutte devono aver cooperato 
all'effetto, se anche non è possibile determinare la parte precisa 
di ciascuna. Se i casi che i nuovi romanzi raccontavano di Carlo 
e dei paladini riuscivano piuttosto a stuccare che a divertire la 
gente colta, il nome del grande Imperatore era pur sempre il 
più noto, il più splendido, dai tempi di Roma in qua. E un po’ per 
cause storiche, un po’ per ragioni poetiche, quel nome, e insieme 
anche quelli che gli facevano corona, parevano nostri, se altti 
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mai. Popolari nel senso più assoluto e rigoroso, offrivano una 
base così ferma, da potercisi fabbricar sopra anche la torre di 
Babele, se mai si volesse. E badiamo che la fantasia nei suoi voli 
sente pure il bisogno di qualcosa su cui posare tratto tratto sicura; 
nello spazio sconfinato non s’ abbandona se non eccezionalmente, 
o quando il poeta è mal fornito di ragione e di buon senso. Ciò 
che si dice dei personaggi si potrebbe applicare, su per giù, an- 
che alle scene; le quali nei romanzi della Tavola Rotonda erano 
dappertutto nomi senza significato per lettori e ascoltatori ita- 
liani; nell'altra classe presentavano quella temperata mescolanza 
di noto e d'ignoto, che soddisfa il raziocinio; ed insieme accon- 
tenta l'immaginazione. 

Secondo me era dunque naturale, quasi direi necessario, che 
il Bojardo prendesse lo scheletro dal ciclo di Carlomagno. Ma 
era ben altra cosa se si trattava di rivestirlo di polpe. Allora do- 
veva tornare a galla il nobile conte, il cortigiano, l’uomo colto 
e di mondo, I Rinaldi e gli Orlandi dei soliti cantari ai suoi oc- 
chi erano figure ridicole, goffe, degne di quei buoni antenati, che 
al grido d’ un frate fanatico abbandonavano ogni cosa diletta, 
mettendo in cima d’ogni cura il pensiero d’ammazzare Sara- 
cini e di riacquistare il sepolcro di Cristo, con ferma fiducia di 
premunirsi contro il diavolo e l'inferno. Ma adesso, nel secolo XV, 
tra le raffinatezze di una corte elegante, chi saprebbe mai conce- 
pire cavalieri senza amori, senza cortesie, senza giostre e tor- 
nei? I veri tipi della specie s’' avevano dunque in Lancilotto e in 
Tristano; sicchè, se i paladini volevano conservare il loro posto, 
dovevano accomodarsi a mutar costumi e sentimenti, e a met- 
tersi in avventura alla maniera degli Erranti. S'avrà dunque la 
fusione delle materie di Francia e di Brettagna; i due fiumi che 
prima scorrevano paralleli, adesso si congiungeranno in un solo 
letto. L'onore di dar il nome al nuovo corso resterà al ciclo di 
Carlo; ma la massa più considerevole delle acque verrà dai do- 
minii di Artù. 

S’' ha per altro un bel parlare di fusione, come se — chiedo 
scusa del paragone — bastasse ad un cuoco mescolare ingre- 
dienti diversi per apparecchiare un piatto squisito. Mescolanze 
se n'erano già tentate molte volte, e sempre senza riuscita 
durevole, o addirittura con esito infelice. Perchè la fusione non 
riuscisse confusione occorreva un uomo di genio. Il Bojardo pa- 
reva creato apposta per quest’ opera. La natura lo aveva dotato 
di una facoltà straordinaria di combinare, di accordare, di trar 
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fuori un mondo nuovo da un caos di elementi. Giacchè, se il 
poema suo è costituito soprattutto dai due cicli di Carlomagno e 
d’ Artù congiunti insieme, non è che non ci si contenga moltis- 
sima roba derivata da ben altre origini. La mitologia e la poe- 
sia dell'antichità hanno dato un contributo assai considerevole. Il 
poeta da Scandiano, non solo leggeva con passione Virgilio, ma 
componeva egloghe latine a sua imitazione. Gli stessi Greci sapeva 
intendere ottimamente; qualità veramente insolita in un poeta ro- 
manzesco. A molti cotesta erudizione sarebbe riuscita fatale. Non 
so chi altri avrebbe saputo resistere al prurito delle imitazioni 
servili, ed evitato per conseguenza il pericolo di deplorevoli di- 
scordanze. Ma il Bojardo — ringrazii anche i tempi, che hanno 
favorito le sue attitudini — è un uomo singolare; prende la materia 
classica e la trasforma completamente, in modo da renderla, per 
cosi dire, medievale. Col suo cervello egli compie le funzioni 
della fantasia e della tradizione popolare. Però può attingere a 
qualunque fonte gli piace, senza recar sfregio a quell’ unità di 
colorito e d’intonazione, a cui s' inchina riverente anche chi non 
è troppo tenero delle pastoie rettoriche. 

Per ricreare a questa maniera si richiedeva un’immagina- 
zione trapotente. Nè chi la possedeva tale, si poteva contentare 
di un’opera d’ accordi. L’ accoppiarsi di tanti elementi disparati 
doveva dar vita a un’ infinità di nuovi germi. E questi non ave- 
vano qui a temere che mancasse loro l'alimento necessario per 
crescere adulti e robusti. Ogni nuova creazione ne generava non 
so quante altre; ogni causa si trascinava dietro una catena di 
effetti. Così si veniva producendo un nuovo mondo, che, dopo il 
dantesco, è senza dubbio il più mirabile che sia uscito dalla fan- 
tasia italiana. 

In questo mondo una passione predomina, l’amore. L'amore è 
anima universale qua dentro; un amore, col quale ha ben poco di 
comune, sia l’ affetto verginalmente pudico di Orlando per Alda 
nella Chanson de Roland, siano i capricci lussuriosi, altrettanto 
facili ad accendersi quanto pronti a spegnersi, che accoppiano 
spesso eroi cristiani e femmine saracine in tutti i nostri romanzi 
del ciclo di Carlo. E con tutto ciò l’amore del nostro poema non 
si può nemmeno dir quello dei romanzi della Tavola Rotonda. 
Non già che non ne sia la continuazione; ma il Bojardo era 
l’uomo della vita, non solo dell’arte, ed aveva passati molti e 
molti anni tra i fedeli d’ Amore. Però questa passione non ha se. 
greti per lui; egli la può ritrarre in tutte le sue forme con 
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mano maestra. Chi ne soffre sono i tipi femminili, che avvicinati 
alla realtà, conservano intera la potenza delle Ginevre e delle 
Isotte, ma vedono dissipata quell’ aureola, dentro alla quale non 
osavano penetrare sguardi profani. Le dee diventano tiranne. Il 
poeta fa qui le vendette dell’ amante. Chi crea? L'uomo stesso che 
aveva detto ad una sua donna: 


Già me mostrasti, ed or pur me ne avvedo, 
Rose de verno e neve al caldo sole; 
L’alma tradita più creder non vuole, 

Nè io credo a pena più quel che ben vedo. 
(Sonetto 94.) 


A questo modo nasce il tipo di Angelica, così vero e nel tempo 
stesso così ideale. 

Amor omnia vincit, era il motto che aveva assunto il conte Mat- 
teo Maria. Ebbene, la sua opera è l’espressione artistica di queste 
tre parole. O che facevano quei paladini di Carlo, sempre intenti 
a guerre e a battaglie? Finchè combattevano per Cristo, pazienza 
ancora; le loro fatiche erano almeno indirizzate ad uno scopo; 
ma adesso, a che vanno tanto errando per i paesi di Pagania, 
uccidendo mostri, sbaragliando eserciti? Tutto cotesto non ha 
senso alcuno, finchè il cavaliere non ama; la gloria è meno che 
un vano nome, quando non può essere un’ offerta da deporre al 
piede di una Diva. Quanto più hanno tardato, tanto più vive 
devono essere le loro fiamme; così si vendica dei ribelli il cieco 
dio. Ecco quindi il martire di Roncisvalle vittima designata della 
nuova passione. Orlando è prode, e sta bene; prode continuerà 
ad essere, anzi gli si decuplerà, se occorre, il valore; ma lo vo- 
gliamo vedere innamorato. In questa semplice parola, applicata 
ad un uomo cosiffatto, si può dire contenuto in germe tutto il 
poema; e non meno chiaramente ci si può leggere espressa la 
combinazione dei due cicli. 

Non sì pensi che Orlando non debba conservare innamorato 
altro che il nome e gli accidenti dell’ uomo antico. Il poeta lo ha 
voluto collocare in una situazione nuova, impensata, e vedere co- 
me ci si contenga. Il fondo del carattere ha sempre da restare il 
medesimo; appunto da ciò viene l'originalità ed il valore arti- 
stico di questa creazione. Ora, immaginiamoci amante il guercio 
conte di Brava. Sarà un amante timido, credulo, pudico, insom- 
ma discretamente goffo. Si sarebbe tentati di paragonarlo all’asino 
che volle imitare il cagnolino, vezzeggiando col padrone. Ecco 
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erompere una vena copiosa di umorismo e di ridicolo. — E il 
Bojardo la lascia sgorgare? — Ma se ce l’ha aperta egli stesso, 
con piena coscienza di ciò che faceva! 

Certo il sentir parlare di umorismo, a proposito dell’ /nna- 
morato, deve far meraviglia, e non poca. Si è tanto avvezzi a 
sentir ripetere su tutti i tuoni, e da uomini autorevolissimi, che 
il Bojardo canta le guerre d’Albracca, e le avventure d’ Orlando 
e di Rinaldo, con quella medesima serietà e convinzione, colla 
quale il Tasso celebrava un secolo dopo le imprese dei Cristiani 
in Palestina e l'acquisto di Gerusalemme! È un errore, di cui 
mi par superflua la confutazione. Sarebbe altrettanto utile voler 
dimostrare di bel mezzogiorno che il sole risplende, mentre non 
s'ha che a guardare per vederlo. L'antico vezzo dei critici di 
discorrere anche delle cose che non conoscono, anzi tanto più 
volentieri quanto meno le conoscono, produsse questo abbaglio 
singolare, che poi si perpetuò di bocca in bocca e prese sempre 
maggior consistenza, alla maniera dei dogmi. Supporre serio il 
Bojardo tornava comodo per la divisione delle parti tra lui e 
l’ Ariosto; l’ ironia, il sorriso incredulo, doveva essere un privi- 
legio di messer Lodovico. 

Con buona pace dei critici, la divisione non regge punto. E 
non è solo l’innamorarsi d'Orlando che introduce nel poema un 
elemento comicv. L’ umorismo irrompe da ogni parte, in grazia 
del contrasto spiccato fra il Bojardo ed il mondo da lui preso a 
rappresentare. Agli occhi di un Italiano colto del secolo XV erano 
ridicoli quei terribili colpi di lancia e di spada, che al paragone 
avrebbero fatto apparir fanciulli gli eroi d’Omero; ridicolo quel 
frapparsi le armature e le carni per le ragioni più futili, od an- 
che senza un motivo al mondo; ridicole le profonde meditazioni 
amorose, che assorbivano tutta l’ anima per ore ed ore, e sop- 
primevano ogni ombra di coscienza; ridicoli i subitanei deliquii 
ad ogni nuova meno che lieta della propria dama. O come si 
vuole che un uomo imbevuto fino al midollo di coltura classica 
e di buon senso italiano avesse a rappresentare questo mondo 
senza prorompere ogni momento in uno scoppio di riso? E infatti 
il Bojardo ride spesso, e di cuore; a volte scopertamente; a 
volte fingendo di non volersi lasciar scorgere, e trasformando il 
riso in una smorfia. 

Non so se abbia saputo esprimermi in modo abbastanza 
chiaro; ma per carità non mi si faccia dire che il Bojardo abbia 
scritto l’ Innamorato col fine di mettere in derisione la cavalleria 
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ed i romanzi cavallereschi. Da una corbelleria così solenne sono 
lontano centomila miglia. Già il vocabolo fine è da mettere tra 
quelli che hanno più lorda la coscienza, per aver cagionato un nu- 
mero stragrande di spropositi. Ci fu in addietro, e pur troppo non 
manca neppure adesso, una genia d’ uomini, che vuol assegnare 
uno scopo ad ogni cosa. Per loro l’ acqua non scende dai monti 
perchè la gravità la costringa, ma per fecondare i campi, formare 
un bel lago, tener vivi e vispi i pesci. Cotesti signori non intende- 
ranno mai bene nessuna letteratura, e meno d'ogni altra la no- 
stra epica romanzesca, e l’Orlando Innamorato in primissimo 
luogo. L'umorismo ne è uno degli elementi; ma non più che uno. 
Se mi ci sono fermato con molte parole, è solo perchè lo vedo 
disconosciuto universalmente. Esso è il senso che si desta nel- 
l'Autore ogni volta che il Capitano della cittadella di Reggio 
volge gli occhi all'opera del poeta; un senso, naturalmente, che 
entra poi come fattore efficace nelle creazioni successive. 

Questo umorismo non impedisce menomamente che il conte 
di Scandiano non sia stato tratto verso il mondo dei romanzi da 
una profonda simpatia per i costumi e i sentimenti cavallereschi, 
cioè per l’amore, la gentilezza, il valore, la cortesia. Se in ciò 
v'è qualcosa di donchisciottesco, di ridicolo, bisognerà rasse- 
gnarsi a ridere anche dell’ Alighieri e delle lagrime che fa spar- 
gere a Guido del Duca, quando rimembra 


Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi, 
Che ne invogliava amore e cortesia, 
Là dove i cor son fatti sì malvagi. 


(Purg., XIV, 109.) 


In Dante c' è un profondo senso di rammarico per un bene 
che non è più; nel Bojardo la letizia del vedere la pianta rive- 
stirsi nuovamente di foglie di fiori: 


Nel grazioso tempo onde natura 
Fa più lucente la stella d'amore, 
Quando la terra copre di verdura, 
E gli arboscelli adorna di bel fiore, 
Giovani e dame, ed ogni creatura, 
Fanno allegrezza con gioioso core ; 
Ma poi che "l verno viene e "l tempo passa, 
Fugge il diletto e quel piacer si lassa. 
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Così nel tempo che virtù fioria 
Negli antiqui signori e cavalieri, 


Con noi stava allegrezza e cortesia, 
E poi fuggîrno per strani sentieri ; 
Finchè un gran tempo smarrîrno la via, 
Nè di più ritornar fèro pensieri. 
Ora è il mal tempo e quel verno compito 
E torna il mondo di virtù fiorito. 

Ed io cantando torno a la memoria 
De le prodezze de’ tempi passati.... 


(L. II, c. I, 1-3.) 


Insomma, nel sentimento cavalleresco è riposta, secondo me, 
la verità oggettiva delle creazioni del Bojardo; tutto il resto è 
del dominio dell’arte e della fantasia. Non meravigliamoci quindi 
delle mille stranezze che ci si possono affacciare nella lettura; il 
poeta scherza col soggetto, e non sente alcun rimorso a render 
burleschi i suoi personaggi, perchè intende a celebrare la corte- 
sia e l’amore, non già Orlando e Ferraguto. Ma tutto ciò avrebbe 
bisogno di ben altro svolgimento; nè può essere questo il luogo, 
mentre si discorre dell’ /nnamorato avendo sempre di mirà il 
Furioso. 

Ho accennato a due caratteri: Angelica ed Orlando. Se non 
mi dovessi affrettare verso il mio fine, ce ne sarebbero molti al- 
tri degni di studio. Li dividerei allora in due categorie: nuovi 
e rinnovati. 

Fra i caratteri rinnovati collocherei anche quelli, di cui 
l’ Autore non ha alterato propriamente i tratti, ma ai quali egli 
ha creato situazioni adatte a metterne in maggior evidenza la 
fisonomia. I nuovi appartengono quasi tutti al mondo pagano. E 
così è sempre nel romanzo cavalleresco, anzi in tutti i cicli epici. 
Chè, se i nemici non mutassero, non sarebbero possibili nuovi 
racconti; se non rimanessero gli eroi nazionali, s’ avrebbero al- 
trettante narrazioni staccate, e non mai dei cicli. Per altro nel- 
l' Orlando Innamorato la distinzione tra Saracini e Cristiani ha 
perduto affatto il suo antico significato. Al sentimento religioso, 
così vivo nella Chanson de Roland, e perpetuatosi, per forza di 
abitudine e di tradizione, fino agli ultimi rampolli del ciclo caro- 
lingio, si è sostituito il sentimento cavalleresco. E un effetto della 
libertà del pensiero e della coltura italiana, ma insieme anche 
una conseguenza immediata del connubio col ciclo d’ Artù, dove, 
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come s'è visto a tempo e luogo, il Cristianesimo è un elemento 
accidentale. Però anchè nel nuovo mondo del Bojardo, Cristiani 
e Saracini vivono sotto una medesima legge: la cavalleria. Cre- 
dere in Cristo od in Maometto, è poco meno che indifferente. Im- 
porterà, forse, per un' altra vita; ma di quella i cavalieri non si 
danno, per verità, una gran cura. S’ arriva tant’ oltre, che men- 
tre si decidono in una tremenda battaglia le sorti della Cristia- 
nità, Orlando, il santo, il pio, il martire di Roncisvalle, si ri- 
trae in disparte a pregare Domeneddio per la sconfitta dei suoi 
(II, XXX, 61). E perchè? Perchè Carlo, ridotto allo stremo, ab- 
bia bisogno assoluto del suo braccio, e sia costretto a mettere 
in sua mano il sospiro dell’ anima sua, la saracina Angelica. 
Naturalmente rimangono sempre due campi avversi. Senza di 
ciò come si farebbe a combattere battaglie? Ma Cristiani e In- 
fedeli si trovano spesso frammischiati in ognuno dei due. E an- 
che là dove l’azione piglia a soggetto invasioni saracene, fog. 
giate sullo schema dei romanzi anteriori, le cause della lotta 
non sono più le antiche. A far mangiare i cavalli sull’ altare di 
Pietro, nessuno più pensa; Gradasso conduce dall'India cento- 
cinquantamila cavalieri per acquistare la spada Durlindana e il 
cavallo Bajardo (I, i, 4); Agramante passa il mare per sete di 
gloria, per emulare il suo antenato Alessandro (II, i, 33-37), ben 
più che Per aggrandir la legge di Macone. Dell’ antecedente con- 
dizione di cose restano solo gli avanzi; frammenti fossili sparsi 
qua e là alla rinfusa, e che solo un difetto incurabile della vista 
potrebbe far scambiare per elementi costitutivi del nuovo cosmo. 
Gli stranieri, che negano agl’ Italiani la profondità del sentimento 
religioso, non parlano senza buon fondamento. Che si vuole? Siam 
fatti così, e, a dire il vero, ce ne contentiamo. 

Queste poche pagine sono una cosa ben meschina per un sog- 
getto di tanta ampiezza e varietà. Lo scopo mio era solo di dare 
un'idea del come sia venuto a nascere cotesto mondo epico del- 
l’ Innamorato. 

E qui avrei a discorrere di altri poemi, che cronologicamente 
si frappongono tra i due Orlandi; e in primo luogo, del Mam- 
briano del Cieco da Ferrara. Ma il soggetto se ne avvantaggerebbe 
assai poco; tanto sarebbe valso trattenersi a parlare del Danese 
e della Tredisonda. Passo dunque addirittura al più famoso di- 
scendente della stirpe, e cerco d’ intendere da qual padre egli sia 
nato, se proprio appartenga in tutto e per tutto a questa schiatta, 
che son venuto studiando, in che consistano e donde gli vengano 
i suoi tratti caratteristici. 





280 LA GENEALOGIA DELL’ORLANDO FURIOSO. 


Comincio dal rammentare — c’è mai bisogno di dimostrarlo? — 
che il mondo epico dell’ Ariosto è ancora quello del conte di Scan- 
diano. Messer Lodovico lo trovò bell’ e creato, e non ebbe che a 
passeggiarvi. Però, quanto alla materia, se c'è un abisso tra il 
Bojardo e tutti i suoi antecessori, il Furioso non si presenta come 
una novità a chi conosca l’/nnamorato. Nè questa è una colpa nel- 
l’ Autore; anzi, a me pare un merito non piccolo. Significa ch'egli 
ha inteso che ogni poesia epica ha bisogno di un gran fondo di 
cose note universalmente. Non potendo mai presentare che un 
frammento di narrazione, trovandosi costretta a circoscriversi essa 
stessa limiti angusti in un campo per sè sconfinato, quanto è mag- 
giore la copia dei presupposti che può ammettere, quanto più 
sono famigliari agli ascoltatori certe sue figure, tanto maggiore 
è la quantità di forze che le rimane disponibile, tanto più è si- 
cura di destare interesse. Giacchè, ai casi noti di personaggi 
vecchi facciamo di rado attenzione; ma sei personaggi son vecchi 
e nuovi i casi, la partecipazione del nostro animo è fino dal prin- 
cipio sommamente viva e pronta. Perfino nei nostri romanzi mo- 
derni, che pure si muovono nella nostra medesima società, il leg- 
gere le prime pagine costa sempre una certa fatica. Or bene nel- 
l'epopea vera, in quella, a cui il nome si conviene a rigore, tutto 
cotesto fondo di cose note è dato dalla tradizione popolare. Per 
l' Ariosto tenne luogo di tradizione l’Innamorato; e l’ aver sentito 
il bisogno e saputo cavar partito dalle condizioni esistenti, è cosa, 
secondo me, da meritar lode al poeta. Per altro sarebbe la massi- 
ma delle ingiustizie il disconoscere, che là dove il Bojardo si fa 
innanzi come riformatore e creatore, l’ Ariosto è solo continua- 
tore dell'opera altrui. 

Sotto questo aspetto il Furioso non ci presenta dunque una 
nuova evoluzione del romanzo cavalleresco. Ce la presenterebbe 
sotto un altro, se fossero vere le cose dette e ripetute mille e 
mille volte, abusando ed esagerando stranamente, intorno al- 
l'ironia ariostesca. Il male si è che ironia si trova anche nel- 
l’Innamorato; meno attica, meno arguta, ma certamente in dose 
non minore. A giudicare senza pregiudizii, l’Ariosto piglia anzi 
più sul serio l’opera sua; ' in essa sono parti considerevolissime, 

! Naturalmente sono costretto a toccare di volo cose , le quali avrebbero biso- 
gno d’esser trattate ampiamente. Il confronto della maniera e dello stile dei due poeti 
sarebbe argomento pieno d’ interesse, e, per quanto io sappia, del tutto nuovo. 
E nell’ Ariosto medesimo sarebbero da distinguere diverse fasi. Come ogni scrittore, 
egli non fu fino dal principio ciò che poi diventò. In generale, mano mano che pro- 
cedeva, si venne accostando maggiormente al Bojardo; intese meglio la natura della 
materia romanzesca, scherzò più spesso e con miglior garbo, e riuscì più felice 
nella digestione e nella trasformazione degli elementi. 
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che, quanto al ‘ono, potrebbero stare tali e quali nel poema del 
Tasso. Mostrare la ragione di questo fatto, vale lo stesso come 
assegnare al poeta il posto che gli si conviene nella storia del 
romanzo cavalleresco italiano. 

IL’ Ariosto non si mise a comporre un poema romanzesco, 
perchè le tendenze dell'ingegno, gli affetti del cuore, i sogni 
della fantasia, ve lo trascinassero irresistibilmente. Egli era un 
artista che andava in traccia d’ un soggetto. Le fole della caval. 
leria, quali le aveva trasformate e concepite il Bojardo, gli par- 
vero materia opportuna; e queste prese a foggiare. Quasi lo pa- 
ragonerei a Raffaello, — pur troppo non saprei trovar un nome 
tra i pittori moderni, — che consacra il suo genio a immaginare 
e dipingere Madonne, avendo nel cuore la Fornarina; e gli vorrei 
contrapporre l’estatico Frate da Fiesole, con quelle sue creature 
celesti, espressione sensibile di aspirazioni e credenze. Per l’Ario- 
sto l’arte stessa diventa fine. E non si tratta qui di un fatto ec- 
cezionale. Se la formola, l’arte per l’arte, è invenzione recente, la 
cosa è antica assai, e l'età che si è voluta denominare da Leone X 
n'è, senza dubbio, una delle manifestazioni più schiette e più 
splendide. 

Di qui, se l’Ariosto fosse venuto al mondo anche solo tren- 
t'anni dopo, sarebbero nate conseguenze deplorevoli in sommo 
grado. Egli avrebbe piegato il giogo alle leggi aristoteliche; leggi 
tiranniche, se applicate da cattivi interpreti. Ma quando egli 
scriveva, i dogmi della Poetica non s'erano per anco ribanditi 
solennemente; si poteva sempre in buona fede credersi ortodossi, 
anche non essendo veneratori ossequiosi del Sillabo e dell’ Infalli- 
bilità. Però l’Ariosto si permise di comporre un poema ribelle 
all’unità dell'azione; e non ebbe alcun ritegno di dichiararlo 
apertamente, coll’aria d'un uomo non punto conscio a se stesso 
di colpa. 

Con tutto ciò, l’intendimento di comporre un’opera d’arte, se 
giovava sommamente alla forma e allo stile, doveva produrre 
anche allora certi effetti che a noi rincrescono. L’ Ariosto era un 
uomo nutrito di lettere classiche; non sapeva, è ben vero, leg- 
gere i Greci; ma non ismetteva mai Virgilio, Ovidio, Catullo. 
Questo significa, che scrivendo doveva sentire un bisogno prepo- 
tente di avvicinarsi a quei modelli; ed avvicinarsi, voleva già 
dire imitarli, tenerli dinanzi agli occhi più che la natura. Poichè, 
disgraziatamente, era giunto al termine quel periodo fortunato , 
quando il classicismo serviva a promuovere l'originalità. La let- 
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teratura diventava sempre più accademica e convenzionale, e 
s'andava allontanando dal popolo. Al Bojardo, oltre all’ attitu- 
dine dell’ ingegno, era toccata anche la sorte invidiabile di na- 
scere per l'appunto al momento opportuno. Nè prima nè poi 
sarebbe forse stato possibile neppure a lui di congiungere la fre: 
schezza, la spontaneità, la libertà spensierata del poeta popolare, 
colla castigatezza, colla chiara ed esatta coscienza degli scopi e 
dei mezzi, proprie del poeta d’arte. Nell’ Ariosto, giunto un po' 
troppo tardi, l'artista è sommo; ma la conoscenza dei Classici 
non si trasforma più in forza viva; al processo di ricreazione si 
sostituisce l’ imitazione. 

Però, nell’aver accostato il romanzo cavalleresco ai generi ed ai 
modelli del classicismo, consiste l’ opera peculiare del nostro poe- 
ta. Certo verranno altri scrittori, ai quali Lodovico parrà aver 
fatto ancor poco. Bernardo Tasso tenterà di cavare dal ciclo d' Ama- 
digi un poema ossequente alle unità aristoteliche; tuttavia la noia 
degli ascoltatori lo avvertirà a tempo di mutar strada. Torquato 
sceglierà una materia meno ribelle, e riuscirà ad occupare nella 
storia delle nostre lettere il posto che Virgilio tiene in quella delle 
latine.' Ma anche di qui si può vedere che un confronto tra il Fu- 
rioso e la Gerusalemme non è poi quell’ assurdità, che si va pre- 
dicando da un pezzo. Se gli estetici del secolo XVI e del XVII se 
ne compiacquero tanto, sapevano bene ciò che facevano. Assurdo 
sarebbe mettere il Tasso a fronte del Bojardo; ma l’ Ariosto è ini- 
ziatore di quel movimento che si può dire compiuto da T'orquato. 
Però, secondo il mio povero giudizio, il culmine nella storia del 
romanzo cavalleresco italiano è rappresentato dal primo, anzichè 
dal secondo Orlando. Col poema del conte di Scandiano ha termine 
lo svolgimento naturale e spontaneo del genere. Col Furioso, nato 
di padre italiano, 1ma di madre latina, incomincia nella stirpe un 
altro ramo, che, se riconosce ancora tra i suoi antenati la Chanson 
de Roland ed il romanzo di Tristano, deriva per altro buona parte 
del suo sangue dall’ Eneide e dalle Metamorfosi. * 


Pro RAINA. 


' E anche in lui s’ ha tuttavia una progressione: Rinaldo ; Gerusalemme Libe- 
rata; Gerusalemme Conquistata. 

? Questo scritto svolge alcuni concetti fondamentali di un’opera sull’ Ariosto, 
a cui l’ Autore attende per incarico del Comitato Ariosteo. 
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SAGGIO DI OROGRAFIA COMPARATA. ' 


PARTE SECONDA. 


DISSOMIGLIANZE TRA I DUE SISTEMI. 


Ho cercato finora di mettere in chiaro le somiglianze che 
esistono fra i due sistemi delle Alpi e del Libano. Questi tratti 
di somiglianza sono così spiccati, così, diremo, fondamentali, 
che non era proprio difficile di stabilire tale un parallelo fra 
i due sistemi, da poterli chiamare gemelli, nati d’ un sol parto 
dall'antico Oceano, come ne fanno fede, non solo 1’ uguaglianza 
e quasi l'identità delle forme perfettamente comparabili, ma an- 
che la contemporaneità della nascita e dello sviluppo posta in 
chiaro dalla storia geologica dei due sistemi. Tuttavia non ab- 
biamo potuto conchiudere senza confessarci che esistono pure 
certe dissomiglianze fra i due sistemi, molto spiccate anch’ esse, 
le quali, per quanto non ledano sostanzialmente il parallelo che 
abbiamo stabilito, gettano pur qualche ombra sull’esattezza delle 
nostre conclusioni, e al postutto domandano una spiegazione. 
E’ parrebbe che due gemelli debbano assomigliarsi talmente, che 
l'uno possa scambiarsi per l’altro, o non presentino almeno quei 
contrasti, i quali colpiscono di botto chiunque si faccia a para- 
gonare fra loro quei due sistemi di montagne in ciò che presen- 
tano di più apparente. 

Sono due gemelli; è vero: ma ciò non vuol dire che non 
siano stati sottoposti, dopo il loro concepimento e dopo la loro 
nascita, a diverse influenze. Anche nei gemelli anzi tutto è im- 
possibile che si verifichi un'assoluta identità di costituzione. Ogni 


' Vedi Nuova Antologia. Maggio, 41875. 
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uomo che nasce porta seco tali specialità nel suo organismo, che 
sono quasi germi destinati a svolgersi in seguito sotto la forma 
di quelle speciali tendenze, le quali costituiscono ciò che si di- 
rebbe d'individualità fisica, intellettuale, morale. Questo è già 
un fatto nella natura. Fate poi che due gemelli siano portati lon- 
tano l’ uno dall’ altro, sottoposti a diverso regime, a diverse in- 
fluenze, nudriti, educati diversamente : l’ uno, per esempio, nei 
liberi campi, sugli aspri gioghi, al fragore delle armi, tra il 
cozzo delle tempeste; l’ altro in città, nella scuola, allo scrittoio, 
tra gli scaffali d’ una biblioteca. Mi saprete poi dire che sia avve- 
nuto di quella somiglianza, che nella cuna ve li faceva scambiare 
l’uno per l’altro. Già s' intende che non parlo soltanto dell’ uo- 
mo, ma della natura. Sono leggi, a cui non si sottraggono, entro 
i limiti delle rispettive facoltà, nè gli intelligenti nè i bruti, 
nè gli esseri organici nè gl’inorganici. Intanto ci sia permesso 
d’applicare il caso ai nostri due sistemi gemelli. Salvando pure 
quanto abbiamo ammesso circa la loro nativa somiglianza, do- 
vuta all’ uguale paternità ed alla contemporaneità della nascita 
e dello sviluppo, resta pur sempre che si verificano, per le Alpi 
del pari che pel Libano, delle notevoli specialità affatto origina- 
rie, le quali affettarono immediatamente la costituzione primitiva 
dei due sistemi. Resta pur sempre (e questo è ancora di più) che i 
nostri due sistemi di montagne si trovarono, dopo la loro for- 
mazione, in condizioni molto diverse l’ uno dall’ altro, sottomessi 
a ben diverse influenze. Che se, facendoci ragione di tali diver- 
sità originarie e delle diverse successive influenze, noi troviamo 
di poter spiegare con esse quelle dissomiglianze che danno un’ im- 
pronta di spiccata individualità all’ uno o all’altro sistema; re- 
sterà saldo il parallelo stabilito, e avremo soltanto di più il piacere 
di avere svolto più perfettamente il nostro soggetto e di poter 
narrare la storia, non solo delle origini, ma dello svolgimento 
delle Alpi e del Libano. 
Le principali dissomiglianze, che presentano i due sistemi 

messi a confronto, sono: 

1° Differenze nella natura litologica dei terreni che li co- 
stituiscono; 

2° Sviluppo di una pianura e di una grande zona di alti- 
piani alluvionali al piede dei versanti meridionali delle Alpi, e 
mancanza quasi totale di essi a piè dei versanti occidentali del 
Libano; 

3° Sviluppo di una zona di terreno glaciale, cioè di una 
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serie di morene frontali o di anfiteatri morenici nelle Alpi, e loro 
mancanza assoluta nel Libano; 

4° Diversa fisonomia nelle regioni medie dei due sistemi, 
cioè nativa fertilità delle Alpi, e nativa sterilità del Libano; 

5° Differenze di condizioni idrografiche; e principalmente : 

6° Differenze nella condizione dei laghi appartenenti ai 
due sistemi; 

7° Condizioni affatto diverse della pianura germanico- 
russa, in confronto co’ deserti della Siria e dell’ Araba; 

8° Esistenza di una grande penisola dipendente dal si- 
stema delle Alpi, e mancanza di essa negli stessi rapporti col 
sistema del Libano. 

Parecchie di queste dissomiglianze, anzi quasi tutte, sono fatti 
che si legano l'uno coll’ altro, o come conseguenze l’ uno del- 
l’altro, o come effetti dipendenti dalle stesse cause. Io non po- 
trò pertanto darne ragione al lettore, mantenendo metodicamente 
quell’ ordine, in cui gliele venni numerando. Sarà anzi meglio 
pigliare come punto di partenza, piuttosto che gli effetti, le cause 
che li hanno prodotti, tenendo dietro allo svolgimento di ciascuna 
di esse, di maniera che si veda come ciascuna abbia potuto in- 
fluire più o meno potentemente e universalmente a produrre 
quelle dissomiglianze, di cui cerchiamo la spiegazione. 

Ci arrestiamo innanzi tutto al fatto delle diverse condizioni 
che possono e devono aver influito sulla originaria costituzione 
dei due sistemi, benchè generati contemporaneamente. Abbiamo 
detto che le Alpi e il Libano furono generati d’ un sol parto del- 
l'antico mare. Ma le condizioni di quell’ Oceano, che copriva gli 
attuali continenti, erano sicuramente diverse secondo i diversi 
luoghi. È un fatto questo che si rivela alla più superficiale osser- 
vazione anche pei mari attuali. Sono già ben diverse le condizioni 
dell’ Adriatico da quelle del Tirreno; più ancora quelle del Medi- 
terraneo da quelle del Mar Rosso; d’un grado ancor di più quelle 
dell’ Atlantico da quelle del mare delle Indie. Anzi ogni mare, 
quasi ogni seno, preso per sè, presenta condizioni diverse, di- 
verse specialità. Qui, per esempio, va formandosi un gran delta 
che accumula sul fondo marino un deposito enorme di fanghi e 
di sabbie ; là si distende una spiaggia lunga e stretta; altrove il 
mare frange contro le rupi a picco che si sprofondano nell’abisso; 
questo è un mare di coralli, e quello un abisso lontano da tutte 
le terre, sul cui fondo vanno accumulandosi a strati potenti le 
spoglie calcaree dei foraminiferi. È naturale che i diversi fondi 
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marini, benchè sollevati contemporaneamente e colle stesse leggi 
a formare diversi sistemi di montagne, saranno distinti da fossili 
diversi, da forme litologiche diverse. 

Vediamo, per esempio, il terreno cretaceo che costituisce, non 
dirò una parte indifferente, ma certo una minoranza nel sistema 
delle Alpi, mentre è il più sviluppato nel sistema del Libano 
e dell’ Antilibano. Sui versanti meridionali delle Alpi il terreno 
cretaceo è costituito da calcari marnosi, da arenarie, da pud- 
dinghe ed &nche da calcari compatti. Nel Giura poi dominano 
calcari diversi, ove abbondano i fossili, di cui sono invece assai 
scarsi i versanti meridionali delle Alpi. Il terreno cretaceo del 
Libano e dell’ Antilibano è distinto per la sua uniformità, pel suo 
grande sviluppo, per la sua natura perfettamente e quasi esclu- 
sivamente calcarea. È un puro accidente che dipende dalle di- 
verse condizioni, in cui trovavasi il mare cretaceo, cioè dell’ epoca 
cretacea, ' fra il 46° e il 49° piuttosto che fra il 30° e il 34° di 
latitudine settentrionale. Là, dove si andava generando il sistema 
delle Alpi, profondità in genere mediocri, vicinanza di littorali, 
molta varietà di condizioni locali: qui invece, dove maturavasi 
il parto del Libano, mare libero e profondo, lontananza dalle 
terre, uniformità di condizioni. ® Dite lo stesso per ciò che ri- 
guarda le diversità degli altri singoli terreni costituenti i due 
grandi rilievi. Sono diversità originarie di costituzione, le quali 
devono aver esercitato una grande influenza nello svolgimento 
successivo dei due sistemi, ma non possono toglierne la fratel- 
lanza. 

Ancora però fa senso il vedere quella differenza litologica, 
che direbbesi fondamentale pei due sistemi. Le Alpi propria- 
mente dette sono quasi una catena cristallina. Vi predominano le 
rocce cristalloidi (micaschisti, talcoschisti, schisti amfibolici, 


* È noto che il terreno detto convenzionalmente cretaceo dalla così detta craie 
dei Francesi che gli appartiene, rappresenta una grande epoca geologica che corse 
tra l'epoca giuvese e l’ epoca terziaria. 

* Per intendere questo, bisogna riflettere che, secondo i dettati della geologia 
elementare, i calcari compatti (come quelli che costituiscono la massa principale del 
Libano) rappresentano o banchi di corallo, o depositi di foraminiferi, generati in 
seno ai liberi mari, lontano dalle terre. I calcari marnosi, le arenarie, le puddinghe 
(come quelle che dominano nel sistema cretaceo delle Alpi e delle Prealpi) non rap- 
presentano che mari prossimi alle terre, cioè littorali fangosi, sabbiosi o ghiaiosi. 
Vedi il mio Corso di geologia , vol. IT, cap. IV e V. La questione poi della genera- 
zione organica dei calcari marnosi sui littorali, e dei calcari compatti nelle grandi 
profondità oceaniche e nei mari corallini è assai più ampiamente discussa nelle mie 
conferenze pubbliche del 1873, pubblicate or ora sotto il titolo: La purezza del 
mare e dell'atmosfera fin da’ primordii del mondo animato: Milano, U. Hoepli, 41875. 
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quarziti, calcari saccaroidi), a cui si associano grandi masse vera- 
mente cristalline (gneiss, graniti, sieniti, dioriti, porfidi, ser- 
pentini). Le rocce calcaree esistono si, e ben sviluppate nel si- 
stema delle Alpi; ma sono principalmente quasi rovesciate sui 
fianchi, costituendo la massima parte delle Prealpi e del Giura. 
Aggiungete che la serie dei terreni delle Alpi è antichissima, o 
meglio che conta tutti i terreni dal più recente al più antico, 
con sviluppo principalmente dei terreni antichissimi, anzi primor- 
diali, dell’ èra protozoica e dell’ èra paleozoica. Il Libano invece 
e l’Antilibano sono catene calcaree per eccellenza. Non micaschisti, 
non graniti, non serpentini; nemmeno una rupe di porfido. Ag- 
giungete di più che le due catene sono formate quasi interamente 
di terreni recenti, specialmente, come dissi, di terreno cretaceo. 

Per spiegarci tali differenze, oltre al richiamare al lettore gli 
accidenti, per cui potevano diversificare le condizioni dei depositi se- 
dimentari nelle diverse epoche; oltre il fargli presente che le rocce 
cristalline, come i graniti, i serpentini , i porfidi, sono d’ origine 
vulcanica, e rappresentano quindi delle eruzioni che potevano 
aver luogo in questo piuttosto che in altro sito; oltre tutto que- 
sto, dico, dovrò chiamare la sua attenzione sopra un fatto che 
abbiamo già notato nel confronto tra i due sistemi. Il fatto è 
questo che il sistema delle Alpi, specialmente in larghezza, è 
molto più sviluppato di quello del Libano. Con 14 ore di diligenza 
voi siete da Beiruth a Damasco, attraversando le due catene e la 
gran depressione che le separa. Per attraversare invece, suppo- 
niamo, dal Lago Maggiore a Besancon, se vi fosse una via diret- 
ta, come fra le due città orientali, e facendo pure quanto si vuole 
a fidanza colle alture e colle deviazioni, c' impieghereste sempre 
almeno due giorni. Quando si dice che le Alpi sono assai più alte 
e assai più larghe del Libano, s'intende che fu più poderoso il 
sollevamento, più largo, più profondo il sistema delle spacca- 
ture, da cui ebbero origine le Alpi. L’ effetto immediato di questo 
sviluppo maggiore di sollevamento fin dall’ origine è stato natu- 
ralmente quello di mettere a nudo terreni più profondi, quindi 
più antichi, e di rovesciare principalmente sui lati i terreni più 
recenti. In questo senso gli effetti del sollevamento nel sistema 
delle Alpi, in confronto con quelli del Libano, si potrebbero pa- 
ragonare ad uno sventamento in confronto di un semplice taglio. 
Ciò è tanto vero che, se paragonate fra loro le due catene late- 
rali, quella dell’ Antilibano con quella del Giura, prodotte da 
semplice rigonfiamento, senza vere squarciature; troverete che 
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non esiste punto contrasto fra esse. Il Giura non partecipa per 
nulla nè alle rocce cristalline, nè ai terreni antichissimi delle 
Alpi; ma si accontenta, come l’ Antilibano, di terreni sedimen- 
tari, relativamente recenti; cioè, non più antichi dell’ epoca cre- 
tacea e giurese. 

Del resto anche quel contrasto che nasce dal confronto dei 
due sistemi, per riguardo alla differenza litologica ed all’ epoca 
relativa deè diversi terreni, scompare, o almeno è scemato d’as- 
sai, quando si vogliano considerare i due sistemi nel loro grande 
complesso; quando sopra tutto ci si consenta di comprendere nel 
sistema del Libano il suo grande prolungamento verso Mezzodi, 
fino a comprendervi, come abbiam detto nella Parte prima, la 
penisola del Sinai, e i rilievi che fiancheggiano il Mar Rosso 
a Sud-Ovest, quindi il Mediterraneo a Sud. In questo prolunga- 
mento, dove il rilievo si espande immensamente, il carattere 
alpino appare, e si afierma completamente, anche per la natura 
e per l’ antichità delle rocce che danno consistenza al rilievo.' 

Intanto questa diversità litologica, che pur sempre distin- 
gue i nostri due sistemi di montagne, sia per la parte che è do- 
vuta alle condizioni originarie dei mari, in cui i diversi terreni 
furono formati, sia per quella che si deve attribuire al diverso 
sviluppo del sollevamento, doveva contribuire, e contribuì assai, 
come vedremo, al diverso sviluppo dei due sistemi stessi, e al 
loro successivo svolgimento nelle diverse fasi che tennero dietro 
a quella della loro primitiva formazione. Ma prima vogliamo ve- 
dere quali siano queste cause che possono aver contribuito fon- 
damentalmente al diverso svolgimento dei due sistemi nelle epo- 
che più recenti. 

Tutto si riduce, si può dire, alle diverse condizioni clima- 
tologiche o meteorologiche, in cui si trovarono i due sistemi, a 
partire dall’ epoca della loro emersione (il che vuol dire, da 
un’ epoca niente affatto lontana) per arrivare fino ai nostri giorni.’ 
Richiamo in proposito un fatto a noi noto, un fatto veramente 
cardinale per quella che io chiamo geologia continentale, per 
quella geologia cioè che studia le successive modificazioni dei ri- 
lievi del globo dall’ epoca della formazione degli attuali conti- 
nenti. Parlo dell’ epoca glaciale. 


! Si richiami a proposito l’ ultima nota della Parte prima, a pag. 53, che con- 
tiene le principali nozioni sulla litologia e sui terreni del Libano e del Sinai. 

2 Risulta, da quanto si è detto nella Parte prima, chel’ emersione delle Alpi e 
del Libano si può riportare all’ epoca miocenica. 
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Io credo che la massima parte de’ miei lettori abbiano già 
delle nozioni sufficienti circa il successivo svolgimento del globo, 
e specialmente circa l’ esistenza di un'epoca glaciale. Sappiamo 
dalla geologia elementare che fino alla fine dell’ epoca terziaria 
il clima era più caldo, o piuttosto più uniforme, sicchè le regioni 
ora temperate si approssimavano assai più, quanto al clima , alle 
regioni torride o subtorride, e le regioni fredde assai più alle tem- 
perate. Per richiamare tutto in una volta basta ricordare che nel 
periodo miocenico, nel mezzo cioè, anzi piuttosto verso la fine 
dell’ epoca terziaria, le terre artiche erano tutte ombreggiate da 
dense foreste, le quali suppongono un clima uguale, su per giù, 
a quello dei nostri deliziosi laghi subalpini. Ora, fu appunto in 
quell’ epoca (se il lettore si ricorda di quanto ho detto nella Parte 
prima) che arrivava verso la sua fine il sollevamento delle Alpi 
e del Libano; che si operò, con processo lentissimo, ma decisivo, 
il prosciugamento del Mare Sarmatico, e la sua trasformazione 
nella grande pianura germanico-russa, che si compì più tardi 
nel pliocene e nei periodi successivi dell’ epoca quaternaria. Tutta 
la probabilità, anzi per me la certezza, è, come vi dissi, che il sol- 
levamento e il prosciugamento dei deserti della Siria e dell’Ara- 
bia siano avvenuti per le stesse cause e nello stesso tempo. Era 
impossibile, durante l’ epoca terziaria, che le Alpi fossero coperte 
di nevi perpetue, mentre non lo erano le regioni artiche verso 180° 
di latitudine. Se non esistevano nevi nelle Alpi, molto meno nel 
Libano, il quale anche al presente non ha che qualche suprema 
vetta appena incappucciata. Più tardi le condizioni meteorologi- 
che erano ben mutate; universalmente mutate. Venne l’ epoca 
delle nevi e dei ghiacci, e deve sapere il lettore, quanta sia la 
virtù di questo nuovo agente. L'ho chiamato nuovo, ritenendo 
che il ghiaccio non abbia potuto formarsi per tutto quel tempo, in 
cui una flora, prima torrida o subtorrida, poi temperata, copriva 
di ricco ammanto le regioni polari: per tutto quel tempo cioè 
che è misurato dalle grandi ère paleozoica, mesozoica e cenozoica 
fino al miocene. Non trattasi nemmeno di un elemento propria: 
mente nuovo, ma solo di una nuova forma di quell’elemento 
vecchio, primitivo, universalissimo, che è -l’acqua. Però l’acqua 
non poteva mostrarsi sotto le forme di ghiaccio, finchè non si 
verificassero alla superficie del globo quelle condizioni, che non 
si verificarono mai nelle epoche antiche. Fu posteriormente al 
periodo miocenico che le vette alpine incanutirono, e la loro ca- 
nizie perpetuossi fino ai giorni nostri. Vi fu anzi un’ epoca prima 

Vor. XXIX. — Giugno 1875. 19 K 
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della nostra, in cui le nevi e i ghiacci subirono uno straordinario 
accrescimento, e i ghiacci discesero dalle montagne, e si dilata- 
rono dai poli verso l’ Equatore ben oltre i confini che loro pre- 
scrive la natura attualmente. Il ghiaccio divenne allora un po- 
tente modificatore dei rilievi del globo, e un grande benefattore 
dell’ umanità, prima assai che l’ uomo stampasse la prima orma 
sulla terra. Fu il ghiaccio l’incaricato di dar l’ ultima mano ai 
continenti e d’impolparli, creando dagli scheletri terrestri, dalle 
nude rocce, le terre. 

Richiamo per sommi capi i fenomeni che caratterizzano l'epoca 
glaciale, per ricordare quali siano i principali effetti che si pro- 
dussero, le principali modificazioni apportate alle regioni, a cui 
sì estesero gli antichi ghiacciai. 

Vi fu dunque un’epoca, in cui le nevi si produssero e si 
perpetuarono sulle vette delle montagne. Accumulate dai venti 
e dalle valanghe negli alti bacini alpestri, si conversero in 
ghiaccio. Colmi i bacini, il ghiaccio rigurgitando, per quella 
plasticità e quasi fluidità che lo distingue, dovette riversarsi 
al di fuori, e nacquero i ghiacciai. Questi discesero come fiumi 
giù per le valli, lenti, ma poderosi. Nudriti continuamente 
da novelle nevi, ingrossati da mille confluenti, continuarono la 
loro discesa, colmando le valli, scavalcando i minori rilievi, in- 
sinuandosi in tutte le diramazioni, in tutti i meandri da monte 
a valle. Arrivati fino alle radici dei monti, fino alle basi dei con- 
tinenti, trovarono i limiti delle pianure che già per avventura si 
distendevano al piede dei grandi rilievi, o giunsero al mare. 
Tutto questo processo sì compì, si può dire, senza eccezione per 
l'Europa settentrionale, e per tutte le regioni poste sotto le 
uguali latitudini nei due mondi a Nord e a Sud dell’Equatore. 
Si compi nominatamente per le Alpi sopra ambedue i versanti. 
Dai versanti meridionali i ghiacciai scesero fino ai limiti setten- 
trionali delle attuali pianure. Dai versanti settentrionali si rove- 
sciarono entro la gran depressione svizzera-bavarese; la colma- 
rono, poi si buttarono sul Giura, insinuandosi nelle sue chiuse, 
coprendone i minori rilievi. Gli effetti di questa grande invasione 
ognuno li ricorda certamente. Un ghiacciaio opera a modo di una 
gran lima mossa da una mano irresistibile. Le rupi più dure ed 
acute si ottundono, e si produce un'enorme quantità di finissimo 
detrito, che, impastandosi coll’acqua, si converte in fango: dalle 
caverne di ghiaccio, che si chiamano porte dei ghiacciai, preci- 
pitano i torrenti torbidi e fangosi, che divengono fiumi , e abban- 
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donano sulla loro via un limo fecondo: nascono le pianure alle 
loro foci, si dilatano, si toccano, si fondono in una, e diventano 
una grande pianura, che cresce, si avanza compatta respingendo 
il mare lontano. Ma qui non si arrestò il ciclopico lavoro dei 
ghiacci. Le rupi, che si rizzano ignude sulle nevi e sui ghiacci, si 
stemprano nel bagno dell’umida atmosfera, si sfasciano per ef- 
fetto del gelo e del disgelo: un minuto tritume discende a guisa 
di cascata dai fianchi delle montagne : ciottoli d’ogni forma e 
d'ogni dimensione, massi enormi, balzano rotolando, spiccando 
salti vertiginosi, formando tutti insieme quelle frane, quei tor- 
renti di sassi, che rompono ancora in oggi il silenzio degli ermi 
recessi delle Alpi, simili talora al rullo del tamburo, talora al 
fragore del tuono. I ghiacciai, che continuano impassibili il lento 
corso, ricevono sul loro dorso tutto quello sfasciume, come un 
tributo che a loro appartiene. Nelle alte regioni, dove il ghiacciaio 
sì fa, per la continua sovrapposizione di nuovi strati di neve, i 
ciottoli, i massi, rimangono sepolti nelle viscere dei ghiacciai, 
e sono, per una specie di acre digestione, arrotondati, lisciati, 
striati, spezzati, frantumati, polverizzati. Quindi un nuovo pro- 
dotto di fango e di sabbia, destinato a intorbidare i torrenti, e 
a portare nuovo alimento alla pianura. Quel detrito invece che 
frana nelle basse regioni, ove il ghiacciaio si disfà pel conti- 
nuo disgelo, è rispettato dal ghiacciaio, che, recandoselo sul 
dorso, lo porta illeso fino ai confini che gli segna il disgelo. Su 
questi confini il detrito intatto trovasi con quello che il ghiac- 
ciaio rigetta, dopo averlo roso e malconcio. Così nascono e s' in- 
grossano le morene frontali, quei cumuli caotici, quelle colline 
di fango, di sabbia, di ciottoli, di massi, che, disposte sopra ar- 
chi concentrici, a guisa di grandi anfiteatri, fra la pianura e gli 
sbocchi delle alpine valli, disegnano ancora i limiti, a cui arre- 
stossi nelle Alpi l'invasione degli antichi ghiacciai. Sono anfi- 
teatri morenici le colline a cerchi concentrici all'estremità del 
lago di Garda, quelle della Francia-corta, all’ estremità meri- 
dionale, o piuttosto a fianco della porzione più meridionale del 
lago d'Iseo; gran parte delle colline della Brianza, del Vare- 
sotto. Anzi un anfiteatro morenico si trova quasi senza eccezione 
allo sbocco di tutte le valli alpine, precisamente ai limiti setten- 
trionali della grande pianura percorsa dal Po. Venne però un 
giorno, in cui gli antichi ghiacciai si batterono in ritirata verso i 
nativi recessi: ma lasciarono i colli rocciosi e i fianchi delle valli 
coperti di fertile detrito. Lo stesso detrito colmò gl’ interni bacini 
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delle montagne, posossi in seno a ogni valle, sul capo di ogni 
rupe; ed è perciò che le nostre Prealpi, il Giura, le Alpi stesse, 
ridono in ogni canto coperte di boschi, di pràti, di campi, e 
sparse di paeselli così lieti e così pittoreschi. Ma il lavoro inter- 
rotto, o piuttosto ridotto a piccolissime proporzioni dai ghiacciai, 
fu continuato dalle correnti. Le acque incisero le morene, demo- 
lendone una gran parte: i materiali risultanti da una tale demo- 
lizione furono dalle acque stesse trasportati, elaborati, cioè erosi, 
ridotti in nuove sabbie, in nuovi fanghi, che si aggiunsero mano 
mano alla pianura: le stesse antiche alluvioni furono incise dalle 
acque, e rimasero in forma di terrazzi e di altipiani: e la pianura 
si avanza, si avanza senza posa. Verso il secolo VII dell’'èra vol. 
gare Adria era ancora urbs septem marium, cioè, come Venezia, 
la città delle lagune. Nel secolo XII si trovava già a una distanza 
di 9 a 10 chilometri dal mare: nel XVII a 18 chilometri; al pre- 
sente sono circa 34 chilometri di pianura che separano dal 
mare quell’ antica città. Assistiamo dunque noi stessi allo svol- 
gimento di quel lento processo, per cui le Alpi, nate ignude dal 
mare per effetto del sollevamento, si rivestirono di terre feraci, 
videro sorgere ai loro piedi quelle colline, quegli anfiteatri im- 
mensi, ora coperti di boschi, di vigneti, di campi, di giardini, 
di villaggi e città; videro gradino per gradino comporsi quelle 
scale di terrazzi e di altipiani, su cui pascono le mandre e si 
esercita l’aratro: videro disegnarsi dapprima stretta e angusta 
la pianura in forma di spiaggia, poi riunirsi in un gran delta 
che spinge sempre più lontano la sua punta, e videro volgersi il 
mare a sempre più lontani confini. 

Non trattasi, voi lo sapete, di un fenomeno alpino. No; nella 
misura, in cui lo permisero la latitudine; l’ elevazione, il clima, 
tutte le condizioni dei luoghi, si formarono e si svilupparono i 
ghiacciai. Le morene, gli altipiani, le pianure si moltiplicarono 
in ragione di tutti i rilievi del globo, dove più, dove meno, e an- 
che niente, là dove non si verificarono le condizioni richieste alla 
formazione di un ghiacciaio. 

Ora che avvenne del sistema del Libano nell'epoca glaciale? 
Sorto per il minimo a 11 gradi, cioè a 660 miglia, e per il mas- 
simo a 22 gradi, cioè a 1320 miglia più verso l’ Equatore, potè il 
Libano, prolungato fino al rilievo peninsulare del Sinai, trovarsi 
in tali condizioni che permettessero la formazione dei ghiacciai? 
Certamente lo potè, se parliamo del Libano propriamente detto, che 
vanta ancora in oggi qualche cuspide imbiancata da nevi perpetue. 
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Domandiamo del resto alla geologia se può darci qualche più com- 
pita risposta in proposito. Il sig. Hooker ci assicura d’aver scoperte 
le tracce di antichi ghiacciai, che discendevano fino a 1200 metri 
sotto le cime del Libano. La loro discesa si sarebbe dunque arre- 
stata a circa 2000 metri sul livello del mare. Quei ghiacciai dove- 
vano essere ben piccoli, e non dovettero lasciare nessuna traccia di 
sè nelle regioni medie del Libano, e molto meno nelle regioni basse 
fino alla riva del mare. È probabilmente per questa ragione che 
il Lartet, come lo attesta egli stesso, non trovò sul Libano nessun 
indizio di antichi ghiacciai. Io pure non ne scoprii alcuno, nè sul 
Libano nè sull’Antilibano, lungo la via da Beiruth a Damasco, 
benchè questa si elevi fino alla considerevole altezza di 1449 me- 
tri. Benchè sia quasi impossibile di raccogliere ciottoli striati sul 
Libano, catena calcarea sprovvista interamente di rocce cristal» 
line, credo che avrei distinto facilmente, non foss’altro per l’abi- 
tudine che mi ha reso così famigliari i depositi glaciali, qualun- 
que traccia avessero lasciato sopra i fianchi delle montagne e 
nelle valli gli antichi ghiacciai del Libano. Vi farebbero difetto, 
per esempio, quei colli arrotondati che imprimono ovunque una 
fisonomia così spiccata al paesaggio glaciale? Gli antichi ghiacciai 
del Libano furono dunque anzi tutto piccolissimi. Sarebbe tutta- 
via per me un mistero che essi, per quanto tenui, avessero la- 
sciato, anche nelle regioni più alte, così deboli indizii della loro esi- 
stenza, quando non riflettessi a quelle condizioni affatto speciali che 
dovevano quasi annichilarne l'efficacia, principalmente per ri- 
guardo alla formazione delle morene, e alle conseguenze che ne de- 
rivano. Le condizioni speciali, a cui alludo, sono quelle appunto che 
dipendono dalla natura litologica del Libano. Nelle Alpi è uno spet- 
tacolo spaventevole quello sfacelo, che succede sotto i vostri occhi, 
e che vi dà ragione di quei cumuli immensi, di quelle montagne di 
frantumi, di rupi, che sembrano talvolta voler gareggiare di po- 
tenza con quelle stesse montagne, di cui non fecero che racco- 
gliere i brani. La ragione sta primieramente nella forza del gelo 
e del disgelo, mina universale che lavora a demolire le Alpi dalle 
falde alle cime più elevate. Ma c’è poi anche la natura delle rocce, 
le quali si prestano più o meno all’azione demolitrice dell’ umi- 
dità, del gelo e del disgelo. I nostri graniti, oltre al polverizzarsi 
nei luoghi umidi e freddi, si spaccano, producendo a volte delle 
frane, di cui ciascun frammento è una rupe. Dicasi lo stesso dei 
serpentini, dei micaschisti e di tutte le rocce schistose, dei por- 
fidi, delle puddinghe, delle dolomie. Non vedete come talvolta le 
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frane fanno mantello, e quasi cappuccio alle montagne che le hanno 
generate? Poi quasi ogni anno si verifica da noi alcuno di quegli 
scoscendimenti, che hanno tante volte rinnovato in seno alle Alpi 
lo spettacolo luttuoso di paesi e di vaste contrade sepolte. Gli è 
per ciò che gli alpini ghiacciai discendono carichi, talora intera- 
mente coperti di quello sfasciume, che basta a spiegarci come gli 
antichi ghiacciai, tanto più potenti, con un corso tanto più 
lungo, abbiano potuto inalzare al piede delle Alpi quelle monta- 
gne di tritume. Nel Libano è tutt'altro. Oltre che l’azione del 
gelo e del disgelo dev’ essere limitatissima, la natura litologica è 
ben diversa, come abbiamo veduto, da quella delle Alpi. Le re- 
gioni dei calcari compatti non sono mai distinte per la potenza 
delle frane: questa del Libano poi quasi si direbbe che non le co- 
nosce. Son proprio di marmo quelle montagne. Nessun luogo che 
mi richiamasse le nostre mobili lavine, i nostri labirinti di massi, 
che ci ricordano così sovente al pensiero la favolosa battaglia dei 
giganti. 

Ho osservato un fatto che vi darà un’idea del quanto siano 
salde quelle montagne. Io non vidi mai altrove dei calcari, in cui 
sia tanto marcato il clivaggio prismatico, come in quelli del Liba- 
no. Si chiama clivaggio quella facoltà che hanno le rocce di fender- 
si, onaturalmente o quando siano percosse in masse poliedriche 
più o meno regolari. I calcari del Libano si fendono in cubi o in 
prismi di una singolare regolarità. Le rupi calcaree sorgono so- 
vente in forma di spalti, di muri ciclopici, composti quasi di massi 
artificialmente riquadrati, che è una meraviglia a vederle. Nella 
discesa dell'alto calle del Libano a Beiruth, si passa una serie di 
piani, disposti come gradini bassi e larghissimi, ciascuno dei 
quali corrisponde al piano di uno strato. Gli strati calcarei sono 
molto grossi e ve n’hanno di più metri di potenza. Il clivaggio 
prismatico vi è così distinto, che il piano dello strato si rassomi- 
glia ad una scacchiera, a un pavimento formato di pezzi riqua- 
drati. Ne vidi cento e cento di questi piani, che mi hanno richia- 
mato il celebre Pavé des géants nelle Orcadi, e tanti altri simili 
pavimenti nelle regioni basaltiche. Voi qui non vi accorgereste di 
nessun attentato che dica negli elementi l'intenzione di scomporre 
quelle singolari costruzioni. Ma il più notevole è questo che, 
talvolta (ho notato che il fenomeno era presentato da un certo 
piano calcareo più bianco degli altri) invece d’un pavimento a dadi, 
il piano dello strato mi si presentava come la superficie d’un 
ghiacciaio nei luoghi più disastrosi, dove i ghiacciai sono tutti 
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irti di punte, di lamine taglienti, di aguglie, insomma di quei ri- 
lievi bizzarri e fantastici che formano i ghiacci esposti al disgelo. 
L'illusione era perfetta: quei ghiacciai calcarei non rimanevano 
indietro a certi ghiacciai alpini, nè per la bianchezza, nè per la 
vastità, nè per la bizzarria delle forme. È un fenomeno questo che, 
a parte le dimensioni, presentano sempre le superficie calcari. È 
il fenomeno d’ erosione operata dalle acque cariche di gas acido 
carbonico. I più duri calcari si sciolgono come fossero di zucchero 
o di sale. Ma questo stesso fenomeno è una vera esagerazione pei 
calcari del Libano, e dipende indubbiamente dalla composizione 
chimica speciale di certi calcari, che li rendono specialmente so- 
lubili. Ma quanti secoli impiegati in quel lavoro; perchè alla fine 
non si tratta nè di sale nè di zucchero, e nel Libano piove sì poco! 
Voi vedete intanto come quei calcari si lascino prima struggere 
che movere o spezzare. Si direbbe che essi non hanno mai voluto 
cedere nè ai ghiacciai nè ai torrenti un solo bricciolo di sè; il 
che torna a dire finalmente che i ghiacciai antichi del Libano, 
fossero stati anche dieci volte più potenti, con tutta la miglior 
voglia di lavorare, non sarebbero riusciti a spingere molto avanti 
l'edificio delle morene, mentre la natura trovava tanti pretesti 
per negar loro i materiali di costruzione. 

La cosa appare tanto meglio osservando ciò che è avvenuto 
nell'epoca glaciale sul Sinai, secondo le osservazioni di Fraas. ' 
Questo illustre scienziato ha scoperto sulla catena del Sinai, le 
cui vette si elevano fino all'altezza di 2826 metri sul livello del 
mare, delle vere morene. All'ingresso del Wadi-Hebran si 
rizzano a piè dei monti certe colline detritiche, fino all'altezza 
di 40 a 50 piedi, formando come una barriera alla valle, attra- 
verso la quale il torrente dovè aprirsi, come per forza, la via. 
Quelle colline constano di rocciame del Sinai, formante cumuli 
caotici di sabbie, di fanghi, di ciottoli, con massi di 1000 metri 
cubici. Salendo, s’ incontra sempre l’uguale detrito sui fianchi 
della valle. Nel Feiran scopri altre più grosse morene, alte 100 
piedi, appoggiate ai fianchi della montagna, poi altre ancora più 
in alto. Siamo fra il 28° e il 30° di latitudine, e il terreno glaciale 
si presenta fra i 700 e i 4000 piedi sul livello del mare. 

Il signor Fraas, che ha tutto il merito di tali scoperte, è come 
spaventato dalle conseguenze che la scienza può derivarne. Gli dà 
fastidio l’idea che vi siano stati dei ghiacciai in quei posti. Cosa 


1 Aus dem Orient: Stuttgard, 4867, pag. 28-32. 
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singolare davvero, mentre è lui stesso che ne scopre gli indizii, e 
non dubita di riconoscere altrettante morene in quelle colline, 
che ne hanno veramente tutti i caratteri. Non mi passa nemmen 
per la mente, dice egli, che quelle morene appartengano all’ epoca 
glaciale d'Europa. A quale epoca apparterranno dunque? — A 
questo proposito il signor Fraas dichiara di non poter nulla arri- 
schiare; perchè, dice, quei monti erano già monti fin dall'origine 
(von Uranfang), ‘ e non furono mai coperti dall’ Oceano. Quei 
ghiacciai possono dunque rimontare (è sempre lui che parla) tanto 
all’epoca siluriana, come all’epoca giurese o terziaria. 

Qui non pare davvero che il signor Fraas adoperi quell’ acu- 
tezza che lo distingue. Se non possono essere dell’ epoca glaciale i 
ghiacciai del Sinai, perchè vi faceva troppo caldo anche in quel 
tempo; tanto meno potranno esserlo d’epoca anteriore, quando 
faceva ancor più caldo dappertutto, quando le piante dei climi 
torridi, subtorridi o temperati si addensavano in foreste, fra il 70° 
e l' 80° di latitudine Nord. Il che vuol dire, ragionando come ra- 
giona il signor Fraas, che sul Sinai i ghiacciai non hanno potuto 
formarsi dal principio del mondo in poi. Ma siccome vi si forma- 
rono, come ce lo dice per l'appunto lo stesso signor Fraas, de- 
vono appartenere a un'epoca; e quest’ epoca dev essere la glacia- 
le, la quale, più fredda o più calda che fosse, è l’ epoca, in cui si 
verificarono le condizioni più favorevoli alla formazione dei ghiacci 
in tutti i paesi del globo. 

Io credo che il signor Fraas si sarebbe molte meno meravi- 
gliato dell’esistenza di antichi ghiacciai sul Sinai, se avesse co- 
nosciute certe recenti scoperte e studii relativi all’ epoca glaciale 
in Europa. Le scoperte da lui fatte tra il 28° e il 30° di latitudine 
rendono assai più meritevole di considerazione quella che io ebbi 
la fortuna di fare, col compianto Emilio Spreafico, nelle Alpi 
Apuane. Parlodi una grossa morena nella Valle d’Arni, la prima 
che siasi riconosciuta e cerziorata in quella catena, e credo nel- 
l’Italia peninsulare. * Da quella scoperta risulta che sotto il 44° di 
latitudine una montagna dell'altezza di 1590 metri sul livello 
del mare (il Monte Altissimo) era coperta di nevi eterne (voglio 
dire di nevi persistenti) in tale copia da formare un ghiacciaio di 


' Non so che intenda dire con questo fin dall’ origine. Vuol dire fine dall’ epoca 
paleozoica o protozoica ?... Per me non credo che il Sinai sia, quanto al sullevamento, 
più antico del Libano o delle Alpi. 

* Ant. Stoppani, Sull esistenza d'un antico ghiacciaio nelle Alpi Apuane, Ren» 
diconti del R. Istituto Lombardo, vol. V, fasc. XIV. 
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riguardevole potenza. Per quali ragioni dunque nell’ epoca gla- 
ciale le vette del Sinai non si sarebbero coperte anch’ esse di nevi 
persistenti? Perchè, dirassi, si trovavano da 14 a 16 gradi più 
verso l’Equatore. Va bene: ma le cime del Sinai sono anche assai 
più elevate di quelle delle Alpi Apuane. Fra il Monte Altissimo 
di 1590 metri e la suprema vetta del Sinai di 2326 metri d’ altez- 
za, c'è in favore del Sinai una differenza nientemeno che di 1236 
metri. Del resto, è sì strano che vi fossero nevi persistenti sul Sinai 
nell'epoca glaciale, se ve n’ ha al presente sul Libano? La mas- 
sima differenza tra il Sinai e il Libano non è che di 237 metri. 
Piuttosto l’ esistenza di indizii d’ antichi ghiacciai sul Libano e sul 
Sinai, scoperti da Hooker e da Fraas, offre due punti di rife- 
rimento importantissimi per ciò che riguarda l’ epoca glaciale, la 
quale, chiarissima fin che si parla degli effetti, si avvolge ancora 
entro il mistero, quando si cercano le cause. Gli antichi ghiacciai 
del Sinai sarebbero, tra gli scoperti finora nell’ Emisfero boreale, i 
più meridionali. 

Ci siamo un po’ divagati; ma era per dire, tornando a bom- 
ba, che i ghiacciai del Libano, benchè piccoli, avrebbero pur 
potuto fabbricare delle buone morene, come han fatto quelli, pro- 
babilmente più piccoli, del Sinai. Se nol fecero com’ essi, fu che la 
natura litologica delle rocce impedì che trovassero materiali da 
esportare e deporre. 

Non ci maraviglieremo ora neppure che, se manca al Libano 
quel sistema grandioso di morene e di anfiteatri morenici, che 
imprime alle Alpi una fisonomia così particolare di bellezza e di 
feracità, manchino pure alle falde occidentali della stessa catena 
quegli altipiani alluvionali e quella pianura, che costituiscono 
una parte e un altro carattere così notevoli della nostra re- 
gione subalpina. Furono ancora i ghiacciai quelli che prepara- 
rono la maggior parte de’ materiali, con cui i fiumi fabbricarono 
gli altipiani e la pianura. Osservate i ciottoli di Milano: essi non 
sono altro, per la massima parte, che ruderi delle Alpi della 
Valtellina. Come poterono i brani di quelle montagne, sorvolando 
le profondità del Lario, posarsi in seno alla pianura? Ce lo siamo 
già spiegato. Furono i ghiacciai, che, discendendo dalle Alpi di 
Valtellina, colmando la valle e il lago, vennero a formare ai con- 
fini settentrionali della pianura milanese le morene di Como, 
della Brianza, della Bergamasca, da cui i nostri fiumi trassero 
i materiali che, da loro elaborati in argille, in sabbie, ghiaie 
e ciottoli, costituirono la pianura suddetta. Tutti i ghiacciai e 
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tutti i fiumi delle Alpi fecero lo stesso. Le acque rosero le morene 
e le ridussero in terrazzi morenici, e coi detriti elaborati fabbri- 
carono le alluvioni: con un processo di cernita, che sarebbe lungo 
descrivere, incisero le alluvioni più antiche, che rimasero sotto 
forma di terrazzi alluvionali: i nuovi materiali derivanti dalle 
erosioni delle antiche alluvioni servirono a fabbricare le allu- 
vioni moderne, le quali, per lo stesso processo, si dilatano e si 
avanzano in mare sotto forma di delta. 

Tutto questo non avvenne nel Libano, dal momento che vi 
mancò l'originario detrito che i ghiacciai dovevano prestare ai 
fiumi. Non potevano però i fiumi stessi pigliare direttamente dalle 
montagne i materiali per la costruzione degli altipiani e della 
pianura ? Contribuirono forse i ghiacciai alla formazione dei grandi 
delta del Nilo e del Rio delle Amazzoni? Io credo che sì; ma cer- 
tamente possono i fiumi, anche senza il concorso dei ghiacciai, 
produrre grandi alluvioni: basta per ciò che i fiumi siano potenti 
e scorrano entro formazioni di facile erosione. Ma appunto ab- 
biamo notato che nel Libano le rocce sono tutt'altro che facil- 
mente erodibili. Se quasi nessun detrito prestarono ai ghiacciai, 
tanto meno potevano darne ai fiumi. Più di tutto c’è poi da 
riflettere: 1° alle condizioni meteorologiche e udometriche della 
Siria; 2° sul carattere dell’ idrografia siriaca. 

Quanto alle condizioni meteorologiche e udometriche è pre- 
sto detto; in Siria piove di meno e svapora di più. Del resto, le 
condizioni meteorologiche di quel paese sono espresse per l’ap- 
punto dalle condizioni idrografiche. Quanti sono, e quanto potenti 
i fiumi della Siria? Se interrogate le carte, non c’è regione più 
fluviale. Ma le carte geografiche non hanno ancora trovato un se- 
gno per distinguere l’ asciutto dal bagnato, il contenente dal con- 
tenuto. L’idrografia siriaca è come una cantina piena di botti, ma 
vuota di vino. Se piovesse, tutto è pronto per raccogliere le acque 
in un sistema idrozrafico sorprendente: ma non piove. I fiumi 
della Siria sono per lo più wadd? secchi, o che divengono torrenti 
per qualche mese dell’ anno. Nemmeno un torrentello sullo spazio 
che separa il Mar Morto dal Mar Rosso. Sulle coste della Fenicia 
se ne incontrano due. Infine in tutto il sistema del Libano (mi- 
suratelo pure in lunghezza da Antiochia alla punta meridionale 
del Sinai, e in larghezza da Beiruth a Damasco, o anche fino a 
Bagdad) non troverete che cinque fiumi meritevoli di considera- 
zione soltanto perchè sono fiumi della Siria. In Europa e tanto 
peggio in America appena vi si baderebbe. Questi fiumi sono: 
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1° L’Oronte, che nasce nella depressione fra il Libano e 
l’ Antilibano e, volgendosi verso Nord, bagna le mura di Antio- 
chia e si getta in mare dopo un corso di 60 leghe; 

2° Il Leonte (Leytani), che quasi confonde le sue sorgenti 
col primo, ma si volge a Sud, percorrendo la Celesiria, fin che 
incontra l’orrida gola, una specie di Viamala, che lo ripiega bru- 
scamente ad Ovest, fin che mette foce nel Mediterraneo, in vici- 
nanza a Tiro. L'ho visto passare sotto forma di lenta gora attra- 
versando la Celesiria, nè gli avrei badato, se non fosse stato il 
Leonte; 

3° L'Abana, attualmente Bàradah, che nasce dal fianco 
orientale dell’ Antilibano, e discende a Damasco; 

4° Il Pharphar, ora Away, che nasce dai rilievi dell’ Ho- 
ran, e scorre parallelo al Bàradah; 

5° Il Giordano, il principale fiume nel sistema siriaco, 
benchè non misuri in media che 20 metri di larghezza, e si possa 
facilmente guadare a cavallo in estate. 

Dei cinque fiumi nominati due soltanto (l’ Oronte e il Leon- 
te) riescono colle foci al mare; gli altri si pèrdono per via; 
l’Abana nel lago Bahret-el-Ateibeh, e il Pharphar nel lago 
Bahret-el-Hijaneh. Paragonate questa idrografia con quella del 
sistema delle Alpi. Quanti Giordani fra noi, che hanno appena 
un nome sulle sponde che li guidano! Quanti dei nostri fiumi 
raggiungono, e quanti raggiungerebbero il mare da sè, buttan- 
dovisi per cento e cento foci, se, per quello stesso processo, per 
cui si fondono i delta, non fossero divenuti confluenti l’ uno del- 
l’altro, formando quei grandi fiumi che si chiamano Po, Rodano, 
Reno, Elba, Danubio e altri, che crearono ciascuno una vasta 
regione capace di nutrire una grande nazione! 

Ma almeno i fiumi della Siria fossero in condizioni di ro- 
dere i grandi rilievi, da cui dipendono. No. Vi ho detto nella 
Parte prima che lo Pfidge, confluente del Bàradah, dove lo rag- 
giunge, più grosso di lui, mi aveva offerto un saggio molto 
istruttivo dell’idrografia di quelle montagne. Eccovi ora il per- 
chè. Lo Pfidge, come il Fiumelatte sul lago di Como, come 
l’Oliero nel Bassanese, sgorga d’un tratto, gonfio, limpidissi- 
mo, da una caverna, quasi al piede dell’ Antilibano. Dopo aver 
corso fra le rovine semiciclopiche e le tombe arabe di strana ar- 
chitettura un centinaio di metri, o giù di li, perde, come i nostri 
due fiumi citati, il suo nome e la sua personalità, gettandosi nel 
Bàradah. Chi lo mantiene perenne? Non altro che gl’ infiniti stil- 
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licidii e i sotterranei torrentelli, nudriti dalle acque filtranti attra- 
verso le innumerevoli fessure delle montagne sovrastanti. Ma il 
Fiumelatte e l’Oliero formano l’eccezione da noi: nella Siria 
invece lo Pfidge rappresenta la regola: è, come dissi, un saggio 
dell’ idrografia del Libano. Il Bàradah anch'esso nasce un po’ più 
in alto dal fianco dell’ Antilibano; non da una caverna, ma in 
modo poco dissimile. I fianchi della valle gemono rigagni e tor- 
rentelli, e in breve il Bàradah è fatto, e volge le maestose sue 
spire di cristallo nella chiusa serpeggiante, che lo conduce a Da- 
masco. I Damasceni andarono sempre superbi della limpidezza 
delle loro acque, come della bellezza del paese da loro irrigato. 
« Non son forse migliori l’ Abana e il Pharphar, fiumi di Dama- 
sco, di tutte le acque d'Israele? »‘ diceva il lebbroso Naaman 
ad Eliseo, che gli aveva ingiunto di lavarsi sette volte nel 
Giordano. Ma appunto perchè limpide le acque di Damasco sa- 
ranno avare di detrito alluvionale, di quel fango, per cui vanno 
così superbe della loro fecondità l’Italia, l’ Egitto e l'India. 

Il Leonte e l’Oronte nascono in seno alla depressione fra il 
Libano e l’ Antilibano, quindi al piè delle due catene. E il mas- 
simo Giordano? Nasce come lo Pfidge. Le sue sorgenti s’ incon- 
trano a Banjas, poco al di sopra dello stagno di Merom. Sono 
tre, e sgorgano immediatamente di sotterra dalle lave del Jolan. 
Insomma se, per sistema del Libano, s’ intendono i rilievi a par- 
tire da 900 metri sul livello del mare, il sistema del Libano non 
ha nè torrenti nè fiumi. Ed anche i fiumi che solcano il terreno 
dai 900 metri di altitudine in giù, sono dalle condizioni speciali 
del suolo quasi interamente destituiti della facoltà di creare delle 
alluvioni. I fiumi citati che sboccano in mare, non possono van- 
tarsi di recargli un tributo molto più ricco di quello che gli porta 
il fiume Cane, grosso corpo di acqua limpidissima, che uscendo 
fragoroso e superbo da una caverna a’ piedi del Libano a nord 
di Beiruth, ha appena tempo di guadagnarsi un nome, confon- 
dendo quasi ad un tratto nel mare la foce e la sorgente. Per rap- 
porto al potere erosivo, ripeto, i fiumi della Siria quasi non 
esistono. Senza fiumi e senza ghiacciai, come volete che si rive- 
stissero di ferace terreno le valli e i monti, o si formassero 
pianure al piede di essi? 

Quello che diremo riguardo alle condizioni dei laghi della 
Siria, così diverse da quelle dei laghi delle Alpi, non è che 


' Libro IV dei Re, cap. V, v. 42. 
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un'appendice a quanto abbiam detto dei fiumi. Non dobbiamo in- 
fatti che riflettere alle ulteriori conseguenze delle condizioni me- 
teorologiche e idrografiche dei due sistemi, per spiegarci le diffe- 
renze che presentano le condizioni dei laghi rispettivi. 

Le due depressioni, quella della Svizzera e della Baviera, e 
quella della Celesiria prolungata fino al golfo di Akabà, dove- 
vano essere e sono due regioni lacustri. Ciò è portato dalla confi- 
gurazione del suolo, cioè dalla esistenza stessa delle due depres- 
sioni, e dai piccoli rilievi, che ne rompono l’ uniformità. Ma 
quanta differenza nel numero e nella costituzione dei laghi alpini 
in confronto con quelli della Siria e della Palestina! Uno sguardo 
ai laghò svizzeri. Non confondiamoci con tante migliaia di laghi 
e laghetti, che s'incontrano dovunque nelle Alpi o al piè delle 
Alpi. Bastano i grandi laghi di Ginevra, di Neufchatel, dei 
Quattro Cantoni, di Zurigo, di Costanza, che hanno ciascuno, 
un po’ più, un po' meno, le dimensioni del Mar Morto. Quasi non 
bastassero i laghi entro la depressione, l’ idrografia alpina è in- 
caricata di alimentare tanti laghi fuori di essa, come i laghi 
Maggiore, di Lugano, di Como, d'Iseo, di Garda e cento altri 
che dipendono dal sistema alpino. 

Confrontate col sistema lacustre delle Alpi il sistema lacu- 
stre del Libano. Non vale la pena di mentovare due laghetti 
senza emissario al piè del Libano a occidente di Balbeck, nè i 
laghi Kades e Ak-Deniz sul corso dell’ Oronte, nè il lago o piut- 
tosto palude di Merom presso le sorgenti del Giordano, e qualche 
dozzina di stagni microscopici. Di questi laghetti ne esistono più 
di mille soltanto nelle Alpi, senza contare i laghi del Giura, 
della pianura lombarda, e di tutte le regioni circostanti alle Alpi. 
Il lago di Tiberiade, lungo 19 chilometri e largo 10, è il solo che 
richiami un pochino i laghi svizzeri. L'unico lago del resto che, 
per la sua vastità, possa opporsi ai grandi laghi subalpini, è il 
così detto Mar Morto, il quale pareggia a un dipresso il lago di 
Ginevra o il lago di Garda. Il sistema del Libano, così scarso di 
torrenti o di fiumi, come volete che abbondi di laghi? 

Ma, più che la scarsità dei laghi siriaci, ci colpiscono le loro 
condizioni. Se ne eccettuiamo i due laghetti dell’ Oronte e quello 
di Tiberiade, i laghi siriaci non hanno emissario. Ciò si spiega 
facilmente, per chi riflette alle condizioni che esige la formazione 
di un emissario. L'unica condizione è il rigurgito. Come volete 
che v'abbia rigurgito ne’ laghi siriaci, se i fiumi sono così scarsi 
di acque, ed è così potente l’ evaporazione? 
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Gioverà in proposito concentrare tutta la nostra attenzione 
sul Mar Morto, che è la più perfetta espressione di tutta la meteo- 
rologia e l’ idrografia di quella immensa regione che si distende fra 
il Mediterraneo, il Golfo Persico e l'Eufrate. Guardate giù in fondo 
quello stagno, entro quella fossa che si sprofonda fino a 400 metri 
sotto il livello del mare. ' Esso ha attirata l’attenzione di tutti gli 
osservatori antichi e moderni, e ad esso si lega, fin da’ primordii, 
la storia dell’ umanità. Trattasi della più gran depressione inter- 
continentale; nè essa si arresta alla superficie del lago, mentre 
il lago stesso si sprofonda fino a 400 metri, secondo scandagli ese- 
guiti durante la spedizione del duca di Luynes. È mio pensiero 
di intrattenermi altra volta sulla storia fisica del Mar Mosto, un 
argomento sì vasto non potendosi trattare in via di digressio- 
ne. Considereremo dunque per ora il Mar Morto in rapporto 
soltanto colla questione idrografica, di cui ci occupiamo. Il Mar 
Morto per noi è un lago e nulla più; un lago senza emissario; 
un lago a 400 metri sotto il livello del mare. Così è da secoli, da 
migliaia di anni. Il Giordano non interruppe mai il suo corso, 
mentre la sua storia, come quella del Mar Morto, sì lega coi 
primordii dell’ umanità. Il Giordano ha le sue piene riboccanti e 
fu calcolato che versi in media nel Mar Morto 60 milioni di quin- 
tali d’acqua in 24 ore. E la quantità che il Mississipì versa su 
per giù in > minuti nel golfo del Messico. Tuttavia 60 milioni in 
25 ore formano una bella cifra. Ma il Mar Morto non se ne dà per 
inteso: esso è là che dorme da secoli. Talvolta d'inverno sembra 
riscuotersi dal suo letargo per inondare qualche piccola esten- 
sione di basse rive; ma tosto ricade nella sua eterna apatia. Che 
cosa ci vorrebbe perchè diventasse, come il lago di Ginevra o di 
Costanza, un bacino di acqua dolce, con un emissario abbondan- 
temente perenne? Questo soltanto, che il Giordano diventasse Ro- 
dano o Reno. Un fiume che fosse uguale ai due nominati riempi- 
rebbe per intero il bacino del Mar Morto, che si creerebbe un 
emissario pel calle di Akabà; il sale ne uscirebbe a poco a poco, 
e presto il Mar Morto si troverebbe nelle condizioni del lago di 
T'iberiade. Avremmo un lago d’acqua dolce, dell’ estensione di 
tutta la valle del Giordano e della profondità di oltre 1000 metri. 
Ci trovate qualche cosa di strano in questo supposto? Il lago di 
Garda è vasto all'incirca come il Mar Morto; ha una profondità 
di 800 metri, è dolce e limpidissimo; basta a tutto questo l’ oscuro 


' Bertou, #19; Wilkie, 432»; Russegger, 435m; Sysmonds, 400%; Lynch, 
390"; Vignes e Wilson, 393; V. Lartet, Geol. de la Palestine , pag. 140. 
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Mincio, uno dei minori confluenti del Po. Se il Mar Morto è Mar 
Morto, gli è, come dissi, perchè nel sistema del Libano piove di 
meno e svapora di più. La differenza tra i laghi alpini e i laghi 
siriaci si risolve pertanto in una semplicissima differenza di con- 
dizioni meteorologiche fra i due rispettivi sistemi di montagne. 

Poche parole sull’altra dissomiglianza che ci resta a spie- 
gare. A Nord delle Alpi si dilata una pianura che è mezza l’ Eu- 
ropa. Non sempre ugualmente ferace, per gran parte allo stato 
di steppa, è però ovunque ricoperta di boschi e verdura, sparsa 
di centinaia di città, nudrice di parecchie grandi nazioni, e per- 
corsa da molti fiumi navigabili. Ad Est del Libano invece il de- 
serto; non altro che il deserto, scogli nudi e dune di arida sab- 
bia. Eppure ambedue le grandi pianure sono mari recentemente 
e contemporaneamente prosciugati. Ma che avvenne dopo il loro 
prosciugamento? L’ abbiam detto: l’ epoca glaciale, l’ epoca degli 
altipiani e delle pianure alluvionali. Quei fanghi, che, misti a 
detriti d’ ogni foggia, fabbricarono la ferace pianura colmando il 
mare a sud delle Alpi, negli opposti versanti si distero invece 
sul fondo prosciugato del mare a nord degli stessi rilievi. Trasci- 
nati e deposti da cento fiumi, tutti capaci di spingersi fino al 
mare, coprirono di Le/m e di Loess, cioè di uno strato potente e 
ferace, la primitiva pianura, e aggiunsero a questa pianure no- 
velle. I Paesi Bassi, per esempio, non sono altro, si può dire, che 
il delta del Reno. 

Che avveniva intanto alle falde dell’ Antilibano? Per le stesse 
ragioni, per cui non si formarono nè colline glaciali, nè altipiani 
e pianure alluvionali ad Ovest, non poterono rivestirsi di fertile 
terreno i deserti ad Est del grande rilievo della Siria. 

Volete vedere che cosa avrebbero fatto i ghiacciai e i fiumi 
della Siria, quando fossero stati i ghiacciai e i fiumi delle Alpi? 
Guardate a Damasco, a quell’oasi ridente, la sola porzione 
d'Oriente, la quale, co’ suoi gelsi, co’ suoi vigneti, co’ suoi pioppi, 
co’ suoi campi di grano turco, colla sua rete di canali d’ irriga- 
zione mi abbia fatto sognare (quanto in quei barbari paesi era pos- 
sibile un tal sogno) di essere in Lombardia. Vuolsi che Damasco 
sia la città più antica del mondo: essa per lo meno è forse l’ unica 
che abbia conservato integro il suo nome fin dai tempi di Abra- 
mo, in cui era già da secoli una città fiorente. Se Damasco non 
è la città più antica del mondo, ha almeno tutte le ragioni in se 
stessa per essere una delle antichissime, una delle città vera- 
mente primitive. Era impossibile che su quest’ oasi posta ai con- 
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fini del deserto, e al piede del più grande rilievo verso il Medi- 
terraneo, la prima umana famiglia, migrando dall’ Asia cen- 
trale, non piantasse le sue tende. Ora, che cos’ è quest’ oasi? Un 
delta nel deserto: il primo ed unico delta che si staccasse dal lido 
di quell’immenso mare di rupi e di sabbie che si distende come 
il vero mare ai piedi dell’ Antilibano. Una piccola pianura di tre 
ore; ecco il povero portato dall’ Abana e dal Pharphar dopo tante 
migliaia di anni. Di ciò nessuna meraviglia dopo quanto si è detto 
sulla limpidezza delle acque damascene, cioè sulla povertà di 
materiali detritici che ne possono essere fabbricati e portati. 

Intanto però una piccola pianura fertilissima se l’ han fab- 
bricata, embrione di quelle che avrebbero distesa, se l’ Abana e 
il Pharphar fossero stati il Rodano ed il Reno. Che poi quella 
pianura siasi formata come vi dico, cioè colla lenta sovrapposi- 
zione di strati alluvionali, ce lo attesta la stessa città, che vi 
sorge, o quasi direi vi è sepolta e si va seppellendo da migliaia 
di anni. Voi vedreste i capitelli che coronano le colonne romane 
della Via Retta servire di fondamento alla nuova città. La Da- 
masco romana è sepolta sotto la turca. Scavando, sotto la romana 
troverebbesi la Damasco ebrea, e così si andrebbe fino alla Da- 
masco dei tempi di Abramo.' Non è questo un giuoco di fantasia, 
mentre sui nudi rilievi che sovrastano la pianura damascena, e 
precisamente nell’ Horan, si trovano ancora intatte, abitabili, le 
città dei giganti, le città dei tempi di Abramo. * 

* Ecco, dalle notizie offertomi dal signor W. Wright, ministro anglicano a Da- 
masco, i risultati di uno scavo eseguito fino a 32 piedi per la fondazione della chiesa 
protestante in quella città: 

A quattro piedi una tomba e sotto di essa una camera con condotti d’acqua, 
giusta l’ attuale costume dei Damasceni. 

A 40 piedi oggetti d’ industria post-romana, quindi macerie con sotto una se- 
conda camera. 

A 30 piedi lucerne e vasi di terra cotta probabilmente romani. 

A 32 piedi sabbia gialla di fiume. 

2 The Giants Citys of Bashan, ByRev. Porter A. M.: London, 41869. Le città dei 
gizanti nell’Horan (porzione nell’antico regno di Bashan) minutamente descritte e dise- 
gnate dal sig. Porter, come conservatissime, e ancora abitate di passaggio dai Beduini, 
sono vere città ciclopiche, e rispondono benissimo all’ ideale che noi possiamo for- 
marci dei loro autori, cioè di quei giganti, ricordati dalla Bibbia, con alla testa Og, 
con cui gli Ebrei si trovarono a fronte nella conquista della terra promessa. Le case 
di quelle città constano di camere, talora assai vaste, unicamente costrutte di grandi 
monoliti sovrapposte. La stessa porta di ciascuna casa non è che un’ imposta formata 
d'un enorme monolito girevole sui cardini. Erano sessanta le città del regno di 0g, 
tutte munite di porte e di mura altissime, senza notare le città non murate. (Deute- 
ronomio , cap. HI, 4, 5.) 
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Che avrebbero fatto, ripeto, i fiumi della Siria, quando si fos- 
sero trovati numerosi e potenti come i fiumi alpini? Avrebbero 
dilatato i loro delta sul deserto, coprendo le sabbie di quel fertile 
terreno che rallegra l’oasi di Damasco; e li avrebbero spinti fino 
al Golfo Persico o a al Mar Rosso, come li spinsero i fiumi alpini 
nel Mediterraneo, nel Baltico e nel Mar Nero. Invece i fiumi della 
Siria, e son due soltanto, discendono lieti e baldanzosi dalle pen- 
dici dell’Antilibano, e promettono di percorrere lungo cammino; 
ma a poche ore da Damasco trovano il deserto: là rallentano il 
corso quasi dubitabondi, si dileguano alquanto e spariscono in 
grembo alle sabbie come goccia d’ acqua entro una spugna. 

Ci resta un'ultima dissomiglianza non giustificata. Ma la pre- 
tesa di stabilire un parallelo fra il sistema delle Alpi e il sistema 
del Libano dovrebbe esagerarsi a tal punto da voler spiegare per- 
chè esista una penisola dipendente dal primo sistema, e non esi- 
sta in dipendenza del secondo? Siccome però abbiamo da principio 
paragonato l’Orografia comparata all’ Anatomia comparata, mi per- 
metta il lettore che io usi del diritto che mi dà questo paragone 
ragionando come ragionano i zoologi anatomisti. Tutti intesi in 
questi ultimi tempi a stabilire un parallelo fra gli organismi ap- 
partenenti alla stessa classe, od anche a classi molto differenti 
tra loro, per dimostrare l’ unità del piano, sul quale si fonda il 
regno animale, usarono, e fors’ anco abusarono dell’ interpreta- 
zione che si può dare alle diverse parti di ciascun organismo. Os- 
servarono per ciò principalmente come certe parti, necessarie 
alla perfetta definizione di un certo ordine di organismi, e che 
sembrano mancare a taluni di questi aventi del resto ogni di- 
ritto d'esservi compresi, si trovano poi negli organismi stessi, come 
essi dicono, allo stato rudimentale. Mancano, per esempio, le brac- 
cia e le gambe ai cetacei, ai serpenti: ma certe appendici dello sche- 
letro sono braccia, sono mani rudimentali. Or bene, permettete 
anche a me di riconoscere degli organi rudimentali nei sistemi 
delle montagne appartenenti pel complesso dei caratteri allo 
stesso ordine. Le due grandi isole di Cipro e di Candia, allineate 
sullo stesso asse, negli stessi rapporti col sistema del Libano, in 
cui si trova la penisola italica col sistema delle Alpi, disegnano 
molto bene una penisola, un’ /talia rudimentale. In questo senso 
i due vulcani di Santorino e di Milo stanno benissimo, e negli 
stessi rapporti, al posto del Vesuvio e dell’ Etna, non permettendo 
che nulla resti a desiderarsi per l’ esattezza del parallelo stabilito 
fra i due sistemi delle Alpi e del Libano. In esso, conchiudendo, le 
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somiglianze trovano ragione nell’ uguaglianza e nella contempora- 
neità del sollevamento, che determinò la primitiva costituzione dei 
due sistemi. Le dissomiglianze la trovano in alcuni accidenti della 
primitiva costituzione dei diversi terreni, e nelle speciali condizioni, 
in cui versò e versa ciascuno dei due sistemi principalmente a 
partire dal principio dell’ epoca glaciale. Tali specialità di condi- 
zioni riguardano specialmente la meteorologia e l’idrografia delle 
due regioni in passato e in presente. 


ANTONIO STOPPANI. 





DEL PIRRONISMO STORICO-CRITICO 


E DE’ LIBRI APOCRIFI. 


In un Ragguaglio di Parnaso, scritto nel secolo passato per 
continuazione a quelli di Trajano Boccalini, si ragiona come, arri- 
vato nella Corte d’ Apollo il Padre Arduino, gli si fe'incontro il filo» 
sofo Pirrone, edi punto in bianco gli disse: « Padre reverendo, mi 
» rallegro con voi: voi più che qual altro scrittore si voglia, fa- 
» ceste onore, mentre viveste al mondo, alla mia dottrina; e 
» però voglio che siamo sempre amicissimi.» A cui il Padre Ar- 


duino rispose : « Maestro, non dite: la vostra dottrina a me è 
» paruta sempre una delle tante pazzie di voi altri filosofi, le 
» quali tutte si fondano in aria; dove i miei dubbj, o come e’ lo 
» voglion chiamare, il mio scetticismo, ha fondamento nel fatto. » 
Econtinua il suo detto per provare ia verità di quel che afferma. Ma, 
a proposito, si ricordano bene tutti i lettori chi fosse questo Padre 
Arduino, il quale fu il critico più scettico che ci sia stato da che 
mondo è mondo? Forse no: e però, dovendo toccar qualcosa dello 
scetticismo storico e critico, mi pare opportuno il rinfrescare 
nella loro memoria di che panni vestisse questo famoso Pirro- 
nista. Fu francese; e in quella lingua si chiamava Jean Har- 
douin, nato nel 1646, e morto nel 1729. Gesuita e dottissimo, si 
lasciò andare abbandonatamente ai paradossi e alle stranezze cri- 
tiche di ogni genere; ma soprattutto ad uno scetticismo senza 
termine in opera di critica: nè dubitava di affermare, tra l'al- 
tre, che tutte le opere classiche dell’ aurea latinità erano fattura 
di frati del secolo XITI, salvo le opere di Plinio, le Georgiche di 
Virgilio, le opere di Cicerone, le Epistole d' Orazio. — O l' Eneide, 
la qual fu mamma e nutrice di Dante? — Opera di frati del se: 
colo XIII. — O le Od: d’ Orazio? — Frati del secolo XIII. — Nè 
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il bello finisce qui; ma, lavorando mirabilmente di fantasia, in 
quelle opere, fatte sotto nome di scrittori pagani, ci trovava 
l’allegoria cristiana: e l’ Eneide, per esempio, e’ dice che fu opera 
di un Benedettino, il quale nel poema volle simboleggiare il viag. 
gio di San Pietro a Roma: l'incendio di Troja è simbolo della di- 
struzione di Gerusalemme; e lo stesso giuoco di fantasia lo fa 
per le Odi d' Orazio, dove la bella Lalage dolce ridente è per esso 
la Religione cristiana. Nè il suo scetticismo fermavasi qui; ma 
con pari ardore stendevasi alla storia ed all’ archeologia. Lo di- 
stese anche ai libri sacri, di parecchi de’ quali impugnava l’ au- 
tenticità; ma, sapendo con chi l'aveva da fare, invitato autorevol- 
mente, nel 17083, a condannare la sua opinione in questa materia, 
non se lo fece dir due volte, e pubblicamente la rifiutò; ma tut- 
tavia ogni tanto gli rifioriva nella mente. Niuno per altro ha mai 
osato di negargli immensa dottrina e sapere; ed a questo propo- 
sito disse -‘acconciamente l’ Huet, parlando di esso: « Il Padre 
» Hardouin si è affaticato quarant’ anni per rovinare la propria 
» riputazione, e non gli è riuscito. » Scrisse molte opere vera- 
mente stupende; e massimamente è celebre la edizione della Sto- 
ria naturale di Plinio, alla quale fece un mirabile commento so- 
pra tutte le materie che vi si trattano. Quando fu morto, Giacobbe 
Vernet gli fece un lungo epitaffio, nel quale sono notabili queste 
parole, che io do tradotte: Qui giace un paradosso incarnato, 
francese di nascita, di religione Gesuita, portento della repubblica 
letteraria; cultore e depredatore della veneranda antichità ; dotta- 
mente febbricitante: pubblicò, vegliando, sogni e favole inaudite : 
fece lo scettico piamente: bambino nella credulità, giovane nell’ au- 
dacia, decrepito nel delirare. 

Ma come mai un uomo di tanta dottrina, e di tanto studio, 
far capo a simili delirj? Mettiamoci ne’ suoi piedi. Egli di fan- 
tasia vivacissima : frugatore indefesso della più rimota antichità: 
col capo sempre sul tavolino: senza veruna distrazione, senza 
conoscenza del mondo. Si abbatte in uno scrittore che fa per lui: 
lo legge, lo studia, e di li a poco trova scritto che quel libro è 
apocrifo; e lo guarda bene, e tocca con mano esser tale davvero. 
Il medesimo avviene per un altro libro; e poi per un altro; e poi 
per altri due, tre, dieci, venti. Viene frate Annio da Viterbo, e 
inventa una nidiata di scrittori tra greci e latini : viene l’ Inghi- 
rami con le sue Antichità Etrusche, ogni cosa inventato; il fa- 
migerato Alfonso Ceccarelli inventa una libreria intera d’ autori 
che non ci sono. Mu che faccenda è questa? esclama il. povero 





E DE’ LIBRI APOCRIFI. 309 


Frate: la fantasia gli si riscalda: ciascun libro antico gli par che 
debba essere un’impostura: gli pare di toccarlo con mano: lo 
pensa, lo scrive: è monomaniaco! Dio mi guardi dal far l’ apolo- 
gia o di questo Padre Arduino, o dell'assoluto pirronismo nel 
fatto della critica e della storia; ma domando io: Il ramo di 
pazzia del buon Gesuita, e parlando di esso intendo di personifi- 
care il pirronismo esagerato, che danno fece egli, e che danno ha 
mai fatto e fa agli studj? Non solo dico che ne facesse; ma affer- 
mo anzi il contrario, dacchè le stranezze e il paradosso del pirro- 
nista, chi ha la mente sana lo vede da sè, e alla fin de’ conti dei 
libri ce n’ è tanti e mai tanti, che, per discredere a uno o due di 
più, non rovinerà il mondo, nè si perderà il seme della dottrina; 
dove, dall’ altra parte, non potendosi immaginare che tutto sia 
falso e paradosso, ci avvezza a quel dubitare prudente, che cerca 
e studia di proposito ciò che ha fondamento certo di verità; av- 
vezza gli studiosi ad aprir bene gli occhi, ed a non precipitare 
nel bàratro della cieca credulità, e di quelli chiamati da cer- 
tuni principj di autorità, che spengono la critica e perpetuano 
l'errore. Per tutti i secoli c'è stata la smania di falsificare e di 
contraffare libri, attribuendoli specialmente a scrittori o perso- 
naggi noti nel tempo antico; e molte sono le cagioni che possono 
indurre gli uomini a questa frode, più o meno colposa. Prima di 
ogni altra, appresso i libraj dell’ antichità, l’amore del lucro e 
la sete dell'oro. Vedevano essi, per esempio, che erano avida- 
mente cercati i libri di un famoso autore? Che ti facevano ? Co- 
piando le opere di lui, mutavano parecchi luoghi, parecchi ne 
aggiungevano, fingendo la copia esser fatta dall’ autografo; e i 
gonzi compravano la nuova copia gettando via la vecchia. Nè 
paghi a ciò, quelle arpie di libraj fingevano opere nuove, sco- 
perte di fresco, di autori che erano in maggior voga, e le ven- 
devano a peso d’oro. Poi le religioni e le sètte diedero larga 
materia a’contraffattori. La religione fondata di fresco non ha 
testimonianze sufficienti a certe sue dottrine? eccoti trovarsi un 
antico libro, del tale o tal altro profeta, che la dottrina fa buona. 
Nascono delle eresie? gli eretici da una parte inventano libri, che 
autenticano i loro errori, fingendoli scritti o dall’ apostolo 2, o 
dal Santo Padre C; e i cattolici dall’ altra parte inventan libri, 
che tali errori formalmente fanno bugiardi. Si vogliono infamare 
o Principi o Papi del tempo antico? eccoti lo storico contempo- 
raneo, stato fino allora seppellito. Si vuol render famoso un 
paese? e ad un tratto si dissotterrano monumenti stati sepolti 
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chi sa per quanti secoli: si vuole illustrare di più una famiglia? 
scrivonsi storie o poemi, e se ne spaccia per autore un antenato 
di essa. Chi vuol toglier fede a uno storico, inventa o cronache 
o storie contemporanee che i fatti raccontano diversamente, e 
nelle quali il cronista o lo storico è parimente attore: chi vuole 
far prova d’ingegno, o di perizia in una lingua, si mette a scri 
vere cose ch’e' dice copiate da antichi manoscritti, e da opere non 
conosciute di celebri scrittori o latini, o greci, o italiani, o d’al- 
tra lingua. C'è poi il capriccio, che in queste cose lavora as- 
sai; e così quegli fa un libro, simulato antico e di chiaro scrit- 
tore, o per vedere di farci rimanere i dotti, e ridersi poi delle 
loro sentenze ; o per lusingare la vanità, o per pigliare a godere 
la dabbenaggine di questo e di quello. E vi so dir io, che tutte 
queste, con altre assai cagioni , hanno per ogni secolo partorito un 
visibilio di libri supposti ed apocrifi, la maggior parte de’ quali 
è per avventura tuttora sconosciuta e creduta per conseguenza 
autentica; e sarà, finchè venga chi scuopre la frode: nè tal cosa 
è certamente senza grave danno della verità e delle buone let- 
tere. Il perchè con gran ragione il dottissimo Leone Allacci 
uscì in questa fiera invettiva, parlando di simili contraffazioni: 
« O accorti, 0 fecondi ingegni degli uomini; ma a danno e ro- 

vina! O veglie e sudori, ma vani e senza pro! Non era assai 

per gli uomini il lottare contro il tempo, affine di serbare in- 

tatta la memoria degli avi; se molti, frodolentemente ingegnosi 

verso la stessa antichità, non toglievano di mezzo la santa ve- 

rità con nuove finzioni? Tal pestifera e sozza genia dovrebbe 

ogni prudente governo studiarsi di estirpare di tra noi, come 

violatrice dei buoni e sacri studj , e per sicurezza della verità, la 
» quale dee sempre esserci cara sopra ogni altra cosa. » ! Da que- 
ste parole giustamente sdegnose si raccoglie quanto sia salutare, 
non dico lo scetticismo assoluto e sistematico, il quale sarebbe 
anzi di danno, ma l’aprire ben gli occhi sopra tutti que’ libri 
che si sanno esser nati come i funghi, parecchi secoli dopo il 
supposto autore, e che non hanno testimonianze sincrone; e si 
raccoglie parimente quanto degna e lodevole opera facciano co- 
loro, che s'ingegnano di smascherare gli impostori letterati. Ep- 
pure, siamo ora venuti a tanto di cecità, che i critici così fatti 
si chiamano ciurmatori e demolitori!! e per poco non si accu- 
sano al Santo Uffizio per violatori del sacro principio di autorita, 


! Leo Allatius, Animadversiones in antiquit. hetruscarum fragmenta, p. 4. 
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e per sacrilegamente irriverenti ai giudizj di uomini grandi!! 
Ma non precipitiamo; e piuttosto veniamo a qualche cosa di pra- 
tico. Com’io diceva, sono infiniti i libri apocrifi per ogni tempo, 
ed in ogni disciplina. Mettiamo studiosi di buona fede, inesperti 
di critica, devoti al principio di autorità, rispettosi e creduli a 
tutto ciò che ha faccia d’ antico: eccoli lì a studiare dalla mat- 
tina alla sera; sfogliano libri, sfogliano manoscritti, dànno loro 
tra mano libri autentici e libri apocrifi: il vero mescolano col 
falso, e di vero e di falso impastano i loro libri. Che nasce da 
ciò? i semplici restano ingannati, lodano e rilodano tali libri, e 
l'errore si perpetua, e mette radici: i pochi savj ridono, ma 
senza frutto; anzi il loro riso è chiamato empio e sacrilego. Non 
vorrei che i lettori, non troppo pratici di sì fatta materia, si pen- 
sassero che io esageri troppo; e però sarà bene che, in servigio 
loro, io faccia loro toccar con mano la cosa. 

Chi facesse una Bibliografia dei libri apocrifi renderebbe, 
senza, dubbio segnalato servigio agli studj, e farebbe opera pia- 
cevolissima. Qualche cosa si è fatto in questa materia per i tempi 
passati; e Giovanni Rodio per il primo, ch'io sappia, diè fuori 
nel secolo XVII il suo libro col titolo Auctores Supposititii ; quasi 
nel tempo stesso Vincenzio Placcio, giureconsulto di Amburgo, 
pubblicò il suo Syntagma de Scriptis et Scriptoribus Anonymis 
atque pseudonymis; e monsignore Allacci compose, là verso il mezzo 
del passato secolo, un’opera De Libris Apocryphis, la quale è rima- 
sta inedita; ma della quale pubblicò egli stesso quella parte dove 
tratta delle Antichità Etrusche dell’ Inghirami, e delle imposture 
di Alfonso Ceccarelli, come vedremo più qua. Tale opera dell’A1- 
lacci, se veramente la portò a fine, e se tutte le parti di essa so- 
migliano ai due saggi stampati, sarebbe, chi la pubblicasse, di 
utilità sopraggrande agli studj critici, e di somma istruzione per 
gli studiosi di ogni altra disciplina; e sopra quella dovrebbe fare 
il suo disegno chi volesse anche oggi porsi ad un simile lavoro, 
che, quanto so io, manca del tutto; e simil lavoro, dove fosse 
fatto con quella cura e quell’ amore che sarebbe necessario, con 
illustrazioni, note e dissertazioni opportune, non sarebbe solo 
un’opera bibliografica, ma un trattato altresì di storia lettera- 
ria, di arte critica, di erudizione d’ogni genere. L’ assunto di que- 
sto scritto mi porta a toccar sopra sopra la materia dei libri 
apocrifi, per trarne materia a giustificare coloro, cui i critici, par- 
rucconi chiamano scettici e demolitori; e dal mio breve raggua- 
glio conoscerà il lettore, se ho ragione di dire quanto utile e di- 
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lettevole tornerebbe agli studiosi un lavoro compiuto di simil 
natura. Ricorderò solo i principali libri apocrifi e supposti, in 
ciascuna disciplina; e di alcune delle più singolari contraffazioni 
e contraffattori farò minuto racconto, non senza certezza che il 
lettore ci si debba spassare. Cominciamo da’ libri santi: Non si 
comincia ben se non dal cielo. 
Sono forse pochi i libri del Vecchio Testamento e del Nuovo, 
i quali la Chiesa stessa cattolica tiene per apocrifi? Non voglio 
entrare in disputa su questa materia, perchè non è da me: nè 
vo’ portar lo strano esempio del libro dell’ Antico Testamento in- 
titolato Liber Sapientie Salomonis, il quale, rifiutato dagli Ebrei 
come apocrifo, non accettato per autentico nemmeno da’ primi 
Cristiani, ma solamente come libro utile; pure da’ più si tiene 
or per canonico, e per opera proprio di Salomone, o almeno per 
cavato dalle sue opere, senza recare niuno argomento a tale opi- 
nione; e benchè, a detta dei critici più solenni, abbia piuttosto 
del greco nella dizione, che dell’ ebraico, nè mai vi si legga cosa 
che accenni minimamente a libri ebraici , tuttavia, leggendosi esso 
per le chiese, nè essendo abbastanza nota la opinione degli anti- 
chi, sicominciò a difendere; e accendendosi e infiammandosi sem- 
pre più le controversie, non si poteva senza vergogna disdire, e 
però fu tenuto per autentico. E sì che per apocrifo lo détte fra 
gli altri lo stesso San Girolamo!!! Ma, ripeto, queste non sono 
dispute da me: si leggano i critici sacri: io accenno solamente. 
Non è una pretta invenzione la lettera al Re Abgaro, dove si 
parla di Cristo? La lettera di Maria Vergine a’ Messinesi? Le 
Costituzioni apostoliche, che si spacciarono per fatte dagli Apo- 
stoli, e ordinate da papa Clemente romano? L' Evangelio secondo 
San Tommaso, e l’Epistola a que’di Loodicea? La ‘lettera di 
Menna, patriarca di Costantinopoli, a Vigilio papa; e i due libri 
del medesimo Vigilio a Giustinano e Teodora? e così tanti e tanti 
altri infiniti? Il voler di tutti recare i titoli soli sarebbe un non 
la finir più; e però mi starò contento a notare che la frode con- 
tinuò a regnare fino al secolo XVI, massimamente per opera dei 
libraj, de’ quali si duole Sisto Senese con queste parole, che io 
do qui tradotte: « Non cercando dall’ arte loro nient’ altro che 
» guadagno, spesso spesso dànno fuori libri apocrifi, supposi- 
tizj e bastardi, ponendo su’ frontespizj, e per vendergli più 
cari e più presto, nomi e titoli falsi d’ illustri scrittori: e con 
tale artifizio si spacciarono per autentici molti libri apocrifi, 
tra’ quali, che sono infiniti, le Quistioni di Filone Giudeo sopra 
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» la Genesi, le Quistioni di Sant’ Atanasio ad Antioco, la Para- 
» frasi sopra Giob di Origène, e i Commentarj del medesimo 
sopra lo stesso Giob; e parimente i Commentarj sui Salmi di 
Arnobio Rétore, le Omelie sopra i Vangeli di Eusebio Emeseno, 
le Dichiarazioni di Sant’ Ambrogio sull’ Apocalisse, i Tre libri 
di San Girolamo su Proverbj, e i Tre libri sulle Lamenta- 
» zioni di Geremia; gli Otto libri di Eucherio sopra la Genesi e 
» sopra le Istorie de’ Re; e con questi, altri molti libri supposti 
» sotto nome specialmente di antichi Padri, i dommi de’quali, 
» ed il loro stile, ed i tempi, son più distanti da quei titoli e da 
» quel dettato che il cielo dalla terra. »' E non senza ragione il 
dottissimo Giovanni Le Clerc ha trattata nella sua Arte Critica 
questa materia di libri sacri apocrifi, in queste vere e gravi pa- 
role: « Da ciò si raccoglie quanto sia grande la utilità della Cri- 
» tica, senza la quale avremmo anche adesso monumenti falsi 
» senza numero, e pieni di errori, reputati non ostante per ca- 
» nonici; e la quale, negletta anche da molti Santi Padri, mesco- 
» larono senza scelta il vero col falso, e diedero agl’imperiti 
» cose recentissime per antiche. Dalla qual cosa ne seguitò che, 
» per le frodi di uomini celebratissimi, la religione cristiana mi- 
» rabilmente si deformò: le quali frodi all’ ultimo; nel passato 
» secolo e nel presente, la Critica potè scoprire tutte quante. » ® 
Nè questo lamento lo fa il valente critico per rispetto ai soli libri 
sacri, ma per ogni altra disciplina; e cita la testimonianza di Ga- 
leno, il quale, ne’ Commentarj sopra Ippocrate De Natura Ho- 
minis, rammenta che a’ tempi de’ Re Attalici e de’ Tolomei, i quali 
gareggiavano fra loro nel raccogliere libri, cominciò la frode del- 
l’inventar libri, per opera di coloro, che, tirati dal guadagno, por- 
tavano a que’ Re opere di uomini illustri. Il Bentlejo nel proemio 
alle Dissertazioni di Falaride cita queste parole di Ammonio nelle 
Categoriche di Aristotele: « Si racconta che Tolomeo Filadelfo 
» si consumava dal desiderio di possedere gli scritti così di Ari- 
» stotele, come di altri sommi, e gli pagava a peso d'oro: onde 
» alcuni, bramosi di arricchire, portavangli de’ libri sotto il falso 
» nome del Filosofo. » E Diogene Laerzio racconta come Eschine 
fosse calunniato, massimamente da Menedemo Eratriense, di aver 
dato per suoi alcuni dialoghi di Socrate, che egli avea potuto 
aver da Xantippe. 
Sarebbe fuor di proposito il fermarsi a far qui una filatessa 


1 Sixti Senensis, Preefatio in Bibliothecam sacrorum librorum. 
? Joan, Clerici, Ars Critica, p. III, 3, I, cap. I. 





314 DEL PIRRONISMO STORICO-CRITICO 


di libri apocrifi: mi fermerò solo tanto o quanto sopra alcuni dei 
più segnalati, e sopra due specialmente di materia storica, i 
quali fecero assai fracasso nella repubblica delle lettere; e toc- 
cando altresì di certe contraffazioni ordinate solo a ingannare i 
creduli per rispetto della lingua. Lasciamo andare la famosa Do- 
nazione di Costantino, come cosa a tutti notissima; ma i celebri 
libri De Re rustica attribuiti a Costantino Cesare sono apocrifi; 
apocrifo è il libro De Magistratibus Romanorum, voluto spacciare 
per opera di Lucio Fenestella, scrittore di storia e di versi, che 
morì nel sesto anno di Tiberio; e poi si pose in chiaro esser fat- 
tura del secolo XV.' Apocrifo è il libro De Consolatione, che il 
Sigonio compose, volendo dare ad intendere di aver trovato final. 
mente quel libro di Cicerone che credevasi perduto. Ma a tutti i 
poeti manca un verso, dice il volgare dettato, perchè, lasciamo 
andar lo stile, che tutti i critici riconoscono troppo dissimile da 
quello di Cicerone, il contraffattore, benchè dottissimo, non si ri- 
cordò che Lattanzio registra alcuni insigni frammenti di quel li- 
bro di Cicerone, dei quali nella Consolazione Sigoniana non ce 
n’è respice: e « Fortuna (esclama qui il Le Clerc), ® fortuna che 
» la frode apparisce da ciò manifesta, se no non sarebbe man- 
» cato di certo qualche critico febbricitante, che ne avrebbe difesa 
» l'autenticità, con un libro cento volte maggiore.» Ma il povero 
Sigonio pagò cara troppo questa sua frode, perchè, accolta da 
prima per autentica la sua Consolazione dal volgo de’ letterati, 
ben presto venne fuori ad impugnarla con ragioni saldissime An- 
tonio Riccoboni: per la qual cosa il Sigonio, vedendo di avere 
spese invano tante vigilie, e tanto studio, e strappatagli di mano 
dal suo avversario la speranza di quella gloriuzza, se ne affisse 
tanto che ne prese una malattia, della quale alla fine mori, es- 
sendosi sempre più inacerbita, un po’ per la novella censura di 
altri critici, e un poco per la compassione che altri diceva di sen- 
tire per lui.® Altra impostura simile è il libro De Bello Trojano, 
spacciato per opera di Darete Frigio, tradotto in latino da Corne- 
lio Nipote: un’ impostura Ze Declamazioni di Quintiliano, le quali 
sono invece opera di Postumio.... Ma che sto io a fare una lista 
infinita di libri falsi? Basti che per ogni secolo ce ne furono mol- 
tissimi, come si possono riscontrar nelle opere qui citate ed in al- 
tre; e però cesso, tardandomi di toccar brevemente alcune più ce- 
! Vedi Jo. Rhodius, Auct. suppos. e Vossius, De Historicis latinis. 


® Ars Critica, Part. III, sez. II, cap. III. 
® Rhodius, Auct. suppos., 19. 
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lebri contraffazioni di opere italiane, per trattare con qualche 
larghezza dei più famosi impostori ed imposture storiche dei tre 
ultimi secoli. 

Circa alle cose italiane, basterà citare il numero infinito 
di Rime volute spacciare per cosa di Dante e del Petrarca, come 
sa chi tratta codici antichi, le quali rime sono state bevute per 
legittime anche da persone intelligenti, che per tali le hanno 
date fuori. Citerò altresi le molte opere contraffatte da Anton 
Francesco Doni : la lettera di M. Cino al Petrarca, che si con- 
serva religiosamente nell’ Archivio del Comune di Pistoja. Il Geta 
e Birria e 1’ Urbano, dati a bere per cosa del Boccaccio; ed an- 
che l’antico poema dell’ Intelligentia, voluto attribuire a Dino 
Compagni da coloro che ebbero la smania di farne un grande 
scrittore. Queste, ed altre parecchie falsità simili a queste, fanno 
poco tuttavia al proposito nostro, come quelle che poco hanno at- 
tecchito, o non sono state solennemente accettate per buone e 
vere: e però sarà opportuno dare qualche esempio delle così fatte; 
e prima del Pataffio. Quella opera è, come a tutti è noto, uno 
stranissimo guazzabuglio di vociacce e manieraccie senza co- 
strutto e significato, come chi dicesse il Pape satan pape satan 
aleppe, e il Raphel mai amec zabi almi, ingemmato tutto quanto 
di oscenità e goffaggini d’ ogni maniera. 

Udite se ho ragione; l’ opera incomincia così: 


Squasimodeo introcque e a fusone 
Ne hai, ne hai, pilorcio, e con mattana, 
Al can la tigna, egli è mazzamarrone. 
La difalta parecchi ad ana ad ana, 
A cafisso, a busco, ed a ramata 
Tutto codesto è della petronciana. 


Che vi par egli? Non è proprio una bella cosa? Eppure si 
giudicò per un pezzo il più venerando monumento della lingua 
nostra!! L'autore chicchessifosse, ma par che fosse del secolo XV, 
ebbe il ticchio di scrivere in principio del libro, Opera di ser Bru- 
netto Latini maestro di Dante; ed il Varchi (non nomino un con- 
tadino) sopra questa affermazione lo reputò autentico, e lo diè per 
tale nell’ Ercolano, e dietro a lui lo reputarono autentico il Mono- 
sini, Niccolò Villani, ed altri valentissimi, come il Crescimbeni, 
il Quadrio, il Mazzucchelli. Lo annotò A. Maria Salvini; lo cita- 
rono gli Accademici della Crusca per il più venerando monu- 
mento di lingua italiana, potendone più il capriccio di un capo 
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scarico e l'autorità di un valentuomo, che la evidenza di quelle 
parolacce più che diaboliche, le quali anzi durarono a tenersi 
per cose belle e mirabili, per gioje e preziosità di lingua. Il Monti 
ed altri cominciarono a sbraitare contro tal vituperio; ma erano 
nemici della Crusca. ...la dignità dell’ Accademia non voleva che 
si cedesse alle declamazioni de suoi nemici. ... Allora un Accade- 
mico stesso prese l'assunto di provar falso il Pataffio, e lo provò 
con una lezione da esso recitata all’ Accademia e stampata poi 
negli Atti. L’ Accademico fu il Del Furia; e nella sua lezione, 
che è dotta e stringente, egli usa tutti quegli argomenti, per pro- 
vare tal falsità, che si usano ora per provare la falsità della 
Cronaca Dinesca, e che non si vogliono dai Dinisti far buoni. An- 
ch’egli non si lascia sopraffare dalla autorità dei valentuomini, 
dichiarando di non esser solito a seguire ciecamente gli altrui pen- 
sierî, nè si persuaderà mai che il Putaffio sia legittimo, fintanto- 
ché non sia provato dalla testimonianza di codici antichi. Anch'egli 
dichiara di non dar veruna autorità alle copie moderne, benchè 
l'una fosse di mano del Salvini e l’altra del Biscioni; anzi va 
anche più là, dice non esser da fare alcun conto, per provare la 
autenticità, dei testi citati da' passati compilatori del Vocabolario, 
come esistenti presso Bastiano de’ Rossi e Simon Berti, perché 
non poterono ritrovarsi. Tali argomenti, che sono secondo la scienza 
critica, furon fatti buoni dall’ Accademia, la quale si convinse 
non esser il Pataffio opera di Brunetto. 

Nel secolo XVII si sparse tra’ letterati fiorentini la novella, 
essersi trovata una traduzione poetica della Butracomiomachia, 
fatta da Andrea del Sarto, famoso pittore del secolo precedente. 
Se ne mandò copia al Redi, il quale se la bevve, con tutto che 
fossero vistosissimi i modi di dire non antichi e gli accenni a cose 
ed usanze recenti: anzi egli stesso la preparò per la stampa e ci 
fece una prefazione che canta come un usignuolo. E pure era il 
Redi! 

Come ci è sempre stata la smania di contraffare, così venne 
in mente a chi che si fosse, d’ inventare una storia della Guerra 
di Semifonte, pigliando nome di Pace da Certaldo, scrittore del 
secolo XIV. Questa contraffazione è delle più goffe che si possa 
immaginare, e ben disse il Giordani parlando di esso contraffat- 
tore: « Egli mi rende tutte le sembianze di un brutto bastardo ; 
» e non ch'io lo riceva per legittimo di quel secolo sì candido e 
» tenero e leggiadro parlatore, lo tengo per una beffa o impo- 
» stura male immaginata nel finire del secolo XVII, o piuttosto 
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» del seguente. Nè solo per alcune voci, che mai nè prima nè 
» dopo si udirono nella regolata favella (come azzardare), ma per 
» la frequenza fastidiosa di parole strane o viete; e per tutta la 
» composizione, che in singolar modo è dura ed insolente. » * Con 
tutto ciò fu presa per antica dal Lancetti, dallo stesso Cesari; e 
l'Accademia della Crusca l’ accolse per tale, e la citò e la esem- 
plificò. Fatta accorta però dalla concorde sentenza di tutti gl’ in- 
telligenti, tolse via quel vituperio dalla Tavola de’ citati. 

L’ Accademico Tassi, già bibliotecario della Palatina, capitò 
una volta a Milano e gli fu profferto un codice che conteneva un 
antico romanzo cavalleresco — / Girone Cortese — scritto da un 
Rusticiano. Gli parve di aver trovato un tesoro. Torna a Firenze 
facendo sì gran galloria, per usare un modo boccaccesco, calzan- 
tissimo qui, che non gli toccava il cul la camicia. « Oh che bella 
cosa! Oh che bel testo del Trecento! Guardate, leggete! » E gli 
amici e i colleghi guardarono, lessero, e tutti in coro: « Oh che 
bel testo del Trecento! Oh che bella cosa! Bisogna stamparlo: 
bisogna citarlo. » E il povero Tassi lo stampò; e venne un volu- 
mone tanto fatto; e nella prefazione e’ dice a lettere di scatola 
che la Crusca lo riconobbe per un modello di scrittura; per un 
miracolo di purezza e semplicità e con FAVOREVOLE SUF- 
FRAGIO lo registrò fra’ testi di lingua. * Io, come prima fu pub- 
blicato il libro, lo comprai e mi diedi a leggerlo avidamente, 
come facevo di tutte le cose del Trecento; ma non tardai ad ac- 
corgermi che era Trecento falso: ne scrissi un largo ragguaglio 
nella Rivista Ginnasiale, che allora si pubblicava a Milano; e le 
prove che io diedi della falsità di quell’opera furono tante e sì 
manifeste, che, non solo tutti ne rimasero persuasi, ma la Cru- 
sca stessa, vinta dal vero con più ragioni, bisognò che s’ indu- 
cesse a tòr via quel testo dalla Tavola dei citati, condannando 
ella stessa con lodevole lealtà il suo precedente giudizio. 

La Crusca medesima citava per cosa del Trecento, sopra un 
codice Riccardiano, un volgarizzamento dei Commentarj di Ce- 
sare. Altri le fece toccar con mano che era una pessima traduzione 
del secolo seguente, fatta dal Decembrio, orribile scrittore del 
Quattrocento; ed ella colla medesima lealtà condannò il prece- 
dente suo giudizio; e il volgarizzamento spari dalla Tavola. 

La fine del secolo XV e il principio del XVI fu il tempo, 


' Giordani, Monti e la Crusca, p. 17. 
? Vedi Girone Cortese. 
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nel quale più fervesse la smania di contraffare antiche scritture 
italiane, dandole per cose d’ illustri personaggi; e oltre quelle 
sopra ricordate, mi giova di parlare dell’ Yr0uno, composto in quel 
tempo, spacciato per opera del Boccaccio, e stampato prima nel 
1530, poi nel 1575 dal Giunti, ed altra volta a Lucca, sempre 
per lavoro del Boccaccio: creduto tale da tutti, e per tale citato 
poi dagli Accademici della Crusca. Erano già passati DUE SECOLI, 
e l’Urbano era sempre di messer Giovanni; quando Tommaso 
Bonaventuri, dotto ed elegante scrittore, cominciò a dubitare 
dell’ autenticità; ma, com’ egli racconta nella sua lettera a Rosso 
Martini, il quale aveva sentito di tali suoi dubbj, e voleva saperne 
qualcosa,‘ non poteva risolversi a parlarne al pubblico o per 
istampa, affine di non prender briga con coloro che questa scrittura 
tengono per buona e per bella E PER PREGIO DI LINGUA FAMOSA, 
come degno parto del nostro maggior Prosatore, 1 quali SDEGNEREB- 
BERO FORSE CHE ALTRI DA QUESTO LOR DOLCE ERRORE S'INGE- 
GNASSE DI LIBERARLI. Ma, essendone pregato dal Rosso Martini 
stesso, accademico della Crusca, non esita a dirgli che reputa 
l' Urbano essere stato fatto da chicchessia per imitare il Boccaccio; 
ma che, sapendo poco 0 niente dei fatti della lingua, ed essendo di 
tutti gli altri mezzi a ciò necessarj mal provveduto, della sua im- 
presa sia infelicissimamente riuscito. Da principio, vedendolo citato 
dalla Crusca per cosa del Boccaccio, credé di essersi ingannato; 
ma rileggendo bene, quasi tosto gli parve esser grave ingiuria al 
Boccaccio il tenerlo per lavoro suo; e che fosse opera di buon 
Toscano il combattere tale opinione, e ritorla dalle deboli menti 
di quelli che dall altrui autorità e dal nome alirui st lasciano di 
leggieri sedurre.° E venendo ad annoverare le cagioni che glielo 
fanno tenere apocrifo, ricorda per prima, che niun manoscritto 
di qualche antichità se ne conosceva, come parecchj se ne trovano 
delle altre opere note del Boccaccio; e poi, che non solamente 
muno di quelli antichi che a’ buoni tempi fiorirono, ha mai fatto 
menzione dell’ Urbano; ma nemmeno i più recenti cultori delle 
lettere nè l’hanno citato nè l’ hanno pur nominato , nè il Bembo, 
nè il Gelli, nè il Varchi, nè i Deputati, nè il Salviati, nè altri. 
Passa quindi a vagliare la lingua, e mostra che molte voci e 
modi non sono del secolo XIV: mostra che fa parlare i personaggi 
in modo disdicevole alla loro condizione: mostra esserci de’ luo- 

! Vedi Lettera di Tommaso Buonaventuri a Rosso Martini sopra l'Autore del- 
l Urbano, stampata nel Tomo XVIII degli Opuscoli dì Borgognissanti. 

* Così saviamente ragionava un Accademico della Crusca nel 41725!! 
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ghi buffoneschi , indegni del Boccaccio: mostra quanto sconvenien- 
temente i compilatori del Vocabolario registrassero alcune nuove 
e mal composte voci tratte da questo falso scrittore: e per ultimo 
cita una lettera di Don Vincenzio Borghini, scritta nel 1577, e 
dal Bonaventuri trovata per caso, nella quale il gran Filologo 
giudica 1’ Urbano non esser del Boccaccio; ma che qualcuno ab- 
bia voluto provarsi se sapeva contraffare il Boccaccio, ma Con POCO 
GIUDIZIO E MANCO VENTURA; E FORSE HA VOLUTO PROVARE SE 
SE NE SAPRANNO AVVEDERE QUESTI CHE FANNO PROFESSIONE DI 
CONOSCENTI DELLA LINGUA. La quale opinione professa pure il 
Bonaventuri, conchiudendo la sua lettera con queste parole: 
Nel qual caso (di far la celia agl’intendenti di lingua) non si 
» potrebbe dire che fosse riuscito male affatto , essendo dal suo 
» inganno restati presi gli Accademici della Crusca compilatori 
» del Vocabolario. » Al qual proposito mi ardirò di aggiungere io 
una osservazione. Monsignor Borghini teneva apocrifo 1’ Urbano , 
e ne scrisse una lettera; nè la sua opinione e la lettera poteva 
essere ignota agli Accademici della Crusca: ergo, essi non diedero 
retta al Borghini, ma alla volgare opinione. Dopo la lettera del 
Bonaventuri per altro, tennero per apocrifo 1’ Urdano; ma conti- 
nuarono a citarlo fra’testi di lingua, con tutto che paresse al 
Borghini e al Bonaventuri, come pare a tutti, che il lavoro sia 
fatto con poco giudizio, e che il Borghini stesso e lo stesso Bo- 
naventuri non ebbero /a pazienza di leggerlo sino alla fine! 
Ma eccoci alle più solenni contraffazioni storiche; e su que- 
ste fermiamoci un poco, essendo esse le più dannose di tutte, e 
quelle dove più si richiede efficace l’ opera benefica della critica, 
la quale cerne il vero dal falso. La verità è dote essenziale della 
storia, e con tutta ragione scrive Uberto Foglietta, nella sua 
opera gravissima De scribenda Historia: « La verità è così propria 
» della Storia, che è parte di sua sostanza; e la narrazione priva 
» di essa verità non è solamente cattiva storia, e corrotta, ma 
» nonè storia, nè le sì può dare per verun modo nome di storia. » 
Contro i frodolenti falsificatori per tanto affili ogni sua arme 
la Critica, non curando nè autorità di nomi, nè invettive di folli 
servi del pregiudizio, nè veruno umano rispetto; non c’ è assur- 
dità e ciarlataneria che non trovi i suoi difensori, o in buona 0 
in mala fede; ma la verità all’ ultimo vien sempre a galla. Ascol- 
tate ora due graziosi racconti. 
Se mai ci fu la smania delle falsificazioni, essa fu grandis- 
sima ne' secoli XV e XVI; ed appunto in questi due secoli si 
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fecero le due più audaci favole storiche, delle quali son per 
parlare. 

Giovanni Nanni da Viterbo, che, secondo l’ uso d’ allora, lati- 
nizzò il suo nome chiamandosi Ann:ius Vaterbiensis, nacque nel 
1437: fu dell'Ordine de’Predicatori, e maestro del Sacro Palazzo» 
sotto il duon Alessandro VI, che nol vide punto di buon occhio, 
perchè spesso diceva un po’ troppo apertamente la verità: seppe 
molto di latino, di greco, di ebraico, di caldaico e di arabico, e 
sopra ciò fu dottissimo di tutta quanta l’ antichità. Con tutta que- 
ste invidiabili doti poteva il nostro Frate essere di somma utilità 
agli studj storici ed archeologici, scrivendo opere che illustrassero 

ipiù remoti tempi, e le non conosciute nazioni antiche; ma si 
vede che ciò gli parve piccola gloria, e reputò esser gloria molto 
maggiore quella d’inventare de’ libri di antica erudizione, scri- 
vergli esso stesso in diverse lingue, e spacciarli per opera di al- 
cuni segnalati uomini dell’ antichità. Detto fatto , scolpisce lapidi 
di antichi caratteri caldei, greci ed arabi: scrive papiri, perga- 
mene; e sotterra ogni cosa presso a Viterbo. Passato qualche 
anno, dice di aver trovato in vecchi libri, che presso a Viterbo vi 
era un antichissimo tempio così e così: si scava in più luoghi; 
ed all'ultimo si trova una lapide, poi un sarcofago, poi papiri, 
e via di questo gusto. Il bravo Frate stupiva mirabilmente della 
opera sua: corre tutto allegro al Senato, e persuade, che tornerebbe 
a grande onore della città il mettere quei preziosi monumenti al co- 
spetto del pubblico, e in degno luogo , come quelli che contenevano 
la origine della città di Viterbo, la quale era duemila anni più an- 
tica di Roma, essendo stata fabbricata da Iside e Osiride. E così, 
d’un pensiero in un altro, si caccia a tavolino, e di corto ebbe 
scritto le seguenti opere: 1. Berosz, « Sacerdotis Chaldaici antiqui- 
tatum totius orbis, libri V. » — 2. Manethoniîs, « Supplementa ad 
Berosum, lib. I.» — 3. Xenophontis, « Equivoca. » — 4. Fabii Pi- 
ctorîs, « De aureo seculo, et origine Urbis Rome, lib.' II. » — 
5. Myrsili Lesbii, « De Bello Pelasgico. » — 6. M. Catonis, « Frag. 
menta de originibus. » — 7. Antonini Cesaris Augusti, « Itinera- 
rium.» — 8. C. Sempronii, « De Divisione Italive. » — 9. Archilocus, 
« De Temporibus. »— 10. Metasthenes, « De Judicio temporum, et 
Annalium Persarum.» — 11. Philonis Historici Hebraei, « Bre- 
viarum de Temporibus. » — 12. Cl Mari? Aretit, viri patricii 
syracusani, « De situ Sicilie; » £jusdem, « Dialogus in quo Hispa- 
nia describitur. » — Tutte queste sue invenzioni illustrò egli me- 
desimo con larghissimi commentarj, lusingato dalla speranza che 





dite: ‘nità li “edi dea 


tnt èteò #4 e tà see 0fMmtbteeaiìî "à‘m 


E DE’ LIBRI APOCRIFI. 321 


niuno scoprirebbe la frode , e che sarebbe da tutti portata a cielo 
la sua nobile opera di aver dissotterrato tanti segnalati scrittori, 
e salvatigli dalla morte. E veramente furono da molte erudite 
persone presi per autentici sì fatti libri; fu il bravo Frate portato 
alle stelle: gli eruditi volgari ci studiavano su, come se fossero 
cimelj preziosissimi: il Sansovino, uomo assai dotto, tradusse 
persino Beroso e Manetone, che fu stampato nobilmente. Ma la 
Critica, quella strega, la quale per i veri credenti è un’ eresia 
letteraria, è quel che è la ragione alle religioni, vi cominciò a 
ficcar gli occhi: ella, di fino odorato com’ è, senti ben presto il 
mal odore della frode: studiò, ristudiò, e la frode fece toccar 
con mano; e tutta la gente di sano intelletto rigettò per falsi i 
libri del Frate da Viterbo. Apriti cielo! I letterati parrucconi se 
ne scandalizzarono. « E che è questa smania di demolire? Che 
» cosa vogliono questi scettici? A che condurrebbe questo dispre- 
» gio del principio d’autorità? Che svergognatezza è ella questa 
» d’impugnar così la verità conosciuta? » Ei Berosisti e Annisti 
non erano nè pochi nè gente da nulla; tra’ quali basterà ricordare 
lo storico e letterato gravissimo Jacopo Nardi ; e il famoso Go- 
tofrido. Del primo così parla lo stesso D. M. Manni, benchè come 
critico sia un po’ bracalone, nel suo Metodo per istudiare la 
Storia, ec.: « Per quanto si sieno scagliati i valentuomini di storia 
» pratici contra le Antichità di Beroso Caldeo , insieme coi Com- 
» mentarj di fra Giovanni Annio da Viterbo, scoperti pubbli- 
» camente per una solenne impostura, pure un nostro, che l’uf- 
» ficio imprende d’ ammaestrare altrui nel leggere le Istorie, ed 
» è Jacopo Nardi, nel dar regola ed istruzione da tenersi nella 
» lettura di quelle, dietro a simili minchionerie si perde talmente, 

che propone altrui a nominatamente leggersi le Antichità di 
» Beroso, coi Commentarj suddetti. Grazie pure al Borghini, che, 
» non ammettendo punto nè poco simili fittizj monumenti, nei 
» suoi Discorsi ne dissuade ogni uso. » Rispetto al Gotofrido, al- 
tro difensore dell’autenticità Berosesca, ne parla così il Vossio 
nella sua famosa opera De Historicis Grecis: « Il Beroso di Annio 
» da Viterbo è della stessa farina che il Manetone, 1’ Archiloco e il 
» Metastene. E pure l'illustre Dionisio Gotofrido, nella sua pre- 
» fazione agli Autori di antica Storia, inculca agli studiosi, che 
» le cognizioni storiche non le attingano dagli ultimi rivoli, ma 
» dai fonti di quel Beroso, Manetone e Metastene. » Non ignorando 
per altro che molti sommi uomini tenevano essi scrittori per 
supposti, e per gremiti di errori, subito attacca: « Lo so che 
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tali autori sono appresso qualcuno sospetti di falsità. Ma che 

importa? Essi pensino a loro modo, ed io ed altri penseremo 

come ci pare e piace. » E poco appresso: « Che se, stoltamente 

e pertinacemente si ostineranno a tenergli per apocrifi; e’ biso- 

gnerà pure che, per detto e fatto mio, collochino nelle loro bi- 

blioteche Beroso e gli altri, nello scaffale medesimo che tengono 
» Erodoto, Dionisio d’ Alicarnasso, con altri simili, e massima- 
» mente co’libri di Plinio storico. »' Ed usando la stessa stessis- 
sima arte di alcuni difensori di altre apocrifità, i quali storcono e 
coartano la storia e la cronologia per difendere i più strani er- 
rori, soggiunge, dopo altre chiacchiere: « Ma la serie dei principi, 
» cui Beroso, Manetone e Megastene registrano, quasi tutta la 
» registra Eusebio nel suo CAronicon. » Alle quali parole si af- 
frettò di rispondergli il Vossio ch'egli era un bel bugiardo; e 
glielo provò apertamente col fatto. I Berosisti continuarono an- 
ch’ essi a fare un po’di scalpore; ma chi adesso si provasse a 
parlar delle Antichità di Beroso come di cosa autentica, sarebbe, 
criticamente parlando, reputato degno di esser mandato a’ paz- 
zerelli. 

Veniamo ora all’altro famoso libro falso, che fece tanto chias- 
so, ed ha tanta somiglianza col fatto delle Antichità Berosiane, 
e di altre contraffazioni simili. Curzio Inghirami, là sui primi 
del secolo XVII, quando si cominciarono a voler mettere in fama 
altri libri storici apocrifi, diede voce che, essendo a Scornello 
sua villa presso Volterra, ritrovò sotto terra i famosi Scaripti, * 
come chi dicesse tanti bucciuoli, o tubi, o che diavol fossero, nei 
quali eran chiusi dei Frammenti storici, Rituali, Vaticinj degli 
antichi Etruschi, e simili, raccolti da questo e da quello, e sot- 
terrati, a detta sua, circa ai tempi della Guerra catilinaria, al- 
lorchè i Romani assediarono la supposta Rocca augurale di Scor- 
nello. Se veramente questi famosi Frammenti gli facesse e gli 
sotterrasse egli stesso, o qualche altro capo armonico gli avesse 
fatti e sotterrati, per far una celia all’Inghirami, che pure era 
uomo dottissimo , tuttora è incerto: fatto sta che esso gli pubblicò 
col titolo: EtAruscarum Antiquitatum fragmenta, quibus Urbis Ro- 
me aliarumque gentium primordia, mores et res geste indicantur, 
a Curtio Inghiramo reperte Scornelli prope Vulterram. E furono 
stampate, prima a Firenze nel 1636, in folio; e poi l’anno stesso 


' Dice così, perchè egli stampava una collezione di storici antichi; e insieme 
con essi il Beroso e gli altri falsi storici. 


® Voce inventata, ed ignota per conseguenza a tutti i più famosi eruditi. 
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a Francfort. Se il libro fece chiasso lo lascio pensare a voi! Ri- 
faceva quasi tutta la storia, sbugiardando gli storici antichi: nar- 
rava fatti nuovi; metteva in iscena nuovi personaggi : fu insomma, 
come soglion dir ora, una vera rivoluzione nella Repubblica let- 
teraria: Tedeschi, Francesi, Italiani, tutti rimasero a bocca 
aperta: gli encomj di solenni eruditi piovevano; mirallegri da 
tutte le parti.... Ma al solito quella maledetta Critica, e que’ ma- 
ledetti scettici demolitori, i quali sono i bracchi di iei, guastarono 
a tutti l’uova nel paniere; e fiuta qui, e fiuta là, scopersero il 
covo dell’ apocrifità; e uno di essi, accortissimo e dottissimo, levò 
proprio tutto il branco delle starne apocrife, aggiungendo alla 
sua grande opera De Libris Apocryphis un bel trattatello sopra 
queste Antichità Etrusche, e lo stampò così staccato, aggiungen- 
dovene un altro saporitissimo, dove parla delle imposture lette- 
rarie di Alfonso Ceccarelli. Sopra questo libretto mi fermerò tanto 
o quanto, perchè molti luoghi ci si leggono, assai calzanti ad 
ogni disputa di simil natura. Comincia dall’ inveire contro la 
smania che era quasi universale (si noti bene qui) nel secolo XVII 
e nel precedente, di contraffare l’anticoj poi continua: « E nem- 
» meno la Storia andò salva da tali folli conati; e cominciò a pe- 
» ricolare, non senza grave danno degli studiosi, per via di cotali 
» Storiucce (nota ben qui, lettore) uscite dal balzano cervello di 
» chicchessia ; ese, dopo il primo urto essa pareva già in sicuro 
» per opera della perspicacia dei saggi, si revocò da capo in 
» dubbio per le macchine architettate di nuovo, e sarà condotta 
» a pericolo estremo, se gli uomini, in troppe cose poco svegli, 
» non diventeranno più prudenti mediante i consigli dei dotti, e 
» non fuggiranno tal pestilenza. » Anche per l’ Allacci è argomento 
critico di gran peso, contro l'autenticità, come è per tutti i cri- 
tici, l’essere stati occulti a tutti per tanto tempo tali documenti, 
prima che si sotterrassero; e il non trovarsene veruna antica te- 
stimonianza, benchè contenessero tante cose da’ Romani non sa- 
pute, così circa la loro origine, come circa le antichità di Roma. 
Anch’egli, come tutti i veri critici, pone per argomento certo 
quel della lingua e dello stile, scrivendo: « Tal ragione e modo 
» dello stile fu sempre tanto apprezzato da valenti scrittori, che 
» per quello non solo conobbero le opere autentiche dalle false, 
» ma anche il tempo, nel quale lo scrittore viveva. L' orecchio as- 
» suefatto a quel dire semplice e schietto scorge ogni più piccola 
» mescolanza. »' Nota anch’ egli parecchi luoghi ridicoli e goffi 


! Opera cit., pag. 25. 
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nella dizione e nel concetto: nota la cronologia sbagliata di con- 
tinuo, per la quale, chi per ragione cronologica dovrebbe esser 
vecchio, l’autore falso ce lo dà per giovane; e ci dà per vecchio 
chi ancora non era nato: nota le frasi troncate a mezzo, come 
ròse del tempo, per simulare autenticità: nota le sciocche profe- 
zie, le contradizioni apertissime:' ripassa insomma tanto effica- 
cemente il pazzo contraffattore, ch'e’ non lascia luogo a dubbio 
veruno. Eppure i ciechi volontarj, come sempre ci sono stati, 
c'erano anche allora; e la falsa opera ebbe i suoi difensori. Primo 
di tutti, com’ era naturale, lo stesso Curzio Inghirami difese i 
Frammenti con un librone che non finisce mai, il quale è dotto 
veramente, ed illustra moltissimo le Antichità etrusche, benchè 
alla difesa degli scritti non giovi nulla. Ci fu un pro e contra vi. 
vissimo tra gli eruditi e tra varj giornali letterarj: il Lisci di 
Firenze prese apertamente le difese dell’ Inghirami; e lo difese, 
stupite! lo stesso Muratori, il quale per altro più la buona fede 
dell’ Inghirami difese, che i Frammenti da esso dati fuori. E con 
tutto ciò? La verità venne a galla; e non c’ è ora verun critico, sia 
pur parruccone, che non si vergognasse di parlar sul serio del- 
l’ autenticità de’ famosi Scaripti. 

Due parole del famoso impostore Alfonso Ceccarelli, e vengo 
alla conclusione. Fu costui di torbido ingegno, e attissimo alle 
frodi: più sfacciato di Annio da Viterbo, dice l’ Allacci, egli 
sporca e contamina la storia più recente; e benchè non trovi fede 
appresso gli eruditi del suo tempo, tuttavia spera che gli sarà 
data fede nell’ avvenire. E di fatto, racconta lo stesso Allacci 
che molti di coloro che facevano a suo tempo professione di let- 
tere, credevano ciecamente alle imposture di lui, nè volevano 
altro testimonio che lui: ed egli, prima medico, si diede poi a 
contraffare storie, a inventare antichi documenti, a far genealo- 
gie, e a dar ad intendere a’gonzi le più belle fantasie del mon- 
do, cui egli diceva di aver cavate da’ tali e tali autori della sua 
Biblioteca, de’ quali ne dava ampio catalogo, tutti nomi e titoli in- 
ventati; ° e sopra questi compose un monte di lavori, parte stam- 
pati, e parte manoscritti, de' quali abbiamo parimente il cata- 
logo, * quasi tutti lavori storici. Ma all’ ultimo, avendo inventato 
un fidecommisso di gran momento, fu accusato formalmente di 
falsità, e finì la vita per mano del boja, sotto il pontificato di 


! Opera cit., passim. 


è Il Catalogo lo riporta l’Allacci nell’ Opera citata da pag. 305 a 330. 
* Allacci, Opera cit., pag. 292 e segg. 
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Gregorio XIII, dopo aver confessato parecchie delle simili fal- 
sità. Eppure, vedi quanto può, o la picca, o la dabbenaggine, 
o la credulità! eppure non pochi si fecero autorità delle opere di 
lui, tra’ quali l’Allacci ricorda Pietro Ricordati nella sua /isto- 
ria monastica ; Monaldo Monaldeschi ne’ suoi Commentarj storici ; 
il Sansovino nella sua opera delle Famiglie illustri, e con esso lo 
Scioppio; Ferdinando Marra nella sua Cronologia; G. Pietro Cre- 
scenzio nella Corona della Nobiltà d’ Italia; Girolamo Marafiotto 
nelle Cronache delle Antichità di Calabria. 

Ora veniamo a noi. I libri apocrifi, de’ quali ho parlato sin 
qui, non son pochi; ma tuttavia non sono la millesima parte (che 
dico la millesima! dovrei dire la diecimillesima) di quelli che 
si potrebbero allegare, il più de'quali trattano materie storiche. 
Torniamo per tanto al povero Padre Arduino: egli era dot- 
tissimo e studiosissimo: conosceva tutte queste frodi, e dubi- 
tava per abito: ma quell’ Annio da Viterbo, quell’Inghirami, 
questo Ceccarelli, gli fecero per avventura dar la volta al cer- 
vello, e diventò scettico in tutto e per tutto; nè quello scettici- 
smo assoluto è da imitare, e fu meritamente biasimato e deriso. 
Ma, dum vitant stulti vitia in contraria currunt. La paura dello scet- 
ticismo assoluto che fece? Fece cadere i poco accorti nel vizio 
contrario, dico in quella grossolana credulità, e nel rispetto 
esagerato all'autorità, che sono di danno molto maggiore, spe- 
cialmente nelle cose storiche: il perchè mi pare sano consiglio 
il tenere la via di mezzo, sì perchè, medio tutissimus ibis, come 
disse Febo a Fetonte; ma, se mai, dovendo pendere più verso 
l'una parte che verso l’altra, io direi che si dovesse piegare più 
verso il dubbio che verso la credulità. Che le frodi e le contraf- 
fazioni sieno senza numero per ogni secolo, niuno può negarlo; 
ed oltre a quelle già scoperte, chi sa quante ce n'è tuttor da 
scoprire, e quante se ne fanno via via delle nuove! Qual’ opera 
più benefica alle ottime discipline, e specialmente alle storiche, 
che quella di colui, il quale cerca di purgarle da ogni falsa me- 
scolanza, da ogni impostura? L’ uomo savio e prudente dunque 
cominci subito a guardare con tanto o quanto sospetto quelle 
opere che si scuoprono quasi per miracolo, dopo qualche secolo 
dalla morte dell’ autore: non precipiti il suo giudizio, ma studi 
e guardi, e frughi per accertarsi se dell’ opera, onde si tratta, ci 
sono antiche testimonianze, o di codici, o di scrittori: veduto 
che queste mancano affatto, cominci ad osservare minutamente i 
fatti raccontati dallo scrittore; e trovando che il racconto è bu- 
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giardo qua e là, osservi bene se le bugie sono di quelle che pos- 
sono benissimo dirsi da qualunque storico, o di quelle asso- 
lutamente impossibili, come sarebbe l’ accennare a cose e fatti 
posteriori all’età del supposto autore: il raccontare cose false 
operate in persona propria, ed altre di simil natura. Se sono di 
queste, egli è già molto innanzi nella certezza dell’ apocrifità; la 
qual certezza sarà compiuta, allorchè potrà mettere in sodo che 
la lingua e lo stile non sono quelli del secolo del supposto auto- 
re: e lasci dire gli stolti che hanno creduto o credono all’ au- 
tenticità. E pure c'è la setta de’ creduloni, i quali, anche con- 
tro coloro che sentenziano su queste prove certissime, fanno 
aspri lamenti. « Ma che cosa è questo pazzo scetticismo? Perchè 
» tirare così a demolire ? perchè contradire apertamente ad uo- 
» mini segnalati, i quali tennero il tal libro per antico? Non vi 
» accorgete che ciò fa capo all’ assoluto pirronismo, e che av- 
» vezzate i giovani a disconoscere il principio d’ autorità? » Ed 
altri belati di simil genere. Nè stanno a ciò contenti, ma pigliano 
a difendere le opere più apertamente apocrife, seguendo in tutto 
e per tutto la cieca credulità, e il famoso principio d’ autorità: 
nè servon loro di scuola le contraffazioni che hanno veduto co' pro- 
prj occhi, e toccatele con mano , tra le quali la famosissima di 
quell’ Alberti, se non erro, il quale, non solo inventò lettere e 
poesie del Tasso, ma ne contraffece gli autografi con tanta bra- 
vura, che rimasero colti all’inganno i più valenti paleografi e i 
più accorti letterati; è famosa pure in questo anno medesimo la 
contraffazione di una commedia del Goldoni, comprata per au- 
tentica da un attore e scrittore intelligentissimo, per tale applau- 
dita in alcune città delle prime, e poi scoperta per falsa. Dice 
il Darwin, e lo ripetono molti suoi devoti, che noi altri uomini 
procediamo dalle scimmie: io non dico di crederci; ma noto per 
altro che abbiamo per istinto la contraffazione, come hanno le 
scimmie; e che su questo argomento potrebbe lavorar molto la 
fantasia dei Darvinisti. Chi però vuv!e essere uomo veramente: 
chi vuol mostrare che dalle scimmie non nasce, usando la ra- 
gione che sola è dote dell’ uomo, la usi liberamente a scoprire le 
arti delle scimmie contraffattrici antiche e povelle, nè si mostri 
discendente da bestie anche più vili della scimmia, abbandonandosi 
a una cieca credulità, pensando sempre col cervello degli altri, e 
fondando ogni suo raziocinio sopra un /pse dixit. Lo scetticismo 
assoluto in opera di critica è vizio; ma un prudente dubitare ci 
forza alla investigazione, e fa capo a scoprire il vero: dove la 
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cieca credulità perpetua e fa metter barbe all’ errore. Vizio poi di 
tutti il peggiore è la perfidiosità e la cocciutaggine, o quella che 
fu detta dai Greci Aperantologia, che, per usar le proprie parole 
di Aldo Manuzio, Convenit în eos qui nunquam fatentur se victos, 
quo vitio marxime laborant stupidi et imperiti. Se per tanto alcuno 
de’ così fatti ci garrisse, chiamandoci demolitori e scettici, noi ri- 
sponderemmo loro, senza alterarci: A noi è caro il nome di scet- 
tici che vi piace di darci, perchè il nostro scetticismo è opera 
santa e di grande ajuto a’ buoni studj, nè mai in verun caso può 
fare ad essi verun danno di qualche momento; e lasciamo voi, 0 
critici dell’ /pse dixit, con la vostra credulità, col vostro santo 
principio d’ autorità, ed altri simili argomenti, i quali per buona 
sorte possono a questi lumi di luna fare assai minor male, preva- 
lendo oggimai dovunque il principio della critica severa e investi- 
gatrice, ed essendo i vostri seguaci ridotti oggimai a sì pochi, 


Che le cappe fornisce poco panno. 


PIETRO FANFANI. 





L'INSEGNAMENTO RELIGIOSO 


NELLE SCUOLE PRIMARIE 


E 1 SEMINARII ECCLESIASTICI. 


Uno dei più ardui problemi dell'azione dello Stato nella col- 
tura intellettuale e morale odierna si è l’ insegnamento religioso 
nelle scuole pubbliche: perocchè, se in tutti gli Stati civili è re- 
putata oggidi diritto e dovere dello Stato una certa azione in or- 
dine alla pubblica istruzione ed educazione, se lo Stato dappertutto 


ordina o sussidia massimamente scuole popolari; dappertutto an- 
cora, nelle vecchie razze latine come nelle germaniche ed anglo- 
sassoni, di qua come di là dall’ Atlantico, gli spiriti ed i legisla- 
tori sono tormentati dal problema di conciliare questa azione dello 
Stato colla libertà privata e di coscienza del cittadino, la sepa- 
razione della Chiesa dallo Stato colla religiosità o colla qualità 
educativa della scuola stessa. Se noi avessimo potuto alquanto 
obbliare o sconoscere la gravità di questo problema, saremmo stati 
avvertiti dell’ errore dai torbidi accaduti a Genova. D' altra parte 
le circolari dell’ onorevole ministro Bonghi, le polemiche cui han 
dato luogo, e la recente discussione parlamentare sulla politica 
ecclesiastica, ci hanno ancora richiamati all'altra questione di 
pubblica istruzione, i diritti dello Stato sui seminarii ecclesia- 
stici: questione gravissima, non solo per l’ insufficienza della leg- 
ge, e forse più ancora per le incertezze ed i tentennamenti dei 
tanti Ministri che si sono avvicendati in Italia dal 1860 al go- 
verno della istruzione pubblica, ma anche per la complicazione 
arrecatavi dalla legge delle Guarentigie della Santa Sede. 

Non parrà quindi inutile il disaminare due questioni così 
gravi e irte di spine. 
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I 


Io non sono di quelli che in tutte le questioni vorrebbero ser- 
vilmente copiare, ora la Francia, ora l’ Inghilterra, ora la Ger- 
mania o gli Stati Uniti; come se le stessi leggi potessero adattarsi 
a tutte le varie condizioni dei diversi popoli. Ma sarebbe grave 
presunzione, contraria al vero spirito scientifico e pratico, il non 
trarre ammaestramento e lume dalla esperienza comparata delle 
altre nazioni più civili; le quali tutte si sono trovate e si trovano 
a fronte di difficoltà simili, se non maggiori delle nostre. 

Giova dunque vedere a questo riguardo la legislazione dei 
più notevoli Stati contemporanei. 

In generale negli Stati cattolici l'istruzione religiosa nelle 
scuole popolari è obbligatoria, e vien data dall’istitutore sotto la 
direzione del curato o della Chiesa. 

In Francia si è semplicissimi. La legge impone la religione 
fra le materie obbligatorie delle scuole. Nelle cattoliche il Vesco- 
vo, in quelle pei fanciulli di altri culti i loro Ministri rispettivi, 
sorvegliano l'insegnamento religioso e i catechismi, e perciò han 
sempre entrata libera nelle scuole. D'altra parte la Francia in 
tutti i suoi Consigli scolastici, da quelli del più umile Comune ai 
dipartimentali, ai regionali ed al superiore, vi chiama di diritto 
e vi dà gran luogo ai Ministri dei varii culti riconosciuti dallo 
Stato; pastori, rabbini, curati, vescovi ed arcivescovi; il Corpo 
episcopale anzi elegge quattro dei suoi membri al Consiglio su- 
periore. ‘' 

Nel Belgio del pari, sebbene lo Stato vi si sia separato dalla 
Chiesa, l'istruzione primaria comprende la religione; l’ insegna- 
mento di essa e della morale è dato sotto la direzione del Mini- 
stro del culto professato dalla maggioranza degli allievi della 
scuola. Quelli che non appartengono alla comunione della mag- 
gioranza sono dispensati dall’ assistere a questo insegnamento. La 
direzione della scuola appartiene all’ Autorità locale; ma per ciò 
che concerne l’ insegnamento della religione e della morale ne 
appartiene la sorveglianza ai Ministri del culto: quindi doppia 
ispezione, la governativa e la ecclesiastica dei vescovi, che soli 


1 Palma, Il ristabilimento del Consiglio superiore d’ istruzione pubblica nell’ As- 
semblea Nazionale francese. — Nuova Antologia, marzo 1873. 
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approvano i libri di testo riferentisi alla morale ed alla reli- 
gione. 

Nei paesi protestanti che non hanno dissidenti, come la Sve- 
zia, la Norvegia, la Danimarca, la scuola è soggetta al Clero, il 
che non arreca inconvenienti per la conformità d'indirizzo dello 
Stato e della Chiesa. In Sassonia, nel Wurtemberg, nella Ger- 
mania in genere, la scuola è confessionale, la religione è la base 
dell'’insegnamento; se i dissidenti in un Comune raggiungono un 
certo numero, possono domandare una scuola propria. 

In Prussia l’ istruzione religiosa è di obbligo in tutte le scuole, 
le quali debbono mantener sempre il carattere di scuole cristiane 
e ispirarne le virtù, fra cui l’ obbedienza, il rispetto, il lavoro e 
la disciplina. 

Prima della Legge degli 11 marzo 1872 sulla ispezione delle 
scuole erano presidenti naturali dei Comitati scolastici comunali 
i pastori o i curati, nei Circoli i dignitari ecclesiastici. Oggi la 
legge citata ha avocato allo Stato l’ ispezione scolastica in tutti i 
suoi gradi; ma la stessa legge ha confermato l’articolo 24 della 
Costituzione che ha statuito: « Ordinando la scuola primaria pub- 
blica si avrà riguardo, per quanto è possibile, alle esigenze con- 
fessionali. L’ istruzione religiosa sarà data nella scuola sotto la 
direzione del Ministro del culto. » Ultimamente, procedendosi colà 
alla soppressione degli articoli 15, 16 e 18 della Costituzione che 
concernono i diritti delle Chiese, si è domandata ancora l’aboli- 
zione di questo articolo 24, ma inutilmente; esso è stato mantenuto. 
Quindi l'istruzione religiosa varia secondo il carattere confessio- 
nale della scuola, determinato dalla fondazione o dalla tradizione. 
Alla nomina degl’ insegnanti di religione concorrono, nelle scuole 
protestanti i concistori, nelle cattoliche i vescovi, che hanno per- 
ciò il diritto d’ ispezionare, personalmente o per delegati, l’ istru- 
zione religiosa che vi. s' impartisce, e d’indirizzare le loro osser- 
vazioni ai Comitati scolastici governativi. A_ proteggere la libertà 
di coscienza e di religione delle famiglie dissidenti provvede il 
Codice generale; secondo cui «a nessuno può esser vietato l’adito 
alle pubbliche scuole per diversità di credenze religiose. I fan- 
ciulli, i quali per le leggi dello Stato debbono essere allevati in 
una religione diversa da quella insegnata in una pubblica scuola, 
non saranno trattenuti nella medesima durante l’ istruzione reli- 
giosa. » 

Se non che in altri paesi non si sono accontentati di ciò; ed 
è sorto in questo secolo un nuovo sistema di scuola laica, se- 
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condo il quale all’istitutore dovrebbe spettare l’ insegnamento 
della legge morale fondata sulla comune natura umana, indipen- 
dentemente dai dogmi positivi delle varie religioni, ai preti l’ in- 
segnamento dei proprii dogmi. 

Cominciò nel 1806 in Olanda, ovela maggioranza è protestante, 
ma i cattolici sono numerosissimi, però si conservò nelle scuole 
la Bibbia come libro di lettura. 

La legge poi del 1857 ha confermato il principio del 1806; 
per essa le scuole primarie pubbliche sono aperte ai fanciulli di 
tutte le comunioni; ma l’ istruzione deve servire a sviluppare le 
virtù sociali e cristiane. Gli istitutori si astengono d’ insegnare 
ciò che possa ferirle. 

In Irlanda, in cui si ha, come tutti sanno, un Governo pro- 
testante ed una popolazione nella maggior parte cattolica, si sono 
trovati a fronte di maggiori difficoltà. Spendere i sussidii dello 
Stato in favore dell’insegnamento anglicano, lasciando da parte 
ogni altra obbiezione, sarebbe stato inutile allo scopo della diffu- 
sione dell’ istruzione, perchè le famiglie non vi avrebbero man- 
dato i loro figliuoli; dandovi l'istruzione religiosa cattolica si sa- 
rebbero spesi i denari dello Stato in favore del Papismo, e si 
sarebbero offesi i dissidenti. Stimarono cavarsi d’ impaccio esclu- 
dendo dalle scuole pubbliche, destinate alla istruzione laica e 
aperte liberamente alle due comunioni, l'insegnamento religio- 
so, confidato invece alle varie confessioni. Sistema imitato in 
Australia, ma molto combattuto dai Cattolici. 

Nell’ Alto Canadà la scuola comincia con una preghiera ge- 
neralissima, o col Pater, ma s’insegna una morale generale, non 
una religione o un dogma riservato al prete; le pratiche reli- 
giose però possono avervi luogo col consenso dei parenti, nelle 
ore fuori delle classi; anzi dal 1857 i Ministri del culto hanno il 

diritto di darvi la loro istruzione nelle ore non destinate alle le- 
zioni, sebbene lo facciano raramente, del che sono stati biasimati 
dal Fraser. Nel Basso Canadà invece, in cui la scuola era da 
tempo confessionale, e quindi vi si dava l'istruzione religiosa, si 
son limitati a proteggere le minoranze dissidenti, dando loro fa- 
coltà di significare per iscritto al Comitato della maggioranza 
che non approvano l’ istruzione data, e d’ istituire scuole proprie 
con diritto a un sussidio proporzionale del denaro pubblico. 

Negli Stati Uniti di America, in cui le credenze religiose 
sono così diverse e numerose, i maestri cominciano con una pre- 
ghiera, la semplice orazione domenicale, ma è loro proibito di 
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far menzione di alcun dogma positivo; devono soltanto coltivare 
il sentimento morale, appoggiandosi su ciò che si dice religione 
naturale. E un tale esempio è stato ed è vantato grandemente dai 
fautori della scuola laica, ma oggi le più recenti relazioni ci la- 
sciano dubitare che realmente appaghi, o che possa a lungo du- 
rare in tutti gli Stati. I Cattolici fanno la più vigorosa ed efficace 
opposizione alle scuole comuni , che essi dicono essere virtualmente 
protestanti, e instano perchè la scuola mantenuta o sussidiata 
dal denaro pubblico sia confessionale; e sono appoggiati dagli Epi- 
scopali, e anche da una parte delle altre Comunioni. Le scuole 
confessionali crescono; lasciando stare che molti Collegi ed Uni- 
versità, sebbene dello Stato, sono a base confessionale, lo sono 
specialmente le scuole femminili; a Nuova-York segnatamente le 
scuole confessionali dei Cattolici, dei Riformati olandesi e degli 
Episcopali sono aumentate, le comuni sono diminuite. «In veri» 
tà, » si legge in uno studio che riassumei più recenti documenti 
pubblici, «l’ ordinamento della scuola primaria cattolica penetra 
pressochè ogni parte dell’ Unione — ogni parte dove i cattolici 
sono in numero.... Il dominio del sistema delle scuole comuni ap- 
parisce per ogni dove minacciato. » * 

In Inghilterra si è cominciato col sussidiare egualmente le 
scuole private, fondate dalla società nazionale anglicana, o dai 
cattolici, o da altri dissidenti; ma, comunque esse fossero confes- 
sionali, lo Stato le sussidiava soltanto sui risultati meramente 
scolastici accertati dai suoi ispettori. Ma quando nel 1870 la so- 
cietà politica ha dovuto ordinare tutta la materia dell’ istruzione 
popolare, e mediante i Comitati scolastici locali nominati per ele- 
zione pubblica ha assunto di fondare scuole proprie , la questione 
si è fatta più grave. Lo Stato deve sussidiare, come in Irlanda, 
soltanto le scuole, in cui non s’insegna una religione? Ripugna- 
vano Anglicani e Cattolici. Istituendo scuole proprie deve renderle 
confessionali, cioè farvi insegnare la religione, e quindi istituirne 
di particolari pei fanciulli di ogni comunione? E facendole confes- 
sionali , come mantener loro il carattere pubblico? Insegnando una 
religione, come evitare l'accusa di spendere il denaro pubblico 
per fini settarii, e qual religione fare insegnare allo Stato nelle 
scuole pubbliche, segnatamente nelle miste? Escludendo la reli- 
gione, come soddisfare il bisogno religioso delle famiglie e della 
società ? 

1 National Education în the United-States. Quarterly Review, april 41875, pa- 
gine 444-447. 
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La legge del 1870 si è appigliata a questo compromesso: Ha 
distinto le scuole che sarebbero fondate direttamente dagli accen- 
nati nuovi Comitati scolastici, organi del potere pubblico, dalle 
altre da chiunque istituite. Per queste ultime la legge nè ha pre- 
scritto, nè ha vietato l'istruzione religiosa; ma perchè possano 
partecipare ai sussidii votati dal Parlamento, ha posto per condi- 
zione: che non vi sia imposto agli scolari, nell'ammissione alla 
scuola, o nella continuazione alla medesima, l’ obbligo di appar- 
tenere ad una Comunione religiosa o l’ obbligo di attendere ad 
un'istruzione o ad un servizio religioso; che le ore destinate alla 
religione siano al principio o al finire delle lezioni, ed affisse in 
una tabella approvata dal Dipartimento o Ministero d’ istruzione, 
e che ne sieno liberamente dispensati i non volenti; che tali scuole 
sieno sempre aperte agli ispettori regii, ma che loro sia vietato 
di esaminare in fatto di religione (art. 7). Ed i regolamenti, che 
coll’approvazione del Dipartimento possono essere emanati dai 
Comitati per rendere obbligatoria l’ istruzione, si è prescritto non 
poter trattenere i fanciulli per istruzione o pratiche religiose, nè 
obbligarli a scuola nei giorni religiosi di loro credenze (art. 74). 

La legge stessa però (art. 14) ha prescritto che nelle scuole 
direttamente fondate e mantenute dai Comitati scolastici locali 
non sia insegnato alcun catechismo o formulario di nessuna Co- 
munione religiosa. 

Nacque però viva disputa nell’interpretazione del catechismo 
o formulario vietato dalla legge in tali scuole. Gli avversarii del- 
l'insegnamento dogmatico sostennero esser vietato ancora dalla 
legge l'insegnamento dei dogmi compresi d’ordinario nei cate- 
chismi e nei formularii; altri, tra i quali anche dei cattolici, ac- 
cettarono di far leggere la 2:00ia senza altri commenti che le 
spiegazioni storiche e geografiche; gli Anglicani e gli altri Acat- 
tolici zelanti convennero nell’istituzione di scuole comunali, in 
cui, conforme al citato articolo 7, o al principio o alla fine delle 
lezioni s’insegnano i dogmi accettati dalla più parte dei Protestanti, 
ed è questa l'opinione prevalente. Ma la lotta è sempre vivis- 
sima. 

La questione è stata riesaminata nella discussione della legge 
per la Scozia del 1872. Il progetto prescriveva che l'istruzione 
religiosa si désse in tal tempo o modo da render possibile ai ge- 
nitori ripugnanti di ritrarne i loro figliuoli. Si rigettò la proposta 
di vietare come in Inghilterra l'insegnamento religioso in forma 
di un catechismo particolare, il presbiteriano, per la ragione che le 





334 L'INSEGNAMENTO RELIGIOSO NELLE SCUOLE PRIMARIE 


scuole inglesi da fondare erano nuove e sarebbero state il minor 
numero; mentre le scozzesi esistevano, erano le più, procedevano 
col catechismo presbiteriano, e vietandolo si faceva una mutazione 
violenta. 

Si propose, è vero, che chi voleva l'insegnamento religioso sel 
pagasse con apposite e volontarie contribuzioni; ma si rispose 
che ciò avrebbe offeso i sentimenti del popolo, e fu respinto da 
230 voti contro 8Ì. 

L’articolo 68 della legge è riuscito così formulato: « Ogni 
scuola pubblica ed ogni scuola soggetta all’ispezione, e che ri- 
ceve danaro pubblico, sarà aperta ai fanciulli di tutte le confes- 
sioni religiose (denomination), ed ogni fanciullo può essere riti- 
rato dai suoi parenti da ogni istruzione ‘ed osservanza religiosa 
di tali scuole; nessun fanciullo vi avrà svantaggio alcuno nel. 
l'istruzione secolare per causa della confessione religiosa, cui ap- 
partiene, o dell'essere ritirato dall’istruzione che vi si dia in ma- 
teria di religione. Il tempo o le ore, in cui vi si dia questa istruzione, 
o vi si pratichi una osservanza religiosa, saranno o al principio 
o alla fine della scuola, e saranno specificate in una tabella che do- 
vrà essere approvata dal Dipartimento scozzese di pubblica istru- 
zione. » | 

La legge dunque nè ha prescritto nè ha vietato l’insegna- 
mento religioso, se ne è rimessa ai rappresentanti delle famiglie, 
agli eletti dai cittadini a questo scopo; però ha loro imposto di 
conciliarlo alla guisa detta colla libertà religiosa dei padri dissi- 
denti, ed ha preso la precauzione di guarentirsi dal proselitismo 
e dal soverchio zelo dei Comitati, obbligandoli su questo obbietto 
all'approvazione per parte del potere centrale dello Stato; tutore 
supremo dei diritti dei cittadini e della libertà religiosa anche 
nelle scuole. 


II 


Ora probabilmente si domanderà, qual è lo stato delle cose 
in Italia, di diritto e di fatto. 

Come in Germania, la nostra Legge scolastica organica del 
1859 ha prescritto che nelle scuole secondarie classiche e tecniche 
e nelle elementari, la religione sia compresa nelle materie d’inse- 


1 Report, ec., al Parlamento per l’ anno scolastico 4872-73. 
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gnamento. Nelle scuole secondarie sarebbe stata data « da un di- 
rettore spirituale nominato dal Ministro d'istruzione pubblica » 
(art. 193); nelle elementari « il Parroco esaminerà gli allievi di 
queste scuole sopra l'istruzione religiosa. Questo esame sarà dato 
nel tempo e nei luoghi che verranno stabiliti di comune accordo 
tra il Municipio ed il Parroco » (art. 325). Come si vede la legge 
supponeva un certo accordo tra l’ Autorità civile e l’ecclesiastica. 
La libertà degli Acattolici, degli Israeliti, ed anche dei Cattolici 
dissidenti, venne ampiamente tutelata dalla facoltà di farne di- 
spensare i loro figliuoli, mediante la loro dichiarazione di provve- 
derci privatamente (art. 222 e 274). 

Se però noi guardiamo all’esecuzione della legge e allo svi- 
luppo della vita pratica italiana, noi troviamo le cose ben diverse. 
I lettori della Nuova Antologia ricorderanno la lucida esposizione 
che ne ha data nel fascicolo di giugno 1872 l’ egregio Gabelli. Io 
non credo necessario di ripeterla per minuto; la condizione è so- 
stanzialmente la stessa, mi basta riassumerla. 

Le vecchie pratiche religiose usitate prima del 1859 nelle 
scuole, di obbligo a Messe e a confessioni, vi sono state smesse. 
Pare che sia già nella coscienza pubblica che la scuola (non par- 
liamo dei convitti, i quali sostituendo le famiglie sono tutt'altra 
cosa) è fatta per insegnare, e che le pratiche religiose apparten- 
gono essenzialmente alla vita domestica. E a chi ne dubitasse, 
se specialmente nella sua adolescenza è stato educato con quel 
sistema, basterà ricordare quello che allora si faceva. Dal canto 
mio ricordo che anchio, come quelli della mia generazione, era 
obbligato alla Messa e alla confessione; ma l’obbligo non serviva 
che a far prendere in odio ogni chiesa ed ogni ufficio religioso, a 
imparare a mentire, ad alterare o fingere i certificati di confes- 
sione, ed a permettersi ogni sorta di burle. 

Però le stesse disposizioni della legge sull’insegnamento re- 
ligioso, nella loro applicazione, hanno urtato nelle discordie tra 
la Chiesa e lo Stato; nel concetto comunemente ripetuto della 
loro separazione, nella stessa fiacchezza dello Stato nel modo di 
intendere il suo diritto e dovere pubblico. La legge aveva impo- 
sto nelle scuole secondarie un insegnamento religioso confidato a 
un direttore spirituale, ma non aveva definito in che dovesse 
consistere, se di storia sacra, dommatica o altro. Lo Stato d' al- 
tra parte non lo comprese nelle materie di esami, e il direttore 
spirituale non entrando in essi, il suo insegnamento fu privato di 
ogni efficacia. I presidi e i direttori vi attesero di mal’ animo, co- 
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minciò uno studio per eludere la legge; ora restringendo al mi- 
nimo l’opera dei direttori spirituali, ora cogliendo ogni occasione 
per dispensare dall’istruzione religiosa , ora anche trascurando di 
nominare i direttori. Parve il meglio fosse abolirli. L’onor. Cor- 
renti però che lo tentò, e che a gran fatica era riuscito a soppri- 
mere le Facoltà teologiche, ne fu viepiù spinto a cadere. Si potè 
vedere che quegli inutili direttori spirituali avevano maggiori ra- 
dici di quello che si credesse; se non in sè, che non meritavano 
tanto, per il principio cui fan capo, l’ insegnamento religioso che 
si stralciava dalla cultura media e preparatoria alle professioni 
più elevate della nazione. 

Nelle scuole elementari però l'insegnamento religioso fu 
mantenuto. Se il maestro è laico, insegna egli il catechismo e la 
storia sacra, ma l’esame in esse è obbligatorio soltanto nel bien- 
nio inferiore, non nel superiore; nel quale si esamina, ma l'alunno 
è promosso, qualunque sia l’esito dell'esame. A questo ha diritto 
a intervenire il Parroco od un suo delegato per esaminare e clas- 
sificare, ma ove nessuno si presenti, esamina il maestro. Questo 
almeno secondo il Regolamento dei 15 settembre 1860, e il Decreto 
dei 7 gennaio 1861 per le provincie napolitane; perocchè per le 
toscane il Decreto 10 marzo 1860 ha disposto che il catechismo 
per la scuola elementare dovesse essere approvato dal Vescovo e 
dal Ministro d’istruzione, e che dovesse esservi insegnato da un 
ecclesiastico. Ma anche in Toscana le cose vanno come altrove, 
cioè i Comuni non volendo pagare due insegnanti, insegna il mae- 
stro, e quasi da per tutto il Parroco non esamina nè interviene. 
Il Regolamento prescriveva che il catechismo per le varie classi, 
cioè le parti di esso che dovessero studiarsi nelle varie classi fos- 
sero determinate dal Consiglio scolastico provinciale, con gran 
lusso di proposte gerarchiche; ma quella complicazione non riu- 
sci a nulla di pratico, il maestro fa quello che vuole; perciò se è 
laico, l'insegnamento religioso è scarso e svogliato, se è un ec- 
clesiastico, è eccessivo e va al di là dell’insegnamento propria- 
mente detto. 

Nelle scuole normali l'istruzione religiosa va meglio, perchè 
il docente d’ordinario è più colto, ed è materia di obbligo negli 
esami. 

Quanto alla libertà religiosa delle famiglie si è visto che la 
legge l’aveva riconosciuta, non solo nell’acattolico e nell’israelita, 
ima anche nel cattolico dissidente o non volente; ma il Regola- 
mento del 1860 non la confermò pienamente per quest’ ultimo, 
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anzi può dirsi avervi alquanto contraddetto colla disposizione 
che, mentre l'istruzione religiosa nel biennio inferiore è facolta- 
tiva, l'esame è obbligatorio. 

Inoltre nell’applicazione sorsero altre difficoltà. Si è detto: 
ma obbligando il padre di famiglia a dichiarare di non volere la 
istruzion religiosa nel figliuolo voi violentate la sua coscienza, 
perchè l’obbligate a fare una professione di fede. Parecchi prefetti 
e Consigli scolastici domandarono che l'insegnamento religioso 
nelle scuole elementari fosse lasciato alle famiglie, e alle ripulse 
del Ministero le istanze crebbero. Quindi la Circolare dei 29 set- 
tembre 1870, secondo la quale « i Comuni e i Consigli scolastici 
dovranno dare gli ordini necessarii, perchè all'insegnamento re- 
ligioso, da impartirsi in giorni ed ore determinate, sian presenti 
solo gli alunni, è genitori dei quali o chi per essi abbiano dichia- 
rato esser tale la loro volonta. » S'invertirono insomma i termini 
della legge. Per questa erano obbligati alla dichiarazione, di non 
volere l’istruzione religiosa, i dissidenti, colla circolare lo furono 
invece i volenti. Ma i reclami fioccarono; in qualche luogo s’ in- 
terrogarono difatti i padri se la volevano sì o no; e a Genova 
quando recentemente per uscire dal ginepraio si appigliarono a 
un tal partito, la gran maggioranza si è affrettata a risponder di 
sì, comunque la minoranza raccogliendosi nei meetings rispon- 
desse di no; ma in generale quella circolare pare esser stata let- 
tera morta, e l'insegnamento religioso continua da per tutto con- 
fusamente e svogliatamente come prima. 

Questo per le leggi straniere e la condizione delle cose in 
Italia. 

Ma la questione merita di essere discussa nella sua sostanza: 
L'insegnamento religioso può far parte della pubblica istruzione? 
È egli vero che ripugna al concetto della separazione dello Stato 
dalla Chiesa? Rigettandolo o ammettendolo, come conciliare la 
scuola popolare col sentimento pubblico e colla libertà religiosa 
del cittadino? 


III 


Coloro, i quali vorrebbero escludere l'insegnamento religioso 
dalle scuole popolari, non mancano per certo di gravi argomenti. 
Io non parlo di coloro che vorrebbero toglierlo per odio alle cre- 
denze religiose, nella speranza che le novelle generazioni cre- 

Vor. XXIX,— Giugno 1875, 22 
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scano così senza Dio, senza ciò che essi stimano superstizione e 
menzogna, più libere insomma. L’infelice Russo, morto sul pati. 
bolo a Napoli nel 1799, credeva sinceramente che l’idea di Dio 
deve essere intollerabile a un vero repubblicano; ben peggio an- 
cora i Comunardi francesi del 1871 dichiararono che la nozione di 
Dio era la radice di tutti gli errori sociali, il principio di tutte le 
servitù. ! 

Da parte mia io non so se, anche bandendo dalla scuola il 
nome e la legge di Dio, si riuscirebbe a bandirlo dal cuore degli uo- 
mini, ove ha radici troppo profonde per essere stralciato mediante 
una tale omissione; l’ateismo è una dottrina metafisica diretta- 
mente contraria al sentimento popolare. Sicuramente costoro, ol- 
tre che sono una minoranza, e la parteio credo meno autorevole 
degli avversarii, darebbero luogo alla obbiezione che, per impe- 
dire che lo Stato promuova una religione, lo si farebbe invece 
promotore di una irreligione. Certo, se l’ insegnamento religioso 
dovesse abolirsi per l’ accennato motivo, esso susciterebbe invece 
a suo favore tutti coloro, i quali apprezzano, se pure non la met- 
tono in cima ad ogni altra, la cultura morale, e il rispetto del 
sentimento pubblico; cui sembra un vero attentato, non solo con- 
tro la pace e quindi contro la base della vera libertà sociale, ma 
ancora un delitto di lesa umanità, il togliere all’ uomo questo 
supremo conforto nelle umane miserie, l’esistenza di un padre 
comune degli uomini, e rimuneratore in una vita avvenire dei 
mali e delle sciagure terrene. 

L'opinione però degli avversarii dell’insegnamento religioso 
nelle scuole pubbliche poggia su basi ben più salde. p 

' Ecco come la Comune lionese rigettava nel 1874 l'insegnamento religioso: 
« La nozione di Dio è }a radice di tutti gli errori sociali , il principio di tutte le servitù. 
Ha questa conseguenza di far perdere di vista il visibile ed il tangibile a profitto del- 
l'ideale, la realtà a profitto di una finzione; di sostituire al conseguimento del be- 
nessere l’idea dell’ épreuve, alla riforma sociale che deve sradicare da questa terra 
l’ineguaglianza e il dolore, la speranza di un ristoro e di un compenso che sono la 
menzogna dell’ altra vita; di detronizzare in una parola il godimento colla rassegna- 
zione. Ora di epreuve noi non ne vogliamo più, e la rassegnazione è la risorsa degli 
imbecilli. Si è quaggiù e non in un mondo problematico che si tratta di assicurare la 
riparazione e di conquistare il trionfo. Indietro dunque la dottrina dell’ aggiorna- 
mento e della pazienza. Indietro tutto questo complesso di ipotesi, che l’ interesse di 
quelli che possiedono e l’ egoismo di quelli che godono hanno riassunto nell’idea di 
Dio. Noi proletarii siamo la realtà e il godimento; Dio è l’ ipotesi e il sacrificio. Noi 
gli significhiamo il suo congedo, e anzi tutto lo bandiamo dalla scuola, perocchè si è 
dalla scuola che uscirà la dottrina della emancipazione col grido della liberazione. La 
generazione nuova non deve conoscere nè Dio che è il tiranno, nè il prete che è 


l'agente della servitù. Noi siamo repubblicani nel cielo come nella terra. Largo alla 
scienza ed al proletariato. è (Rendu, L'instruction obligatoire.) 
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Se vi ha progresso, essi dicono, nel diritto pubblico moderno, 
si è che la religione debba essere separata dallo Stato. Lo Stato 
quando fa insegnare un catechismo, per esempio il cattolico, deve 
in sostanza insegnare che Dio è uno e trino, che la Vergine Ma- 
ria deve ritenersi concetta immacolata, che esistono il Purgato- 
rio ed il fuoco eterno, e simili; tutte cose fuori della competenza 
dello Stato, sopra a cui possono quelli che lo rappresentano e 
reggono avere opinioni e credenze come individui, ma non come 
Stato. 

Il compito religioso è proprio della famiglia. Ciò che si può 
pretendere a questo riguardo dallo Stato si è che non metta il 
menomo impedimento; tutto al più si potrebbe domandare che 
nella determinazione dei giorni e delle ore di scuola venga ri- 
spettata la coscienza delle famiglie, e l’agevolezza di essere 
istruiti nelle cose di religione. 

D'altra parte l’insegnamento religioso è essenzialmente con- 
fidato alla Chiesa. Gli è questo il significato del precetto evange- 
lico: andate et docete omnes gentes. Il prete non è vero che come 
prete abbia diritto più di un altro cittadino a insegnare matema- 
tica, filosofia, le leggi della natura, ec.; che sono il frutto della 
investigazione del libero spirito dell’uomo, non già di una ri- 
velazione divina concessa esclusivamente a un clero: ma di si- 
curo sono i sacerdoti di ogni culto i soli chiamati, in diritto e in 
dovere, ad ammaestrare i credenti nella loro fede. 

L'insegnamento nelle scuole dello Stato deve essere obbli- 
gatorio; ora può lo Stato rendere obbligatorio 1’ apprendere una 
religione? E quale? La vecchia o la nuova cattolica, l’ ebraica o 
quale delle tante, in cui si è scisso e si scinde il Protestantismo? 
L'insegnamento religioso è troppo intimo, scende troppo in ciò 
che deve essere sacro all’ ingerenza dei poteri pubblici, qual’ è la 
coscienza umana, per potergli permettere di penetrarvi, anche 
coll’ impronta negli animi degli scolari di una qualsivoglia istru- 
zione religiosa. 

Non si deve perder mai di vista che lo Stato praticamente è 
la maggioranza, un partito, e più chiaramente ancora è la forza 
e l'imposta. Ora l’uso della forza è legittimo, per esempio, nella 
milizia, nella giustizia, e simili, per le ragioni che tutti sanno; 
ma come giustificare l’ uso della forza e dell'imposta nella reli- 
gione? Lo Stato che insegna una religione vuol dire che impone 
alle menti una credenza, e che usa i danari dello Stato per una 
propaganda religiosa. D’ altra parte, o lo Stato, cioè i suoi pro- 
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fessori saranno poco zelanti, e ne saranno scontente le famiglie 
credenti; o saranno invece ortodossi, e ciò spiacerà alle famiglie, 
le quali credono un tal sistema fomite di superstizioni, atte a svi. 
gorire soltanto l'intelletto dei loro figliuoli. Nè si dica che lo 
Stato può bene impartire un insegnamento religioso, e lasciare 
libero di farne a meno chi non lo voglia; un tal sistema è più facile 
a concepire che a praticare, almeno senza peggiori inconvenienti. 
Perocchè prima di tutto, in qual condizione ponete quei padri di 
famiglia cui voi obbligate a una pubblica dichiarazione, anche 
davanti ai figliuoli, di miscredenza o di apostasia, che la religione 
in cui sono nati è falsa? E poi permettendo ad alcuni allievi di 
astenersene, come mantenerne l’ efficacia negli altri? Una mate- 
ria d'insegnamento in una scuola, a meno che non sia cosa di 
sollazzo e di libera scelta come la musica, il canto, il ballo, se 
si vuole che si studii con frutto dev’ essere obbligatoria. Ora se 
non si dichiara tale, e non se ne rende obbligatorio l'esame, non 
gli si dà alcuna serietà. E poi sarebbe serio e degno di conside: 
rare la religione come l'accessorio di una scuola, da seguire 0 
lasciare a piacere? D'altra parte se si rende materia di esame, 
qual peggiore condizione si fa a quelli che la studiano a fronte di 
quelli che no? 

La religione insegnata dallo Sato diventa un mero e vuoto 
formalismo, senza alito di vita. Fatela insegnare direttamente per 
cura delle famiglie nella propria chiesa dai proprii curati o pa- 
stori, e potrà esserne l'insegnamento serio e fruttuoso. 

io Stato inoltre estende la sua azione mediante migliaia e 
migliaia di scuole tenute ormai la maggior parte dai laici, disa- 
datti a insegnare la religione; questa dunque per riuscire efficace 
dovrebbe confidarsi a un elemento estraneo allo Stato e alla scuola. 
Soprattutto forse l'insegnamento religioso apre le porte, come si 
è visto della Francia e della stessa Germania, all’ingerenza del 
Clero nelle scuole dello Stato, ad una delle loro peggiori confu- 
sioni. Imperocchè se lo Stato deve insegnare un catechismo, quale 
sarà quello che metterà in mano agli allievi? Un catechismo 
suo? No certo, perocchè lo Stato odierno si porrebbe a domma- 
tizzare come Costantino e gl’imperatori greci, lo Stato sicura- 
mente non ha competenza a determinare i dogmi, e sarebbe an- 
che vano; perocchè se la religione è un bisogno dell’ anima dei 
credenti, questi rifiuteranno certo a prendere le credenze dei par- 
titi politici timoneggianti lo Stato, rigetteranno un insegnamento 
religioso foggiato da esso. Bisogna dunque prendere i catechismi 
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dalle varie chieresie, e nelle scuole cattoliche dai vescovi. Ora se 
questi v'inseriscono l’infallibilità del Papae il S:/ado, vale a dire 
la negazione della società civile odierna, deve insegnarlo lo Stato 
che è fondato precisamente sui concetti contrarii? E come si fa a 
togliere dal catechismo cattolico ciò che è nella credenza dei Cat- 
tolici, o almeno dei suoi poteri costituiti, sui quali non ha nè può 
aver ingerenza lo Stato? Necessariamente dunque, se si vuole 
che l'insegnamento religioso sia efficace e non da burla, dev’ es- 
sere impartito, o direttamente dal prete, o dal maestro da lui di- 
retto e sui libri da lui approvati; la scuola dev’ esser sempre 
aperta alla sua sorveglianza, perchè l’ insegnamento delle varie 
credenze sia quale è professato dalle rispettive comunioni, e non 
quale può essere foggiato dall’ ignoranza, dall’arbitrio del maestro 
e dello Stato. 

Per toglier dunque questi ed altri molti inconvenienti che 
pullulano da questa confusione, il miglior sistema, concludono, è 
la separazione. Suum cuique, a Cesare ciò che è di Cesare, a Dio 
ciò che è di Dio, alla Chiesa l'insegnamento religioso, allo Stato 
il laico. Tutte le religioni impongono ai loro ministri l'istruzione 
religiosa; perchè esonerare il prete cattolico da questo suo dovere? 
Se le famiglie desiderano che i loro figliuoli siano ammaestrati 
nella loro fede, non hanno che a mandarli in chiesa. Sarebbe cer- 
tamente un far torto ai preti il credere che essi sarebbero per ri- 
fiutare di adempiere a un dovere così essenziale del loro ministero. 

Tutte le paure di scuola atea, immorale e simili, sono ubbie. 
Prima di tutto la scuola può benissimo insegnare quella morale 
che è di tutti i tempi e luoghi, e quindi è indipendente da dommi 
religiosi; e poi tutte codeste paure sono confutate dall’ argomento 
più irresistibile, il fatto. La scuola laica, puramente laica, non è 
una fantasia, esiste in molti paesi ricordati sopra, e non solo non 
vi ha rese atee le generazioni, ma invece quei paesi sì distinguono 
per la schiettezza e pel vigore del sentimento religioso. L' espe- 
rienza dunque ci autorizza a concludere che la scuola può essere 
religiosa anche senza alcun insegnamento confessionale, senza 
nessuno degli inconvenienti immaginati dagli avversarii. 


IV. 


Questi argomenti sono senza alcun dubbio potentissimi. Ma 
si risponde o si potrebbe rispondere d' altra parte. 
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La separazione della Chiesa dallo Stato è un principio vero, 
ma sono anche belle parole su cui bisogna intendersi, e nulla di- 
fatti è stato ed è così variamente inteso. È un grand’ errore e pre- 
giudizio l’immaginare lo Stato soltanto come soldato , carabiniere 
e giudice. Uno Stato siffatto non ha mai esistito, non esiste, e oso 
dire che non esisterà mai; è un mito, un’astrazione scolastica. Gli 
uomini non vivono congregati a Stato soltanto per godere della 
sicurezza e della tutela giuridica, ma ancora per sviluppare più 
liberamente ed efficacemente, nella loro più ricca diversità, le va- 
rie facoltà ed attività umane; tra cui certamente hanno cospicuo 
luogo le facoltà religiose, le intellettive e morali, le economi. 
che. Sicuramente lo Stato non ha competenza a imporre le cre- 
denze religiose, nè le dottrine scientifiche o morali; non deve fare 
il Vescovo, il Pontefice o il Parroco, come non deve fare il com- 
merciante o il manifattore; ma ordina le varie relazioni ed atti. 
vità umane, determina ed attua le condizioni generali, perchè 
ognuna di queste facoltà possa liberamente esplicarsi nella civile 
convivenza. Quindi come nel campo economico gli è perciò lecito 
di far trattati di commercio, promuovere o guarentire ferrovie e 
istituir consolati, necessarii alla esplicazione dell’ attività com- 
merciale dei privati; come nel campo puramente intellettuale 
istituisce scuole ed università, indispensabili perchè si possano 
svolgere le menti e le facoltà intellettive dei singoli; nel campo 
religioso e morale, non solo regola l’ attività e le relazioni giuri- 
diche delle varie chiese e degli enti ecclesiastici che esso ricono- 
sce, come diocesi, parrocchie e fabbricerie; ma ancora determina, 
impone ed attua quelle condizioni che alla sua coscienza giuri- 
dica appaiono atte a più liberamente e convenientemente svilup- 
pare le facoltà ed attività religiose e morali. Quindi, per esempio, 
vieta ai Ministri dei culti di esser consiglieri comunali o provin- 
ciali e legislatori, perchè giudica che le passioni inseparabili dalla 
vita politica rendano impossibile la serenità religiosa; vieta di 
esser giurati, punisce più severamente gli eccessi nelle loro pre- 
dicazioni e le offese dei privati ai sentimenti religiosi e alla mo- 
rale pubblica; la celebrazione che i Ministri dei culti possano fare 
dei matrimonii religiosi prima dell’ adempimento delle condizioni 
civili; proibisce i culti barbari, il rogo delle vedove, e le istitu- 
zioni dette religiose che reputa immorali ed antisociali come il 
mormonismo e la poligamia. 

Che l'azione dello Stato in ordine all’ attività religiosa dei 
cittadini abbia d'uopo di grandi limitazioni, non può esser dub- 
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bio, e per ciò vi è una scienza del diritto pubblico; ma sicura- 
mente ancora è impossibile sottrarre dalla vita dello Stato i fini 
etici, che sono parte troppo essenziale ed integrante della vita e 
del bene sociale; cui lo Stato, come organata società degl’indi- 
vidui e delle famiglie che lo costituiscono, è chiamato a prov- 
vedere. 

D'altra parte la Chiesa, per quanto si voglia considerare 
fuori dello Stato, ed anche, almeno la cattolica, per alcuni rispetti 
al di sopra di esso, siccome società più vasta senza limiti geogra- 
fici, politici ed etnografici, certamente vive entro lo Stato. Chec- 
chè si voglia dire in contrario, è da esso che riceve la protezione 
pratica dei suoi diritti, anzi la determinazione di fuesti, e in ge- 
nere della sua attività giuridica, e i contatti saranno sempre in- 
numerevoli. Negli stessi Stati Uniti di America, così celebrati 
per questo riguardo, lo Stato non solo non permette, per esem- 
pio, la poligamia mormonica, ma vieta ai Ministri di ogni culto 
di essere consiglieri comunali, membri delle legislature e dei Co- 
mitati scolastici; non riconosce una Chiesa cattolica come un 
ente giuridico; regola la personalità civile e la capacità delle 
singole Chiese; impone alle diocesi e alle parrocchie le rappre- 
sentanze laiche, e così via seguendo. È impossibile concepire lo 
Stato e la Chiesa come due podestà ed attività che non hanno 
nulla che fare tra loro, ed uno di questi inevitabili contatti è ap- 
punto questo dell’ insegnamento religioso nelle scuole. 

Ma lo Stato, si risponde, è incompetente. Perchè ? Se è com- 
petente a insegnare nelle sue varie scuole, che le origini delle 
specie procedono dalla evoluzione o altrimenti; che le facoltà 
dell’ anima sono queste e queste altre; che i vulcani sono di que- 
sta o di quest'altra natura; che la legge di Budda o di Maometto 
impone o vieta questo o quest'altro, perchè deve essergli vietato 
d'insegnare la legge di Cristo? Il vero si è che il Governo adem- 
pie all’ ufficio di diffondere la coltura, fra cui ha luogo cospicuo 
la religione, non come delegato del Clero, ma come rappresentante 
lo Stato ed esecutore del suo volere espresso nelle leggi. Lo Stato 
come tale non è, nè filologo nè matematico, nè filosofo nè teologo; 
insegnando o meglio facendo insegnare soddisfa a un bisogno 
pubblico, adempie a un dovere pubblico, esso non inventa nè 
impone le leggi chimiche ed economiche o le regole letterarie, 
ma fa insegnare dai periti nelle medesime il complesso di quelle 
che da loro sono ritenute per tali; così non crea la religione, ma 
se tiene scuola cattolica, protestante, o israelita, fa insegnare 
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ciò che ai credenti di esse confessioni par vero. L'obbiezione si 
comprende in quelli che negano affatto l’azione dello Stato sulla 
pubblica coltura; per costoro sarebbe logico vietare ancora l'istru- 
zione religiosa; ma per quelli che reputano l'istruzione pubblica 
un diritto e un dovere dello Stato, è illogico ammetterlo soltanto 
pei numeri, per la lettura, il greco, il latino, il disegno, le arti, 
le scienze varie; perocchè se lo Stato come tale non è teologo nè 
catechista, non è nemmanco nè grammatico nè fisiologo, e non 
ha competenza a giudicare tra Cicerone e Demostene, i classici 
e i romantici, Platone ed Aristotile, Smith e i socialisti della 
cattedra. 

Il solo modo, col quale con qualche ragione si potrebbe soste. 
nere l'esclusione della religione dalla scuola popolare sarebbe 
dimostrando che, diversamente dalle altre materie insegnate o 
meglio fatte insegnare dallo Stato, essa non giova al fine della 
coltura e del compito dello Stato, in altri termini non abbia una 
grande e benefica influenza sociale. 

Ma si può ciò dimostrare ? Se la scuola si considera dal lato 
della coltura della mente, la religione è parte sostanziale ed emi- 
nente della coltura pubblica, perocchè non può dirsi tale sol- 
tanto la conoscenza dei numeri, delle linee, dell’aria, del fuoco, 
del mondo fisico e materiale, ma anche quello dello spirito umano 
e del mondo morale. Il segregare l’idea di Dio e del mondo re- 
ligioso e morale dalla scienza umana si è il rimpicciolirla e il 
mutilarla. Queste ragioni diventano poi veramente prepotenti e 
irresistibili, se noi consideriamo la sua influenza morale. Io non 
ho difficoltà ad ammettere che la legge morale si potrebbe a ri- 
gore derivare dalle condizioni essenziali dell’ uomo, indipendente- 
mentedalla legge di un Dio personale. Ammesso che la ragione del- 
l’uomo creda ad una legge fisica 0 matematica, perchè tali sono 
i rapporti necessarii delle cose, anche le leggi morali dell’ uomo 
si potrebbero ricavare dalla natura razionale e sociale dell’uomo. 
Ma con ciò si ha una filosofia, uno dei tanti sistemi filosofici, e 
ad ogni modo una dottrina aristocratica. 

Ora la scuola popolare deve esser fatta prima di tutto per il 
popolo, e il popolo non ha nè i mezzi nè il tempo di sviluppare 
la sua coltura in guisa da comprendere e imprimersi nella mente 
quelle dotte dimostrazioni. La legge morale, fondamento della 
giuridica, conservatrice della società e perciò solo indispensabile 
condizione del progresso sociale, si può apprendere soltanto dalla 
idea di un Dio, fattore e regolatore dell’ universo, premiatore 
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e punitore nel mondo avvenire; il cui concetto non è creato dallo 
Stato, non è l’opera dei suoi governanti, ma è nell'animo di tutti. 
Il togliere dalla scuola l’idea di Dio e della sua legge si è to- 
gliere al popolo la sua credenza, che sola può rendergli tollera- 
bili le umane miserie, e intelligibile 1’ ordine morale e sociale, 
la base educatrice, senza di cui non può essere abbastanza efficace 
ed utile. Lo Stato manca al suo fine di attuare le condizioni ge- 
nerali dello svolgimento della virtù intellettuale morale e sociale 
della cittadinanza. 

Nè si opponga che lo Stato è l'imposta e la forza. Lo stesso 
si potrebbe dire quando si obbligano i fanciulli a imparare a leg- 
gre e scrivere, e anche senza obbligo si chiamano a studiare tutto 
ciò, e poi il latino, il greco, e così via seguendo. Si usano i da- 
nari dello Stato per insegnare delle dottrine letterarie, giuridi- 
che, filosofiche, economiche, ec., e tutto ciò si reputa legittimo 
perchè condizione dello sviluppo sociale; ora se è dimostrato che 
lo stesso, se non più ancora, deve dirsi dell’ insegnamento re- 
ligioso nella scuola primaria; perchè volerlo sottrarre? 

Ma la coscienza deve essere sacra, ma ci sono i dissidenti. 
Benissimo. Tutto ciò vuol dire che bisogna coordinare la libertà 
dei dissidenti con questa azione dello Stato; ma non è una buona 
ragione per togliere dall’ albero intellettuale la religione, per di- 
mezzare e materializzare l'attività dello Stato, e per colpire le 
sue scuole e l'opera sua di sterilità, per non dir peggio. 

Ma si oppone ancora. In parecchi Stati si è pretermesso nella 
scuola popolare l'insegnamento dommatico, e pure la scuola po- 
polare vi ba florida vita in un'atmosfera religiosa. Benissimo. Ma 
tutto ciò perchè colà, o una religione come in Irlanda è mino- 
ranza nello Stato, oppure come negli Stati Uniti vi hanno così 
numerose sétte religiose, che lo Stato realmente dovrebbe fare in- 
segnare tanti catechismi a un tempo, quanto le poco numerabili 
comunioni degli allievi che popolano ogni pubblica scuola; le 
credenze inoltre vi sono vivissime e gareggiano in attività, l’am- 
biente sociale è religioso, e rende religiosa la scuola medesima. 
In quelle condizioni è giusto e conveniente nello Stato il discari- 
carsi dell'istruzione religiosa. Altrove, come in Italia, il legisla- 
tore deve preoccuparsi delle conseguenze; le leggi non debbono 
foggiarsi astrattamente, ma debbono statuirsi in corrispondenza 
alle proprie condizioni reali. 


rta 


pre. 
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Y. 


A mio avviso la separazione della Chiesa dallo Stato non è 
da intendere in tal guisa da escludere dalla sfera dello Stato ogni 
fine etico; nè credo che posto che la religione sia parte essenziale 
dello sviluppo intellettuale morale e sociale dell'uomo, lo Stato 
non abbia competenza a farla insegnare come fa per la matema- 
tica la filosofia o la medicina. 

Però ammesso ciò, non può negarsi nemmanco che nelle al- 
tre parti della coltura le lettere e le scienze non sono così orga- 
nate da poter provvedere da sè alla loro diffusione, non ci ha 
d’ ordinario nello Stato istituzioni atte a provvedervi, ed è giuo- 
coforza che per conseguire i fini della convivenza civile vi prov- 
vegga la società civile. Ove di fatti ci sieno, come in Inghilterra 
e negli Stati Uniti, altre istituzioni a quest’ uopo, lo Stato po- 
trebbe tralasciare di provvedere a quelle parti della coltura pub- 
plica, cui si possa, si voglia e si sappia dalla società stessa, 
indipendentemente dai poteri pubblici, provvedere altrimenti e 
convenientemente; salvo un diritto superiore di vigilanza e di 
riforma che spetta all'autorità pubblica dello Stato sulle pub- 
bliche fondazioni ed istituzioni , che non occorre qui determinare 
nei particolari. 

Nella religione il caso è diverso: noi troviamo grandi istitu- 
zioni apposite allo scopo, le singole Chiese, e quindi in sè meglio 
adatte a effettuarlo; perciò, anche muovendo da principii diversi 
ed anzi opposti a quegli degli avversarii, sarebbe in certe condi- 
zioni ben giustificato il volontario abbandono che loro facesse lo 
Stato dell'insegnamento dei dogmi proprii di ciascuna. 

Aggiungo anzi che, sebbene lo Stato abbia diritto, se così 
esigono le condizioni sociali, a comprendere l’' insegnamento re- 
ligioso nelle sue scuole, pure sarebbe vivamente desiderabile che 
possa renderlo più efficace lasciandolo alle famiglie e alle Chiese; 
a tutti i vantaggi di questo sistema, ricordati man mano, si po- 
trebbero aggiungere l’ alleviamento dei tanti carichi odierni dello 
Stato, e il rinvigorimento dell’attività del dovere nella famiglia 
e nella stessa società religiosa. Ma non posso ammetter ciò come 
un principio assoluto, e molto meno reputarlo adatto oggi all’ Ita- 
lia. La ragione è molto volgare, ed anzi è stata accennata testè, 
ma non è meno vera ed opportuna a ricordare. Le leggi debbono 
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esser fatte pei popoli, non per conformarsi a certe costruzioni 
astratte e a certe aspirazioni ideali. 

Lo Stato potrebbe lasciare l’ insegnamento religioso, come 
parecchi altri servigi pubblici d’ interesse sociale, quante volte i 
cittadini medesimi vogliano e sappiano adempirli direttamente. 
Ora se lo Stato volesse abbandonare lo insegnamento religioso, 
dovrebbero assumerlo in sua vece la Chiesa e la famiglia. Amendue 
oggi non vogliono. Se l’istruzione religiosa dovesse darsi dallo 
Stato nell'interesse e per far piacere alla Chiesa cattolica, sa- 
rebbe giusto non curarsi del suo rifiuto e dei suoi dispetti; ma 
non si dimentichi che l’istruzione religiosa, secondo i concetti 
che mi sono studiato di chiarire, non è data nell'interesse e per 
far cosa grata-alle Chiese, ma in servigio del popolo, nell’ inte- 
resse dello Stato, in adempimento del suo dovere intorno la dif- 
fusione della meno incompiuta possibile coltura intellettuale e 
morale. Se la Chiesa dunque si rifiuta, e lo Stato non può co- 
stringerla, non può abbandonare un servigio d' interesse e dovere 
a lui così particolare. Ora la Chiesa per tutti i suoi organi ri- 
fiuta la scuola laica, non accetta di sostituirsi allo Stato nella 
sola istruzione religiosa, e lo Stato non potrebbe imporle questo 
dovere. Di fatti, o esso è civile, e lo Stato non può scaricarsene 
sulle spalle altrui, ma deve adempierlo esso o farlo adempiere 
dai suoi organi minori nelle Provincie e nei Comuni; o è un do- 
vere religioso, e a qual titolo lo Stato diventa giudice della ma- 
niera, con cui la Chiesa interpreta i suoi doveri religiosi? Una 
sola maniera ci sarebbe di costringerla, la pressione delle fami- 
glie. Ma qui sta la vera e grande difficoltà; la famiglia italiana 
non vuole assumere questo dovere, nè imporlo ai suoi preti, 
ma alla scuola pubblica ; forse anche, in qualche parte (chi può 
dire di penetrare esattamente negli abissi del cuore umano, mas- 
sime trattandosi di milioni che tacciono ?), perchè spera confusa- 
mente che, dato dallo Stato, l'insegnamento del dovere verso Dio 
non sarà separato dal dovere verso il re e verso la patria. 

Si è tentato colla circolare Correnti dei 29 settembre 1870, 
citata di sopra, di cavarsi d'impaccio rimettendosene ai Munici- 
pii. Questa soluzione, se tale potesse dirsi, è un’ abdicazione del 
Governo rimpetto alle più ardue ed alte questioni sociali; le quali 
debbono essere essenzialmente decise dal legislatore, non abban- 
donate da un Ministro alle volubili maggioranze delle migliaia 
dei Municipii. Un tal provvedimento , comunque si voglia giudi- 
care legalmente e razionalmente, nei centri minori e nelle cam- 
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pagne riesce a rinsaldare l'istruzione religiosa, nelle città più 
grosse, come si è visto a Genova, divien fonte di disordini e di 
contrasti più acerbi. Nè si confondano i nostri Municipii coi ma- 
nagers delle scuole inglesi. La stessa legge non può abbando- 
nare l'ordinamento scolastico ai Consigli comunali. Essi sono com- 
posti dagli elettori con una moltiplicità di criterii diversi, non in 
vista speciale del bene e della condotta delle scuole, perciò non 
sono bene adatti a reggerle, per lo meno non possono essere gli 
esatti rappresentanti dei sentimenti delle famiglie a questo ri- 
guardo. Le leggi inglesi perciò del 1870 e 1872 hanno bene a ra- 
gione creati dei Comitati scolastici ad hoc, e non li hanno fatti 
eleggere come da noi, dal Governo e dai Consigli provinciali e 
comunali, ma direttamente da tutti i contribuenti alla tassa dei 
poveri, cioè dal più largo corpo elettorale della nazione; e si noti 
bene, non solo dai maschi, ma anche dalle femmine, le quali, 
prese nel loro complesso, sono per eccellenza l'elemento più con- 
servatore e religioso della società; e si è dato alle minoranze, 
col voto cumulativo che sarebbe qui troppo lungo l’ esporre, ‘ 
uno strumento, secondo me, molto imperfetto, ma potentissimo. 
Se qualcuno riuscirà a far discutere e votare in Italia dal nostro 
Parlamento qualche cosa di simile all’ accennato organismo sco- 
lastico inglese, io non sono alieno dal credere che il meglio sarà 
di rimettersene nei singoli distretti scolastici a codesti rappresen- 
tanti diretti delle famiglie. Oggi, dove sono codesti autorevoli in- 
terpreti del sentimento loro in ordine alle scuole, per conferir 
loro, cioè alle loro maggioranze, la risoluzione del problema? Oggi 
questo possiamo dire di certo che, sono bensi contrarii all’ inse- 
gnamento religioso quelli che parlano nei meetings di alcune città e 
in altre rispettabili adunanze come i Congressi pedagogici, ed an- 
che qualche onorevole Consiglio, ma vi ha al di fuori di essi, e 
nelle città medesime, l'immenso numero di quelli che non alzano 
la voce nè scrivono, ma non però meno sentono e vogliono ; ed è 
certo da tutti i modi di manifestazione del sentimento pubblico, 
che le famiglie italiane, prese nel loro complesso, vogliono la 
scuola religiosa, altrimenti non vi hanno fede e la disertano. Lo 
Stato, oltre a tutto ciò che son venuto dimostrando, ha quindi il 
diritto di tutelare le sue scuole dal vuoto. 

Così essendo le cose, la questione si riduce a veder modo 
come conciliare il diritto e l' attuale necessità dello Stato di com- 


' Palma, La rappresentanza proporzionale nell’ elezione dei Consigli comunali, 
> Nuova Antologia, maggio 1873, 





E I SEMINARII ECCLESIASTICI. 349 


prendere la religione nella coltura popolare colla libertà religiosa 
dei non volenti. 

Ora quando si dice che si ha diritto a voler libera la co- 
scienza è giusto, ma non ne segue che si abbia a proibire l'inse- 
gnamento religioso nella scuola elementare. Coloro, i quali, come 
a Genova, a nome della libertà delle coscienze vorrebbero vie- 
tarlo, non avvertono che la loro pretesa è un atto di prepotente 
intolleranza, non un principio di libertà; dappoichè quelli che lo 
vogliono, Jo vogliono appunto a nome della libertà di coscienza, 
perchè la scuola puramente laica non affida la coscienza loro, la 
turba e la offende. La libertà dei dissidenti è sacra, ma non può 
consistere nel sovrapporsi ai più che la vogliono, ma soltanto 
nella loro piena libertà di farne a meno e ritirarne i loro figliuoli, 
e quindi nell'ordinamento di essa al principio o al finire delle 
lezioni. 

Però si soggiunge: in tal guisa noi avremo sempre che fare 
col Clero. Ma ci liberiamo forse da esso rendendo la scuola laica? 
Chi non sa che il Clero cattolico ne è viepiù spinto a combatterla a 
morte? Di certo non si può negare che l'insegnamento religioso 
negli Stati liberi, cattolici, non può andare immune da inconve- 
nienti, ma non si debbono esagerare; e poi bisogna, per ben ri- 
solversi, compararli a quelli della scuola senza l’ istruzione re- 
ligiosa; i primi, per quanto considerevoli saranno sempre di gran 
lunga minori di quelli di una scuola che dovrebbe essere popo- 
lare, ma che senza Dio ripugna alla coscienza popolare, e addi- 
viene atta a soddisfare soltanto una minoranza. 

L'ultima obbiezione, e forse la più grave, sarà forse questa, 
che colle predette conclusioni non si fa altro in sostanza che con- 
fermare la legge attuale, la quale si è chiarita impotente a con- 
ciliare i due ufficii a un tempo, nella scuola elementare pubblica, 
dell'insegnamento propriamente detto e della religione. 

A mio avviso ciò in gran parte è derivato dallo indeboli- 
mento nello Stato medesimo del concetto del suo diritto e dovere 
in proposito. L'incertezza, e l’ esitazione dello Stato, procedente 
dall’erroneo concetto della sua assoluta separazione dalla Chiesa 
e della sua incompetenza, ha fiaccato i nervi dell’ insegnamento 
della religione, senza che per altro si riuscisse ad abolirlo e ad 
accollarlo invece alla famiglia ed alla Comunione religiosa. Fa 
d’uopo che lo Stato ripigli la coscienza di se medesimo. Esso è 
appoggiato in ciò dalla severa ragione giuridica, dalla gran mag. 
gioranza delle famiglie, non che dalla evidente utilità di far cor- 
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rispondere la scuola popolare, più che ai principii astratti di 
alcuni idealisti, al vero fine, per cui sono istituiti i Governi, i ser- 
vigii pubblici, le pubbliche amministrazioni e le scuole, cioè la 
più grande utilità pubblica, e nel caso nostro l'allargamento del- 
l'istruzione popolare. Ai dissidenti deve bastare che si tenga ben 
ferma la tutela del diritto di ritirare i loro figliuoli dalla scuola 
durante l'istruzione religiosa; e tutto ciò che vi è di ragionevole 
nelle loro istanze è ampiamente e convenientemente guarentito. 


VI. 


Veniamo ora all’ altra questione dei seminarii ecclesiastici, e 
prima di tutto in che consiste. 

La nostra legge affranca da ogni ispezione dello Stato l’istru- 
zione « che si dà nell'interno delle famiglie. » Agguaglia però 
a essa soltanto « quella che più padri di famiglia associati a que- 
sto intento faranno dare sotto la loro effettiva vigilanza e sotto 
la loro risponsabilità in comune ai proprii figli. » * 

La legge medesima d'altra parte concede più di molte stra- 
niere (io non le riferisco, perchè ciò mi condurrebbe troppo lungi) 
libero campo all'attività privata in fatto d'insegnamento. Cia- 
scuno (laico, prete o vescovo, non importa) può aprire e mante- 
nere scuola secondaria, a queste condizioni: che abbia la citta- 
dinanza italiana, e 25 anni compiuti; che non ci sia a obbiettare 
sulla sua moralità ; che i docenti, i quali debbono insegnarvi, ab- 
biano i titoli dei pubblici od altri loro equivalenti; che si atten- 
gano al programma pubblicato nell’ apertura, e che nessuno dei 
professori faccia più di due insegnamenti. Si deve presentare una 
dichiarazione al Provveditore col programma degli insegnamenti 
e coi titoli dei docenti; gli organi dello Stato si accertano della 
salubrità del locale, della moralità del direttore, dei titoli dei 
docenti; e se per due mesi non si risponde, s'intende che nulla 
osti. Tali scuole private, laiche o vescovili è tutt uno, sono sog- 
gette all’ispezione dello Stato; ma questa non può estendersi al- 
l’ istruzione propriamente detta, ma soltanto all’ igiene della 
scuola, ed alla conservazione dell’ ordine morale e pubblico dello 
Stato (art. 216 e 247). Gli alunni provenienti dalle dette scuole 
paterne e private sono poi liberamente ammessi agli esami di 
licenza nei ginnasii e licei pubblici. 


' Legge Casati, art. 254 e 252. 
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Però se i vescovi nelle provincie rette dalla legge Casati 
hanno una libertà limitata alla detta guisa in fatto d'istruzione 
comune 0 laica, l’ hanno amplissima in quella indirizzata a for- 
marsi i futuri ministri del tempio. E per bene apprezzarla biso- 
gna alquanto raffrontarla a quella che possono avere rispetto allo 
Stato in Germania. 

Nel Wurtemberg la legge del 1862 fa provvedere all’ istru- 
zione dei chierici cattolici nei tre convitti dello Stato. Lo Stato 
non si contenta d'ispezionarli e di sorvegliarli, ma li dirige ad- 
dirittura come i Licei e le Università dello Stato, salvo l’istru- 
zione religiosa spettante al Vescovo. La licenza per un ufficio 
ecclesiastico è pareggiata alla conclusione di un corso univer- 
sitario. * 

In Prussia, per la prima delle leggi Falk di maggio 1873, 
concernente la nomina e /’ istruzione degli ecclesiastici, un im- 
piego ecclesiastico permanente o temporaneo non può essere con- 
ferito in una Chiesa cristiana, se non ad un Tedesco che abbia 
fatto il suo corso completo di studii scientifici conforme alla 
legge; e contro il quale (si è aggiunto) il Governo non abbia 
fatto opposizione di sorta. 

Per essere investito di una carica ecclesiastica bisogna aver 
subito l’ esame di licenza in un Liceo tedesco, aver studiato teo- 
logia per tre anni in un’ Università tedesca, e infine aver subito 
un esame scientifico (esame di Stato) prescritto e regolato dallo 
Stato. Gli studii teologici, richiesti dianzi, possono esser fatti 
nei seminarii religiosi esistenti in Prussia al momento della legge 
per l’ educazione scientifica degli ecclesiastici, quando il Ministro 
dei culti e dell'istruzione li giudichi atti a tenere il luogo delle 
Università. Questo arbitrio è soltanto temperato in parte da ciò, 
che il Ministro non può rifiutarsi a questo pareggiamento, se il 
seminario è stato ordinato conforme alla legge, e il Ministro ne 
abbia approvato il piano degli studii. Per tutta la durata degli 
studii universitarii prescritti, gli studenti non possono apparte- 
nere ad un seminario religioso. 

L'esame di Stato poi che ha luogo dopo terminati gli studii 
teologici è fatto in pubblico, e in guisa da.comprovare che « il 
candidato acquistò l'istruzione scientifica necessaria per coprire 
funzioni ecclesiastiche, specialmente in filosofia, storia e lettera- 
tura tedesca. » Non occorre aggiungere che tutti gl’istituti de- 


! Von Golther, Der Staat und die katholische Kirche, in Wurtemberg, 1874. 
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stinati all'istruzione primaria degli ecclesiastici, sotto pena di 
cessazione dei sussidii dello Stato e di chiusura, sono come i li- 
cei sotto la sorveglianza dello Stato, rappresentato dal Presidente 
superiore della regione. I professori di essi debbono essere tede- 
schi ed accetti al Governo, e di una riconosciuta capacità scien- 
tifica. 

In tutta Italia invece i seminarii ecclesiastici, di fatto, se 
non esplicitamente di diritto, sono istituiti e retti dai vescovi al 
tutto indipendentemente dalla società civile. Lo Stato non im- 
pone autorizzazioni, non materie di studio negli alunni, non 
titoli scientifici o letterarii negli insegnanti, non ispezioni per 
parte dei suoi organi, nulla. Nel centro dello Stato poi, una li- 
bertà così illimitata è stata guarentita alla Chiesa cattolica dalla 
legge delle Prerogative della Santa Sede. « Nella città di Roma 
e nelle sei sedi suburbicarie (sancì quell’ art. 13) i Seminarii, le 
Accademie, i Collegi e gli altri Istituti cattolici fondati per la 
educazione e la coltura degli ecclesiastici continueranno a di- 
pendere unicamente dalla Santa Sede, senza alcuna ingerenza 
delle Autorità scolastiche del Regno. » Ora la Chiesa non si è 
contentata di ciò, e ha ricevuto e riceve nei suoi seminarii una 
moltitudine di giovinetti non ecclesiastici. 

Tutto ciò solleva parecchie questioni. 

È ammissibile in diritto che i seminarii del Regno, e in par- 
ticolare di Roma, ricevendo e istruendo alunni non destinati al 
sacerdozio, eludano la legge sull’ istruzione privata? 

È fondata veramente in ragione l esenzione degli stessi veri 
seminarii ecclesiastici dall’ingerenza, cui ha diritto lv Stato sugli 
istituti d' istruzione? 

Si può coordinare la libertà dei vescovi e della Santa Sede 
nei seminarii ecclesiastici coi diritti e coi doveri dello Stato in 
ordine all’ istruzione pubblica e privata ? 


VII. 


In verità l’ obbligo dei seminarii ecclesiastici, che ricevono 
alunni non destinati alla carriera sacerdotale, di conformarsi alle 
condizioni della legge intorno la libertà dell'istruzione privata, 
è stato così chiarito dalle circolari e dalle lettere rese pubbliche 
del ministro Bonghi al Prefetto di Roma, che non ci sarebbe 
proprio nulla da aggiungere. Qualunque sia il diritto dei ve- 
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scovi sui seminarii gli è certo che la franchigia non ha altro mo- 
tivo che la libertà lasciata alla Chiesa di formarsi a suo modo i 
suoi sacerdoti. Senz'alcun dubbio possibile l'articolo 13 delle Gua- 
rentigie non può concernere che l' istruzione dei chierici. Quando 
l'istituto professi, o in tutte le sue classi, o in parte di esse, di 
non fare alcuna distinzione negli alunni che le frequentano, e di 
avviarli del pari a quella qualsiasi vita che vorranno poi scegliere 
più tardi; il nome potrà essere di seminario ecclesiastico, di fatto 
si tratta di una scuola privata che deve obbedire alle leggi co- 
muni dello Stato. 

Un seminario, il quale, come il Romano, ha 200 alunni ester- 
ni, il Ministro ha luminosamente dimostrato che colle stesse leggi 
canoniche non può esser ritenuto come un vero seminario eccle- 
siastico. Il Concilio di Trento ha prescritto, è vero, che i vescovi 
creassero dei seminarii, nei quali i futuri Leviti si educassero a 
un tempo alle lettere e alle scienze sacre, alle discipline, alle 
pratiche e allo spirito della Chiesa. Ma ha prescritto ancora che i 
seminaristi non sieno inferiori ai 12 anni (restano dunque escluse 
le scuole elementari, e potremmo ancora dire le prime classi 
ginnasiali e tecniche); che sia chiara in essi la vocazione eccle- 
siastica, soprattutto che sieno preferibilmente poveri, che sieno 
vestiti da chierici e tonsurati. e che vivano entro il seminario 
ammaestrati nelle pratiche della Chiesa.' Quando adunque rice- 
vono esterni, o gl’interni non hanno le dette condizioni, evidente- 
mente non sono seminarii ecclesiastici, e non possono goderne i 
privilegi che loro concede il Regno d’Italia e la sua legge delle 
Guarentigie. E se è un dovere pubblico 1’ esecuzione delle leggi e 
l'eguaglianza davanti a esse, lo Stato ha il preciso dovere di 
farle obbedire dai rettori e dai vescovi riottosi. 

Il modo pratico, come per lo passato si è cercato talvolta di 
porre un limite a codeste illegalità , è stato il tentativo di porre 
qualche diificoltà nell'ammissione dei loro alunni agli esami di 
licenza. Ma ai nostri governanti parve duro di precluder loro 
gli esami e con ciò l’ adito alle Università. Quindi la circolare 
Scialoja dei 18 dicembre 1872, colla quale si prescrisse un anno 
di studii nelle pubbliche scuole agli allievi di tali seminarii 
desiderosi di essere ammessi alla licenza. Ma un tal provvedi- 
mento era meramente discrezionale. Di fatti, o provenivano da 
scuole illegali, e mancando per essere ammessi agli esami delle 


' Lettera dei 20 gennaio 1875. 
Vor. XXIX. — Giugno 1875. 
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condizioni volute dalla legge dovevano rifiutarsi, o da scuole pa- 
terne, e dovevano senz’ altro ammettersi. A ogni modo la conces- 
sione si è chiarita al tutto inefficace allo scopo. 

Veramente non manca chi pretenda assomigliare gli alunni 
provenienti da tali seminarii a quelli provenienti da scuola pa- 
terna, e praticamente sotto questo mantello si son fatti e si fanno 
ammettere. Ma ciò può essere un atto di tolleranza, o di fiacchez- 
za, da parte del potere pubblico, ma di certo non è un diritto. 
Evidentemente, se le scuole vescovili o ecclesiastiche potessero 
considerarsi come scuole paterne, dovrebbero del pari riguardarsi 
come paterne tutte le scuole private, e resterebbero senza alcuna 
possibile applicazione le disposizioni della legge sull’istruzione 
privata. 

La conclusione adunque che da questa rassegna si possa ri- 
cavare si è questa. La Chiesa cattolica non può avere altro diritto 
che di tener seminarii strettamente ecclesiastici; nè possono con- 
siderarsi per tali se non quelli che non ricevono alunni esterni e 
non destinati al sacerdozio. Quando ne ricevono, sono istituti pri- 
vati soggetti all’ingerenza dello Stato di sopra esposta, e i loro 
alunni non possono considerarsi come provenienti da scuola pa- 
terna. I presidi e i Consigli scolastici hanno il dovere d’ investi. 
gare la veracità delle dichiarazioni di provenienza da scuola pa- 
terna. Lo Stato ha il diritto d’ investigare e di accertarsi se uno 
stabilimento d'istruzione che si afferma per seminario ecclesia- 
stico lo è realmente, epperciò ha diritto di penetrarvi, e quando 
vi trovi alunni esterni, ovvero non destinati alla Chiesa, ha il 
diritto di chiuderlo e di procedere contro di esso come rispetto 
alle altre scuole illegali. 

Sennonchè , spingendosi più addentro, si potrebbe diman- 
dare: È poi fondato in ragione siffatto privilegio di assoluta indi- 
pendenza dall’ autorità dello Stato degli stessi veri seminarii ec- 
clesiastici ? 

Per me non veggo come lo Stato, in sè, non abbia diritto 
d'ingerirsi nell'istruzione che i sacerdoti cattolici acquistano nei 
seminarii ecclesiastici. Il diritto pubblico moderno ha restituito 
e riconosce allo Stato la podestà di ordinare gli studii in tutti i 
suoi gradi, e in particolare nelle professioni che richiedono mag- 
gior coltura, come nei medici, negli avvocati e negli ingegneri, i 
quali non sono certamente ufficiali dello Stato, ma esercitano libe- 
rissime professioni. I sacerdoti non son da meno di costoro. L’esen- 
zione che essi godono è un privilegio puro e semplice, contra- 
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rio all’eguaglianza dei cittadini e delle professioni davanti la legge, 
che come tutti i privilegi potrà avere delle ragioni più o meno 
plausibili di tolleranza e di scusa, ma è soggetto a tutte le obbie- 
zioni, limitazioni e caducità dei privilegi. 

L’ unica ragione in favore di esso mi sembra, non la separa- 
zione della Chiesa dallo Stato, che non va intesa come se le 
Chiese siano altrettante podestà perfette ed anzi Stati nello Stato, 
a un tempo entro e fuori di esso, ma questa: nelle altre profes- 
sioni non ci sono istituzioni adatte al loro migliore rinnovamento, 
ed è forza ci provveda la società generale; nelle Chiese invece 
queste istituzioni ci sono. Si aggiunga la maggior gelosia che ra- 
gionevolmente si deve avere dei poteri dello Stato in ciò che può 
avere azione sulla coscienza dei cittadini, e si può ritenere per 
conforme a ragione che lo Stato medesimo, tutore come in- 
tende di essere di tutte le libertà, lasci ad una istituzione pub- 
blica così rispettabile, e la cui libertà è una parte così nobile 
della libertà sociale, la franchigia d’istruire a suo modo e nello 
spirito suo i suoi ministri. 

Ma tutto ciò non è un diritto proprio della Chiesa cattolica, 
considerata come podestà pubblica estranea all’ autorità dello 
Stato, può essere un diritto dei cittadini che fa parte del diritto 
pubblico dello Stato, e che da questo è coordinato agli altri di- 
ritti della pubblica Autorità. Per esempio, non può comprendere 
l'esenzione dalla ispezione e dalla sorveglianza, e nemmeno a 
mio avviso, la negazione della facoltà di provvedere che, sotto 
pretesto di libertà di coscienza e di Chiesa, l'istruzione degli ec- 
clesiastici non riesca a detrimento del diritto e della pace dello 
Stato. Questa suprema podestà si deve intendere di buona fede, 
al pari della stessa libertà della Chiesa; vale a dire, come la li- 
bertà di questa non deve riuscire alla negazione dell’ Autorità 
dello Stato, quella dello Stato non deve nemmeno annientare la 
libertà delle coscienze e delle Comunioni religiose. 

Lo Stato però nei casi estremi di una istruzione sistematica- 
mente ostile alle istituzioni dello Stato o alle fondamenta della 
società politica, e anche inferiore alle condizioni generali dello 
sviluppo intellettuale e sociale, deve avere il. diritto di tutelarsi, 
e perciò d'imporre una cultura superiore, ove fosse ben chiarita 
l'insufficienza di quella dei seminarii. Nel prete bisogna distin- 
guere due qualità: quella di ministro del santuario, che celebra i 
misteri e i riti, custodisce e insegna la dottrina della propria 
confessione; e la funzione sociale di provvedere alla vita religiosa 
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della comunanza civile. In ciò che si riferisce alla prima, lo Sta- 
to, in omaggio alla libertà religiosa, può reputarsi obbligato a la- 
sciare esclusivamente ai vescovi l'insegnamento dei riti, della 
dottrina, dei misteri della propria Chiesa; per l’altra conserva il 
diritto di vegliare a ciò che i candidati alla professione ecclesia- 
stica abbiano quella coltura.che si giudica indispensabile alle 
professioni più elevate, per esempio, i magistrati, i medici e i 
professori. 

Il prete ha la più grande influenza sulla società, non può 
esser certamente indifferente che il ministro del tempio sia colto 
od incolto, che la sua istruzione lo renda atto a cooperare allo 
sviluppo sociale, o invece ad essere strumento di ostilità tra le 
varie classi della cittadinanza. Lo Stato che vedesse gli antichi 
ordini scolastici sui medici e sugli ingegneri non corrispondere 
allo sviluppo della cultura moderna, considererebbe come un di- 
ritto e dovere pubblico far nuove leggi; e imporre esami più se- 
veri di licenza liceale, nuove cattedre nelle Università, più anni 
di studio nelle cliniche e nelle scuole di applicazione. Perchè deve 
essere vietato qualche cosa di simile allo Stato nella professione 
ecclesiastica, se le Chiese si chiariscono effettivamente inferiori 
al compito loro? 

Le nazioni libere moderne, composte, in tutto o in parte no- 
tevole, di cattolici, si trovano a fronte di un grave e quasi nuovo 
problema: una società civile fondata su certi principii, ed una 
Chiesa cattolica potentissima e direttamente loro contraria. La 
Svizzera e la Prussia, fra le altre, si sono credute in diritto, 
anche a costo oggi di una lotta acerbissima , di provvedere alla li- 
bertà e alla pace sociale avvenire. La Svizzera ha stimato prov- 
vederci ponendo la Chiesa sulla stessa base dello Stato moderno, 
cioè come nella Chiesa cattolica primitiva, sulla elezione a popo- 
lo. La Prussia, non parliamo degli altri freni repressivi, ha stimato 
meglio di agire sul Clero medesimo imponendogli una istruzione, la 
quale non lo segrezhi dalla società, in cui deve esercitare il suo 
ministero; non lo faccia vivere nel chiuso di un seminario come 
un lungo dormiente, per isvegliarsi poi sacerdote parroco e ve- 
scovo a fronte di una società, che per la qualità della sua educa- 
zione non è in condizicne nemmanco d’ intendere. 

Noi Italiani abbiamo tentato un altro sistema, la libera 
Chiesa in libero Stato, e fra le tante interpretazioni della cele- 
bre formola del conte di Cavour abbiamo adottato quella sancita 
nella legge delle Guarentigie. Esaù per un piatto di lenticchie si 
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era spogliato della primogenitura, l'Italia per assicurarsi il pa- 
cifico possesso di Roma ha guarentito al Sommo Pontefice, nel 
governo della Chiesa universale, le prerogative personali di so- 
vrano e la più ampia immunità; e per verità con questa politica, 
comunque si voglia considerare sotto l’ aspetto della logica giuri- 
dica, ha conseguito il suo fine politico. Ma oltracciò ha gittato 
via quasi tutti i diritti dello Stato in ordine alla Chiesa cattolica 
italiana. Avevamo grandi diritti d'ingerenza nelle nomine dei ve- 
scovi e dei parroci, e anzichè restituirli al popolo e al Clero, cui 
prima appartenevano, e fintanto che questi non avessero accettata 
la restituzione, reputarci in dovere di conservarli gelosamente, ab- 
biamo senz’ altro regalato tutto al Papa, conservando a mala 
pena una larva di ezequatur e di placet per la consegna delle tem- 
poralità; e abbiamo chiamato libertà una nuova e più grande 
servitù della Chiesa, costituita dallo Stato in favore del Papa. In 
tal guisa si va empiendo l’Italia di vescovi, di dignitarii ecclesia- 
stici, di capi di seminarii, e quindi di nuovi sacerdoti di scarsis- 
sima coltura, e affatto incapaci d'intendere la società, in cui vi- 
vono e alle cui leggi debbono obbedire. Ora si può consegnare in 
piena balia a codestoro, fin dai 12 anni, tutti quelli che dovranno 
servire gli altari, predicare, aver l’orecchio e il cuore delle no- 
stre donne, assolvere dalle peccata, illuminare e dirigere la co- 
scienza popolare, fare udire negli aspri contrasti sociali una po- 
tente parola, sia di pace e di amore, sia di odio e di guerra? 
Come dunque negare allo Stato il diritto di veder modo di pro- 
cacciare alla novella generazione una certa pace sociale, uno 
stato che l’ uomo possa andare in Chiesa senza rinnegare la pa- 
tria e le sue istituzionì, e amare od obbedire a queste senza di- 
sertare la Chiesa? Quale miglior modo di questo, che lo Stato 
faccia uso del suo diritto sulla cultura pubblica, ed obblighi an- 
che gli ecclesiastici a coltivare il loro spirito in vista altresì delle 
leggi e dei bisogni della società, in cui vivono, e da cui debbono 
esser protetti nella loro libertà? 

Io:so bene che tutto ciò può valere più come una semplice 
manifestazione di criterii giuridici, che per altro. Lo Stato pre- 
sentemente in Italia, o non ha la coscienza del suo diritto, o gli 
manca la forza o la volontà, o per altri motivi non crede sia ora 
del suo interesse politico l’ usarlo. La legge delle Prerogative 
della Santa Sede ha ampiamente guarentito il diritto del Ponte- 
fice nei seminarii di Roma, e non occorre un grand’ acume d’ in- 
telletto per iscorgere l’ immensa difficoltà pratica di rivocarlo. 
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Nel resto d’Italia, se non ci è il citato articolo 13, ci è il com- 
plesso del nostro diritto pubblico che consiglierà allo Stato di non 
esercitare in tutta la sua estensione questo suo diritto superiore 
inerente alla sua natura. 

Tuttavia, se ai soli legislatori spetta di tradurre in leggi 
positive ciò che detta la coscienza giuridica della nazione, dev’es- 
ser vietato agli studiosi di contribuire alla sua formazione ed 
espressione ? 

Sicchè, procedendo ancora più addentro, si potrebbe diman- 
dare: Ma se per qualsiasi motivo si può lasciare ai vescovi la li- 
bertà dei loro seminarii ecclesiastici, non si deve proprio far nulla 
per coordinarla ai diritti dello Stato sulla pubblica coltura? Sono 
poi ragionevolmente da riguardare come seminarii deg? istituti 
che in sostanza debbono impartire l’ istruzione secondaria? Non 
è invece il seminario ecclesiastico un istituto essenzialmente uni- 
versitario? 

Il Ministro in verità ha dichiarato non aver oggi lo Stato il 
diritto di considerare il seminario ecclesiastico come istituto uni- 
versitario, vale a dire che comincia alla fine del liceo; e quindi 
non aver oggi lo Stato nè a Roma nè altrove il diritto che negli 
istituti ecclesiastici non s' insegnino, e non si reputino legittima- 
mente insegnate per il Clero le materie proprie del liceo. (Let- 
tera del 1° dicembre 1874.) 

Per me veggo bene che le nostre leggi non definiscono in fa- 
vore dello Stato la questione dell'età e dello stadio d'istruzione, 
in cui comincia l'insegnamento ecclesiastico; ma non può dirsi 
che la definiscono contro di lui, a meno che non si vogliano con- 
siderare come leggi dello Stato i canoni di una Comunione reli- 
giosa. Siechè si potrebbe dimandare alla nostra volta: Può la 
Chiesa cattolica definire da sè una tal questione giuridica, vale a 
dire quando incomincia l’ età e il carattere proprio del semina- 
rio, e così sottrarre all'autorità dello Stato, fin dai primi anni, 
una parte così importante della coltura pubblica, qual'è quella 
dei veri o presunti ecclesiastici? 

In Italia non si potrebbe certamente pensare di andare, 
come in Prussia, fino ad assoggettare i preti all’insegnamento 
universitario dello Stato (noi abbiamo persino abolite le Facoltà 
teologiche !); e molto meno come nel Wurtemberg, sino a far 
loro impartire l'istruzione sacerdotale nei convitti diretti dallo 
Stato; ma credo si potrebbe fare qualche cosa. Non già che lo 
Stato pareggi i seminarii alle Università, nel senso di richiedere 
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nei loro insegnanti le condizioni dei professori universitarii, e 
simili; ciò renderebbe impossibili quasi tutti i seminari: ma lo 
Stato potrebbe richiedere nel seminarista, per ritenerlo come 
tale davanti alla legge, la coltura almeno liceale, e quindi che 
ne abbia superato gli esami di licenza. 

L’ istruzione anteriore è realmente di natura ginnasiale e li- 
ceale; le scienze teologiche non si possono studiare con frutto se 
non dopo avere imparato le lettere classiche ed acquistata la ne- 
cessaria maturità della mente, vale a dire dopo compiuti gli 
studii dei licei. Prima d'allora la vocazione sacerdotale non può 
esser chiara e sicura, si potrà avere un’ educazione, non già una 
istruzione ecclesiastica; tanto ciò è vero, che la Chiesa accomuna 
ai suoi seminaristi così i futuri Leviti come gli altri giovi- 
netti che non intendono consacrarsi al ministero sacerdotale. 
Ciò non vorrebbe dire che sarebbe proibito ai vescovi d’inse- 
gnare nei loro attuali seminarii le materie ginnasiali e liceali; 
questo non sarebbe giusto, perchè sarebbe un privarli dei di- 
ritti degli altri cittadini ed impedir loro la libertà di educare 
alla Chiesa dall'adolescenza i suoi sacerdoti; ma vorrebbe dire 
che codesta loro libertà è soggetta alle condizioni degli altri 
cittadini. 

Lo Stato non dovrebbe quindi considerare come seminarii 
ecclesiastici, sottratti dalla legge alla sua ingerenza. se non que- 
gli istituti che abbiano tutti i loro alunni forniti della licenza li- 
ceale. Alla fin fine i vescovi godrebbero sempre in essì un privi- 
legio che i cittadini di altre professioni non hanno. Ma quelli 
che intendono esercitare nella società un ministero così elevato, 
quale si è la professione sacerdotale, dovrebbero almeno dar 
prova di avere acquistato la coltura comune o media della so- 
cietà civile, ed in ciò che è coltura generale dovrebbero obbedire 
alla legge comune. 


LoIGI PALMA. 














IL MATRIMONIO DI CESARINA 


SCHIZZI DI PROVINCIA, 


PARTE SECONDA. 


I 


La lettera dell’abate Polidori che avea singolarmente ina- 
sprito Gilberto, recava alla signora Salvioni le seguenti notizie. 
Monsignore, dietro i fatti narrati dall'avvocato Mazzei, aveva 


ordinata un’inchiesta ad Assisi, ove aveva avuto luogo il sup- 
posto matrimonio di Gilberto. Gli schiarimenti ricevuti di colà 
erano di tutto punto conformi a quelli già dati dall’ avvocato. La 
maniera con cui era stato contratta una tale unione offriva dei 
vizi di forma tanto chiari ed evidenti, che il suo annullamento 
da parte della Curia Romana era sicuro, inevitabile. Monsignore 
aveva anzi già scritto in proposito a Roma, e se non pensava ad 
affrettare la soluzione del delicato affare, gli era solo perchè, 
non volendo trascurare alcuna formalità, intendeva interrogare 
anche la parte avversa, vale a dire la signora Cesarina Viviani, 
di cui, pel momento, s’ignorava la dimora. Ma ella non poteva 
essere sparita: come s'erano trovati i testimoni del fatto ad As- 
sisi, si sarebbe pure trovata la signorina Cesarina, e allora nulla 
avrebbe più arrestato l'andamento regolare e pronto, il quale 
avrebbe prodotto in pochi giorni lo scioglimento desiderato. 
Queste notizie, che non avrebbero dovuto giungere tanto 
inattese a Gilberto, il quale non si era opposto all'istanza inten- 
tata dalla madre contro Cesarina, gli posero nondimeno un mon- 
gibello nel capo. La leggerezza del suo carattere, l’indole piut- 
tosto malvagia dell’animo suo, quel bisogno di mutamento, innato 
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nella maggior parte degli uomini, e che in lui era eccessivamente 
sviluppato, lo avevano consigliato a porre in non cale ciò che era 
avvenuto ad Assisi. La sua colpa era grave, lo sentiva ora che 
l'apparizione, si può dire fantastica, di Cesarina in mezzo ai lumi 
di una festa e ad una folla plaudente, aveva ravvivato in lui 
l’antico affetto. Riandava col pensiero quanto era avvenuto in 
quegli anni d’obblio, e qualche cosa che poteva assomigliare alla 
pietà, si destava nel cuor suo per quella giovanetta innocente così 
crudelmente ingannata. 

Circa cinque anni addietro, fermatosi a caso ad Assisi per 
visitare la celebre tomba di San Francesco, Gilberto era andato 
ad alloggiare presso un pittore suo amico, stabilito momenta- 
neamente colà per alcuni lavori. L'amico stava di casa presso 
una vecchia vedova, la signora Anastasi-Viviani, la quale cam- 
pava modestamente del suo. 

Si fu in casa di costei che conobbe la Cesarina. Giovinetta 
poco più che trilustre, era nipote della signora Anastasi, la quale 
voleva trarre partito di un certo talento musicale della fanciulla 
destinandola alla carriera di maestra di pianoforte. La posizione 
non sarebbe mai stata splendida ad Assisi, ma Cesarina sem- 
brava prepararvisi con rassegnazione. 

Ella era taciturna e riservata, e la sua bellezza non aveva 
ancora acquistato tutto lo splendore che doveva avere dappoi. 
Tale quale era però, poteva piacere ai più difficili, e Gilberto 
l’amò di quell'amore pronto, vivace che non ha radici nel cuore, 
ma nell’accesa fantasia di giovane ventenne. Quest’affetto im- 
provviso lo trattenne ad Assisi più assai di quanto avrebbe vo- 
luto: egli cominciò una corte assidua che l'occhio vigilante della 
signora Anastasi interruppe bentosto. 

Ma l’interruzione non era seria; la brava signora sapeva già 
dal pittore, suo pigionale, che Gilberto era figlio unico e ricco, 
due motivi che le facevano vagheggiare assai l’idea di unirlo alla 
sua nipote. L’avvenire che si travagliava per crearle sarebbe 
stato così bello e trovato, e splendido e lusinghiero. La buona 
donna sì pose all'opera , e seppe condurre le cose tanto bene, che 
l’amore di Gilberto, accresciuto da mille piccole contrarietà, lo 
spinse ad accettare il consiglio del pittore, proponendo un ma- 
trimonio clandestino. 

La signora Anastasi si guardò bene dal lasciar cadere una 
tale idea: la carezzò anzi, la studiò su tutti i punti, e persuasa, 
nella sua ignoranza, che la solennità religiosa fosse il solo atto 
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serio che costituisse il matrimonio, non si preoccupò d'altro se 
non di trovare un sacerdote che volesse unire i due giovani senza 
tante formalità. Aveva bene inteso a parlare di un matrimonio 
civile, ma lo credeva una cerimonia come quella del contratto 
notarile. Ella si era ben maritata senza il concorso del Sindaco; 
l'intervento di costui era affare di moda, lo sapeva: ma non si 
credeva obbligata di seguire la moda. 

Ella comprendeva, pur troppo, che la signora Salvioni ma- 
dre non avrebbe consentito facilmente che il suo unico figliuolo 
sposasse una fanciulla povera come la Cesarina: s'immaginava 
che Gilberto fosse ciò che egli aveva abilmente fatto intendere, 
un figlio affettuoso e deferente verso la genitrice, non poco spa- 
ventato all'idea di avere a lottare con lei: e la signora Anastasi 
si diceva che il meglio era di celebrare il matrimonio, eppoi a 
cosa fatta ottenerne l'approvazione. 

Se la zia, che aveva pure qualche esperienza, la pensava a 
quel modo, che poteva opporre una giovinetta inesperta, uscita 
appena di collegio ove si era occupata quasi esclusivamente di 
musica? Cesarina non provava un affetto vivissimo per Gil- 
berto, ma era un bel giovane, sapeva parlare un linguaggio che 
non aveva udito mai, e non provava ripugnanza alcuna a dive- 
nirgli sposa. In un matrimonio fatto in fretta e in furia, ella non 
vide altro che un felice espediente di sfuggire presto ai rabbuffi 
della zia, e di sostituire alla compagnia di quest’ ultima, arcigna 
e severa, la compagnia di un giovane amabile che le giurava di 
adorarla per tutta la vita. 

Il matrimonio si fece adunque: per evitare la necessità del 
consenso materno che il parroco non avrebbe mancato di chiedere, 
si celebrò la cerimonia nuziale in un poderetto della zia situato 
poco lungi da Assisi, ove esisteva una cappella; e un vecchio 
prete, amico della famiglia, ignorante e poco prudente, si pre- 
stò ingenuamente a quell’atto da lui stesso creduto irrevocabile. 

I primi mesi che tennero dietro a questa singolare unione, 
furono ciò che sono per tutti gl’innamorati possibili, giorni di 
passione e di follia. Gilberto sembrava adorare la sua sposa, la 
quale trascinata da quella corrente irresistibile si lasciava cullare 
nella speranza di un lieto avvenire. 

Ma il risveglio, che viene più o meno per tutti, giunse per 
lei prematuro e crudele. La bella stagione era passata, l'inverno 
giunse rigoroso e triste. La piccola città d'Assisi si fece uggiosa, 
e Gilberto cominciò ad annoiarsi. La Cesarina era incinta e sof- 





IL MATRIMONIO DI CESARINA. 365 


friva assai: Gilberto Salvioni provò la necessità di respirare 
un’altra atmosfera, e partì sotto pretesto di andare a confessare 
ogni cosa a sua madre. 

Ma si arrestò a Firenze, ove incontrò il suo amico, il pittore, 
il quale finì per togliergli ogni scrupolo, decidendolo a conside- 
rare il suo matrimonio come un’avventura qualunque, di cui è 
facile liberarsi mediante un poco di denaro. 

Non tornò ad Assisi che dietro replicati inviti della zia, dopo 
la nascita della bambina, e vi andò col fermo proposito di rom- 
pere recisamente ogni vincolo. Ma colà non seppe come fare per 
giungere a questo risultato. Cesarina, tutta assorta nelle sue cure 
di madre, felice d'avere un piccolo angelo, a cui pareva dare ogni 
suo affetto, non lo molestò con domande o preghiere indiscrete : 
egli era di quelli che abborriscono le lagrime, soprattutto quando 
scorrono per colpa loro; pensò di non turbare la pace momenta- 
nea, e di significare le sue intenzioni più tardi in iscritto. 

Riparti dunque, inventando una pretesa malattia della geni- 
trice che gli aveva impedito di rivelarle ogni cosa, ma promise di 
farlo quanto prima e di scrivere sì tosto gli fosse permesso di 
chiamare apertamente sua moglie la Cesarina. Raccomandò a 
quest’ ultima la pazienza e la prudenza ad un tempo stesso, per 
non precipitare una rivelazione che stava a lui solo di fare alla 
propria madre. La poca tenerezza di Cesarina, l'avidità della 
zia, a cui fece parecchi doni, resero assai facile ogni accomoda- 
mento: egli potè allontanarsi senza distacco amaro, lasciando die- 
tro di sè la fiducia e la calma. 

D'allora in poi non aveva più dato segno di vita ad Assisi. 
Aveva saputo soltanto dal pittore, suo amico, che la signora Ana- 
stasi era morta costituendo sua erede la nipote, la quale poteva 
oramai campare onestamente del proprio. Ciò consolò Gilberto, 
e lo indusse viepiù a tacere. Pensò che sarebbe stato imprudente 
l’offrire subito alla giovane donna qualche risarcimento in denaro, 
ma acquetò completamente la sua coscienza, proponendosi di dare, 
più tardi, una dote a sua figlia. Si pose così, scevro d'ogni cura 
molesta, in via per un lungo viaggio all’estero che durò quasi 
tre anni. | 

Tornando, era così pienamente convinto d’essere libero, che 
non esitò a rassicurare sua madre, alla quale Cesarina, stanca 
dell'abbandono in cui era lasciata, dopo di avere scritto più volte 
al consorte, aveva finito per dirigersi con quella lettera che aveva 
posto tutto sottosopra alla Torrita: nè esitò del pari a compia- 
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cerla nel progetto d’ unione colla Clelia, di cui parlavasi da 
tanto tempo. 

Ma lo spettro del passato era improvvisamente risorto. Ce- 
sarina, che egli aveva abbandonata l’ultima volta dimagrita e 
trascurata nell'ardore delle volgari cure di balia, gli era apparsa 
ad un tratto sfolgorante di una bellezza strana ed affascinante, 
malgrado il pallore di cui era ricoperta, pallore che doveva es- 
sere un crudele rimprovero per lui: l’aveva udita in mezzo a 
una folla intenta, soggiogata dalla soave armonia del suo canto. 
Quella voce, non ancora formata quando egli si trovava ad As- 
sisi, si era fatta potente, irresistibile. Gli applausi scoppiati in- 
torno a lei erano stati sinceri, spontanei, non somiglianti a quelli 
che avevano accolto il capitano Campisi e gli altri cantanti. Tutto 
ciò esaltò Gilberto e produsse in lui una rivoluzione inaspettata. 
Sentì di amare, per quanto egli sapeva amare, ancora Cesarina: 
la desiderò più vivamente che per l’addietro, rammentò che aveva 
ogni diritto su di lei, e si propose di rendere indissolubile il vin- 
colo che considerava pochi momenti prima come inesistente. 

In codesto stato dell'animo suo, la lettera dell'abate Polidori, 
che riconosceva la nullità del suo matrimonio, doveva porlo na- 
turalmente fuori di sè. Il pensiero che Cesarina, essendo a Roc- 
cafiora, poteva venire, da un momento all’altro, sottoposta ad un 
esame disgustoso e umiliante, gli pose le ali ai piedi. Si pentiì di 
non essere uscito per tempo dalla sua camera in quel mattino, e 
temendo d’essere ancora arrestato dai lamenti della madre, non 
volle attendere che si allestisse la carrozzella, ma se ne fuggi 
solo nella direzione della città. 

Il mezzogiorno non era lontano. Corse di volo in casa Pesta- 
galli, la presidente, sempre affaccendata e ciarliera, gli era su- 
perlativamente antipatica: ma non conosceva altro mezzo per 
giungere sino a colei, che ricominciava già a chiamare da se 
stesso col nome di sposa. 

Cesarina però non alloggiava più in casa Pestagalli. La si- 
gnora Barbara, disposta a combattere a oltranza per la giovane 
donna, non voleva si dicesse che ella trovava qualche interesse 
nel difendere una sua pigionale, e aveva collocata l'amica in un 
quartierino poco lungi da lei. In quel mattino non l'aveva veduta 
ancora, sapeva solo che nella sera innanzi era tornata a casa 
molto abbattuta , e quasi pentita d’essersi lasciata trascinare a 
presentarsi in pubblico: la Pestagalli, che l'aveva spinta con 
tanta insistenza a codesto passo, non osava troppo andarla a 





IL MATRIMONIO DI CESARINA. 36% 


vedere nei primi momenti, tanto più che ella aveva «ante cose da 
fare in casa sua. 

Difatti l'appartamento della signora Pestagalli era tutto in 
rivoluzione : tappezzieri,facchini, stavano cercando di mettere un 
poco d’ ordine in mezzo a un formidabile nugolo di polvere che 
fece indietreggiare spaventato Gilberto Salvioni. La signora Bar- 
bara, sudicia e spettinata, non lo invitò ad entrare, ma gli volse 
certe occhiate significative, gli sorrise amorevolmente e non esitò 
a dargli l'indirizzo di Cesarina. 

La brava signora quando vide Gilberto ripartire velocemen- 
te, pensò gongolando di gioia: 

— Lo sapevo bene che il mio stratazemma doveva riescire; 
s' egli va dalla Cesarina è segno che riconosce i suoi torti, che 
l'ama ancora e si separa completamente dalla madre. Tutto cam- 
mina dunque a gonfie vele: il mio fu un vero tratto di genio. 
Quella scioccherella che si doleva di avermi ascoltata! Mi dovrà 
una bella riconoscenza davvero, e io ne godo infinitamente. — 

La signora Pestagalli si rallegrava molto prematuramente: 
Gilberto e Cesarina non erano ancora sulla via d’ incontrarsi. 
Quando lo sposo infedele giunse alla dimora della giovane ab- 
bandonata, ne trovò l’ uscio affatto chiuso. Il quartierino aveva 
un accesso particolare, e i padroni di casa, che dimoravano allo 
stesso piano, non seppero dirgli nulla sul conto della forestiera 
che non avevano punto veduta in quel mattino. Ella aveva la sua 
cameriera, colla quale era uscita probabilmente, perchè tai un 
lungo bussare nessuno rispose. 

Gilberto si decise ad attendere ed entrò dapprima dai pa- 
droni di casa; ma gli parve che tutti lo considerassero con mali- 
ziosa curiosità: l’impazienza lo colse e si ritirò sotto pretesto di 
andare incontro alla giovane donna; in realtà non osò muoversi 
dalla piazzetta su cui era situata la casa: non sapeva da quale 
parte poteva giungere Cesarina, e continuò per una buona mez- 
z’ora a passeggiare su e giù con visibile inquietezza. 

Credeva d’ essere al riparo d’ ogni curiosità, perchè nessuno 
traversava quel luogo isolato: ma in provincia ciò non accade 
mai: fini per avvedersi che da ogni finestra, che dava nella 
piazza, usciva una testa curiosa che lo fissava con occhi ardenti 
e indagatori: un lontano bisbiglio veniva fino a lui dall'alto, 
misto a qualche scoppio di riso soffocato. Gilberto irritato se ne 
andò. 

Errò qualche tempo per la città senza incontrare altri che 
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degli importuni che lo arrestavano sotto un pretesto qualunque; 
avevano l’aria di scrutare i suoi pensieri; s'immaginò che ognuno 
conoscesse già l'essere suo rispetto alla giovane donna, che aveva 
tanto commossi gli uditori del concerto nella sera innanzi: due o 
tre gli parlarono anzi della graziosa cantatrice con un’ affetta- 
zione, che lo persuase che dovevano sospettare la verità. 

Era chiaro per lui che la scena preparata dalla Pestagalli 
aveva avuto uno scopo. Ella aveva voluto rendere interessante 
la forestiera prima di narrarne la storia: lo scopo era stato evi- 
dentemente raggiunto, la storia faceva ormai capolino. 

Era vero. L’ avvocato Mazzei e l’abate Polidori, che rappre- 
sentavano il partito della signora Salvioni, non avevano voluto 
lasciarsi soverchiare ritardando a rivelare le cose alla loro ma- 
niera : Gilberto non s'ingannava; egli stava per divenire con Ce- 
sarina la favola della città: questo pensiero lo rese più deside- 
roso di abboccarsi colla sua sposa: non dubitava di riconciliarsi 
con lei immediatamente e di riescire a condurla lontano, tron- 
cando in tal guisa ogni possibile diceria. 

Pensò che ella poteva benissimo essere andata dalla Pesta- 
galli: s' erano probabilmente incrociati per la via: decise di ritor- 
nare dalla presidente; questa volta non si spaventerebbe così 
presto: si propose di entrare, malgrado la polvere e il disordine, 
e d’interrogarla a lungo sulla sua antica pigionale, dato il caso 
che quest’ ultima non fosse da lei. 

Suonò il campanello della Pestagalli con mano febbrile ; 
dopo cinque buoni minuti il giovane Arrigo stesso aperse l’uscio. 
L'’adolescente aveva il viso serio, anzi indispettito; lanciò una 
occhiata poco benevola al visitatore, e disse, prima ancora che 
Gilberto parlasse, che sua madre si era ritirata nella propria 
camera per vestirsi e non poteva riceverlo. 

Gilberto replicò che, più della signora Barbara, avrebbe 
bramato vedere la signora Cesarina, la quale, non trovandosi in 
casa sua, doveva certamente essere in casa Pestagalli. 

Arrigo volse un secondo sguardo più scrutatore e più se- 
vero del primo a Gilberto , e rispose che egli non aveva punto 
veduta la signora Cesarina. 

— Allora — replicò Gilberto frenandosi a stento — pregate 
Ja vostra mamma di ascoltarmi ancora un solo momento: vi giuro 
che non la tratterrò a lungo. — 

La parola — mamma — e il voî usato da Gilberto, indispet- 
tirono il giovane Pestagalli che voleva essere trattato da uomo. 
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Divenne rosso rosso, e si fu con mal garbo, e senza invitare 
menomamente il signor Salvioni ad entrare, che si dispose ad ese- 
guire la commissione. 

Tornò un momento dopo. Gli occhi del giovinetto esprime- 
vano una gioia maligna, mentre lanciava in viso a Gilberto que- 
ste parole: 

— La signora Cesarina non è qui, e mia madre è nell’ as- 
soluta impossibilità di riceverla. Gradisca le sue scuse e i miei 
complimenti. — 

Che poteva fare Gilberto dopo di ciò ? Ritirarsi : gli è quello 
che fece lentamente, di mala voglia, tanto che il piccolo Arrigo 
finì per chiudergli in furia l’ uscio dietro Je spalle. 

Per quanto gli ripugnasse, Gilberto volle recarsi di nuovo 
alla casa di Cesarina: era sempre chiusa. Allora il presentimento 
di qualche sventura cominciò a destarsi in lui, e insistette per vi- 
sitare, malgrado tutto, le camere della forestiera. I padroni di 
casa dovevano avere una seconda chiave, li supplicò di aprirgli 
solo per un istante il piccolo appartamento. Ma costoro si mo- 
strarono sdegnati assai di una tale proposta; lo trattarono di cu- 
rioso, d'indiscreto, di male educato, e lo posero alla porta nè più 
nè meno che come aveva fatto il piccolo Pestagalli. 

Gilberto sbuffava. La sua irritazione doveva sfogarsi su qual- 
cheduno. Avrebbe strangolato il padrone di casa di Cesarina, ma 
era un vecchio, e la di lui moglie aveva l’ aspetto di una megera 
capace di fare un chiasso d’ inferno s’ egli avesse loro resistito. 
Se ne andava dunque con una dose di collera veramente straor- 
dinaria che cercava invano di soffocare, quando s’imbattè nel ca- 
pitano Campisi. 

La vista di costui gli fece salire il sangue al capo. Si ram- 
mentò le parole da esso pronunziate la sera innanzi, e non du- 
bitò più che fossero al suo indirizzo : l’ accostò senza preamboli, 
e gli disse: 

— Credo, signor capitano, che ieri sera ella abbia fatto 
un’allusione offensiva per qualcheduno a proposito di una si- 
gnora da lei supposta abbandonata e infelice. Vorrei sapere, se le 
garba, contro chi erano dirette le sue parole. — 

Il capitano aveva errato tutto il mattino per la città e intese 
molte ciarle. La storia del matrimonio di Cesarina andava ripe- 
tendosi di qua e di là con mille variazioni: ma il nome del sup- 
posto marito era sempre lo stesso. Sapeva precisamente che si 
trattava di Gilberto, e la sua irritazione verso di lui era aumen- 
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tata dalla gelosia che covava nel cuore. Se Gilberto era animoso, 
egli lo era del pari: rispose dunque senza esitare: 

-— Alludevo probabilmente a lei, signore, e non ritiro nulla 
di quanto ho detto, sebbene non mi rammenti più positivamente 
di che si tratti. — 

Gli occhi di Gilberto lanciarono fiamme. 

— Spero che le nostre relazioni non finiranno qui, — diss’ egli 
con voce tremante di rabbia repressa. 

— Lo spero anch'io, — replicò il capitano, inclinandosi con 
fredda cortesia. — Il signor Gilberto Salvioni mi troverà sempre 
ai suoi ordini. 

— Domani avrò l’onore d’ inviarle due de’ miei amici. 

— Troveranno due de’ miei compagni d'arme pronti ad ac- 
coglierli coi dovuti riguardi. — 

Così si separarono. Gilberto per andare in traccia de’ suoi 
futuri padrini, Mariano Campisi incerto se doveva recarsi dalla 
presidente per avere notizie di Cesarina. 


II. 


Mentre Gilberto si travagliava per rinvenire la sua sposa, 
una scena altrimenti penosa aveva luogo appunto in casa Pesta- 
galli. 

Poco dopo che il signor Salvioni era venuto a chiedere per 
la prima volta di Cesarina, quest’ ultima apparve in casa della 
sua amica. 

Entrò seguita dalla vecchia Anna: teneva la bimba nelle 
braccia e, senza porre mente agli operai che stavano lavorando 
diretti dalla signora Pestagalli, si avanzò verso la sua amica e 
le disse che aveva somma necessità di parlarle un momento. 

Il viso della giovane donna pareva mutato: il pallore della 
sera innanzi era sparito, i suoi occhi scintillavano, ma non cer- 
tamente di gioia. La Pestagalli credette d’ indovinare di che si 
trattava, e conducendo l’ antica pigionale nella sua camera, le 
disse: 

— L'avete incontrato, non è vero? 

— Di chi volete parlare? — chiese bruscamente Cesarina. 

La Pestagalli era sorpresa assai: ella pensò che il primo ab- 
boccamento dei due sposi fosse stato tempestoso , e si accingeva 
già ad ammonire la sua amica; ma si trattenne vedendo che la 
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povera giovane, deposta la bimba sul sofà, si era lasciata cadere 
vicino scoppiando in dirotto pianto. 

— Santo Dio, che avvenne? — sclamò la brava donna chiu- 
dendo l’uscio con precauzione, giacchè aveva osservato che Ar- 
rigo teneva loro dietro. — Non avete dunque veduto il vostro 
sposo? Fatevi animo, è venuto qui a cercarvi. — 

Se la Cesarina non aveva interrotta l'amica fino dal princi- 
pio, gli è che, soffocata dalle lagrime, non aveva potuto profe- 
rire parola : ma riescì a dominare alquanto l’espressione del suo 
affanno, e a questo punto sclamò, afferrandole una mano: 

— Tacete, per pietà! Non aggiungete lo scherno: io non 
ho mai avuto marito, sono una donna perduta, disonorata per 
sempre ! 

— Gli è ciò che vedremo, — replicò la Pestagalli con bal- 
danza: — si fa presto a ciarlare: ma il matrimonio non si scio- 
glierà.... 

— Basta ! — sclamò la giovane donna in mezzo ai singulti : 
— è inutile lottare; il matrimonio è già sciolto. — 

La Pestagalli fece un balzo sino in mezzo alla camera, e 
gridò con accento d’ incredulità : 

— Non è possibile: qualcuno vi ha tratta in inganno, vi ha 
voluto spaventare: ma vi ripeto che il signor Gilberto è stato qui 
da me, ha chiesto il vostro indirizzo: rispondetemi una volta: lo 
avete incontrato? Che volete che venisse a fare, se non implorare 
il suo perdono? — 

Lo sdegno parve soffocare i singulti di Cesarina. 

- Veniva, — diss’ ella con accento amaro, — veniva, senza 
dubbio, per significarmi la mia sentenza: temeva che non la co- 
noscessi abbastanza presto. 

-Oh, dovete essere ingiusta verso di lui, — ripigliò la Pe- 
stagalli: — che cosa vi può mai fare supporre che egli sia tanto 
malvagio? 

— Che cosa? — disse Cesarina con esplosione; — non posso 
più dubitare; esco da Monsignore, comprendete ? 

— Da Monsignore! — sclamò la presidente questa volta ve- 
ramente atterrita. 

Vi fu un istante di angoscioso silenzio, durante il quale Ce- 
sarina fini di reprimere il suo cordoglio, e la Pestagalli porse 
qualche chicca alla piccola Amina per distrarne l’ attenzione; la 
bimba, senza comprendere nulla, aveva l'aspetto tutto contristato 


vedendo piangere la mamma. 
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Infine la Pestagalli si arrischiò a rompere quel silenzio. 

— Monsignore si occupa dunque davvero di questo affare? 
— diss’ ella con accento sommesso: — speravo che non fosse 
vero, lo confesso: ma in quale maniera vi siete decisa ad andare 
da lui? Ne avevamo parlato, lo rammento, ma si doveva atten- 
dere l'esito del concerto. — 

Cesarina provò un fremito d'ira, quasi di ribrezzo: ella era 
amaramente pentita di essersi esposta la sera innanzi ad un pub- 
blico numeroso nella vana speranza d’ indurre il suo sposo ad 
avere pietà di lei. L’ idea era stata della Pestagalli, ma ella non 
avrebbe dovuto aderire: ora il male era fatto: respirò affannosa- 
mente due o tre volte, e rispose con voce che andava facendosi 
più risoluta e più franca: 

— Come mi sono decisa, chiedete? Ahimè, fui abbastanza 
cieca per seguire i vostri consigli, credendo ancor io che la leg- 
gierezza sola, unita all’influenza della propria madre, avesse 
dettata la condotta di colui. Fortunatamente si sono incaricati di 
aprirmi gli occhi. Stamane, appena desta, ricevetti un invito da 
parte di Monsignore di recarmi alla sua presenza. Quella lettera 
produsse in me uno strano effetto; ne fui spaventata e lieta nello 
stesso tempo; compresi che il momento d’ operare era venuto, e 
mi preparai a difendere la mia causa. Pensai che Monsignore, 
istruito or ora di che si trattava, volesse interrogarmi; mi sov- 
venivo di averlo veduto ad officiare in chiesa : è un vecchio vene- 
rando; mi pareva impossibile che mi condannasse: le leggi sono 
contro di me, lo so ora, ma si trattava di un sacerdote e speravo 
in lui. Tolsi dunque meco la bimba; mi figuravo che la vista di 
quell’angelo dovesse commoverlo: oh quanto m’ingannavo! — 

La Cesarina rimase un istante angosciata, la Pestagalli le 
prese una mano e gliela strinse con simpatia. 

— Non voglio più piangere, — ripigliò tosto la giovane donna 
con accento irritato. — Non credete almeno che pianga al pensiero 
di perdere uno sposo. Quell’ uomo comincio a odiarlo; piango sul 
mio onore perduto, sul destino della mia povera Amina, senza 
nome, senza speranza nell’ avvenire: ma debbo vincere il mio 
cordoglio: sono madre, debbo vivere per la mia creatura: ora ora 
ridiverrò calma, e vi prometto di non piangere mai più. — 

Lasciò cadere il capo nelle mani e stette un momento silen- 
ziosa. La Pestagalli compiangeva vivamente l'amica, ma il sen- 
timento che la guidava maggiormente era la curiosità: vedendo 
che Cesarina taceva, ella fini dunque per chiederle timidamente. 
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— E Monsignore come vi ricevette? — 

Cesarina risollevò il capo: una specie di rigidità glaciale si 
stese sul suo volto; si morse le labbra e rispose con voce cupa: 

— Non mi ricevette affatto. Vi fu l'abate segretario che mi 
accolse in sua vece: mi disse che era delegato da Monsignore per 
chiedermi soltanto alcuni schiarimenti, una pura formalità. L'abate 
segretario è un uomo di quarantacinque anni circa, piccolo, asciut- 
to, nero come una mummia: la sua fisionomia è severa, le lab- 
bra sottili e serrate, il suo sopracciglio aggrottato.... 

— Lo riconosco, lo riconosco, — interruppe la Pestagalli, — 
è labate Peverado; uno spagnuolo fanatico e senza cuore: è uno 
dei segretarii di Monsignore, ed è ancora intimo dell'abate Poli- 
dori, confessore della signora Salvioni. Si dice che quando una 
supplica cade nelle mani dell’ abate Peverado, non c’ è mai caso 
che il supplicante ottenga qualche cosa. 

— Deve essere esatto, — ripigliò Cesarina, nella quale la me- 
moria della conversazione avuta coll’ abate soffocava ogni debo- 
lezza risvegliandone la collera. — « Sebbene egli volesse essere 
meco cortese, compresi bentosto che mi considerava come una 
reproba: m’ avevano fatta entrare sola da lui sotto pretesto che i 
bimbi non erano ammessi: avevo condotta fortunatamente l’ Anna 
con me e la lasciai nell’anticamera coll’ Amina: l’ abate mi fece 
sedere, e cominciò a chiedermi se ero disposta a dire la verità. 

» — Risposi che ero venuta per quello, che se lo avessi osa- 
to, avrei chiesto prima un’ udienza a Monsignore per narrargli 
la mia storia. 

» — La vostra storia è perfettamente nota a Monsignore, 
fanciulla mia, — rispose il sacerdote con accento incisivo. 

» Mi sentii arrossire sino alla radice de’ capelli, e mi levai 
in piedi con vivacità, replicando: 

» — Non sono una fanciulla, ma una donna maritata; la pre- 
go, signor abate, di non dimenticarlo. 

» — Sta bene, sta bene, — diss’ egli con condiscendenza: — 
non sono qui per discutere a questo proposito, ma per farvi certe 
domande, a cui dovete rispondere con tutta sincerità. 

» — Lo farò, se ella mi promette che Monsignore mi conce- 
derà dopo un momento d’ udienza, — risposi. 

» Non avevo ancora deposta la speranza che riponevo in lui. 
L’abate rispose che avrebbe recata l’ ambasciata a Monsignore, 
da cui probabilmente sarei stata ricevuta; ciò mi acquetò alquanto 
e tornai a sedere. Il segretario mi chiese allora il mio nome, la 





IL MATRIMONIO DI CESARINA. 


mia età, il luogo della mia nascita, quindi m’ interrogò sul mio 
matrimonio, imponendomi però sempre silenzio ogni qual volta 
volevo entrare in qualche particolare: egli m’ ingiunse di non ri- 
spondere assolutamente che alle sue interrogazioni, le quali si 
aggiravano semplicemente circa la persona che mi aveva unita 
in matrimonio, e la maniera con cui quell’atto era stato celebrato. 
Egli doveva conoscere già perfettamente quanto era avvenuto, per- 
chè le sue interrogazioni non esigevano, la maggior parte delle 
volte, che un sì od un no da parte mia. Pigliava intanto note su 
note senza curarsi in alcun modo dello strazio che io dovevo 
provare. 

» L'ultima sua domanda fu questa. 

» — Sapevate, senza dubbio, che la signora Salvioni non era 
stata interrogata a proposito del vostro matrimonio? 

» — Mia zia ed io non l’ignoravamo, — risposi; — ma Gil- 
berto ci aveva promesso che lo avrebbe fatto quanto prima, e ot. 
tenuto senza fallo il suo consenso e il suo perdono. 

» — Naturalmente, — disse il sacerdote, levandosi e facendo 
un gesto di congedo: — la nullità dell’ atto è perfetta. 

» — La nullità di quale atto? — dissi io, alzandomi pure e 
facendo un passo verso di lui. 

» — Le cerimonia del vostro preteso matrimonio, che ebbe 
luogo per disdoro della nostra santa Madre Chiesa, non fu che 
una commedia, — disse l' abate colla massima severità: — ne era- 
vamo già persuasi; era tuttavia necessario che la cosa venisse 
confermata da voi. Voi non siete mai stata la sposa di Gilberto 
Salvioni, ed egli ha pienamente diritto di domandare lo sciogli- 
mento di un’ unione che Dio non ha benedetta. A Roma non si at- 
tende altro che questi ultimi schiarimenti forniti da voi medesima 
per rendergli la sua libertà. — 

» Guardavo l'abate con aspetto certamente atterrito, e gli 
chiesi con voce tremante d' orribile ansietà: 

» — Fu dunque già scritto a Roma? — 

Il segretario assenti col capo. 

— A nome di Gilberto Salvioni? — balbettai. 

— Precisamente, — rispose il sacerdote. 

Compresi che tutto doveva essere finito; ma un’ ultima di- 
sperata illusione mi spinse a sclamare: 

» — Voglio vedere Monsignore, voglio vedere Monsignore! 

» — Monsignore è ancora a letto, — rispose severamente il 
segretario; — egli non sta punto bene, e la giusta espressione del 
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vostro dolore potrebbe recare danno alla sua salute. Orsù, rien- 
trate in voi stessa, fate penitenza dei vostri peccati, e se avete 
d’uopo di qualche soccorso in denaro, ricorrete pure a Monsi- 
gnore che vi assisterà. — | 

» Ciò detto, profittando della specie di stupore che mi rese 
immobile e muta per un istante , il segretario sparve da una perta 
laterale che chiuse dietro di sè. 

» Che potevo fare? Avevo fornito io stessa gli argomenti, a 
quanto pare, perchè la mia sentenza potesse venire pronunziata: 
tutti erano contro di me: m’avevano offerta l’ elemosina. Provava 
una sorda irritazione, un’ umiliazione impossibile a descriversi. 
Ad un tratto un’ ansia più tormentosa mi colse: perchè mi ave- 
vano separata dalla mia Amina? Se qualcuno avesse voluto to- 
gliermela? Questo pensiero mi spinse nell’ anticamera ove l’ avevo 
lasciata coll’ Anna. In ciò almeno m’ingannavo: le ritrovai en- 
trambe allo stesso luogo: tolsi questo mio angioletto nelle brac- 
cia e corsi da voi. » — 

Così dicendo Cesarina si volgeva verso la bimba, a cui non 
aveva badato da un poco. La piccola Amina stava rannicchiata in 
un angolo del sofà: sua madre credette, a tutta prima, che dor- 
misse, ma quando la sollevò si avvide che piangeva in silenzio 
come una persona ragionevole. - 

Perchè tanto affanno? Aveva ella compreso qualche cosa alla 
desolante storia narrata in quel momento ? Non era probabile; ma 
le lagrime della madre, il di lei accento doloroso dovevano averla 
scossa profondamente. Avvezza a non staccarsi mai da Cesarina, 
aveva imparato assai presto a leggere sul viso materno: ella com- 
prendeva forse vagamente l’infelicità di colei, che non l’aveva mai 
abbandonata un giorno solo, dacchè era venuta al mondo. I bimbi 
dividono quasi tutti il loro nascente affetto tra le varie persone 
che compongono la famiglia: ma tutta la famiglia della fanciul- 
letta si riassumeva in Cesarina. Allorchè la sua intelligenza aveva 
cominciato a svegliarsi, la vecchia zia era morta, e la giovane 
donna era rimasta sola accanto a lei. Quell’isolamento d' en- 
trambe strinse viepiù il gincolo misterioso che unisce la madre 
alla sua creatura: gli era giusto di dire che l’ una non poteva 
vivere senza l’ altra; si comprendevano già con uno sguardo, con 
un sorriso. 

Qual meraviglia adunque, se l'aspetto del cordoglio ma- 
terno facesse sgorgare le sue lagrime? La necessità di occuparsi 
della bimba distrasse intanto opportunamente Cesarina, cosicchè 
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quando Arrigo che sospettava, senza dubbio, qualche cosa di 
grave, fu obbligato a bussare all’ uscio della camera di sua ma- 
dre per dare avviso del ritorno di Gilberto, ella stava colla pic- 
cola Amina fra le braccia in attitudine calma e rassegnata. 

Ma all’ udire il nome del consorte, fece un brusco movimen- 
to, e stringendosi la bimba al petto, chiese con ansietà ad Ar- 
rigo se gli aveva detto che ella si trovava in casa sua. 

— No, signora, me ne sono guardato bene, — rispose l’ ado- 
lescente; -- allora il signor Gilberto ha chiesto nuovamente di mia 
madre. 

— Ebbene, lo riceverò io, — disse la Pestagalli. 

Cesarina la trattenne imperativamente pel braccio. 

— No, — diss’ ella, — vi prego di fargli rispondere, per 
mezzo del signor Arrigo, che non potete riceverlo neppur voi. — 

Il giovanetto, udite queste parole, non esitò a considerarle 
come un ordine espresso, e si lanciò fuori dalla camera per ripor- 
tare a Gilberto l'ambasciata che conosciamo. 

— Credo che abbiate torto, — disse la Pestagalli un poco mal- 
contenta; — sarebbe sempre bene a sapere che cosa vuole. 

— Non ho verun dubbio a codesto proposito, — rispose Ce- 
sarina conamarezza: — verrà a farmi delle proposte infami: verrà 
ad offrirmi del danaro per pagare il mio disonore. Onta e vergo- 
gna! Preferirei mendicare! — 

Rimase angosciata ancora un istante: ma represse bentosto le 
lagrime che le spuntavano di nuovo sul ciglio, osservando l’Amina 
che teneva i suoi occhioni fissi su di lei. Si rimise con uno sfor- 
zo, e ripigliò con voce risoluta: 

— Qualunque cosa egli abbia a dirmi, non mi curo di saper- 
la: la mia rovina è consumata, ed è mio dovere di far fronte me- 
glio che posso alla sventura. Spero che voi almeno, mia buona 
amica, non mi toglierete la vostra stima, — continuò, stendendo la 
mano alla Pestagalli, che gliela strinse con vivacità: — vi autorizzo 
a narrare la mia storia, forse qualcuno mi renderà giustizia; in 
quanto a me non ho più coraggio di vedere nessuno: partirò oggi 
stesso da Roccafiora. 

— Partire? — sclamò la Pestagalli sorpresa e sempre più 
malcontenta: — è una follia! La partita non è ancora perduta; 
bisogna resistere sino all’ ultimo: lo scioglimento del matrimonio 
non è pronunziato finora: al vostro posto, avrei fatto tutto l’ op- 
posto: avrei ricevuto il signor Gilberto, e avrei tentato.... — 

La Pestagalli s’ interruppe da se stessa, vedendo che Cesarina 
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era sorta in piedi con prontezza irritata, e stava rimettendo il 
suo cappellino. 

— Non c’ intendiamo, cara amica, — diss’ ella, annodando le 
fettucce con mano convulsa: — perdonate se questa volta resisto 
senza complimenti ai vostri desiderii. Ho ceduto prima, credendo 
che egli mi avesse obbliata solo per leggerezza, e mi lasciai per- 
suadere a presentarmi a lui sotto un aspetto differente da quello 
che mi conosceva. Ma fino d’ ieri sera potei pentirmi amaramente 
del mio operato. Certe parole, di cui non avevo compreso bene il 
significato, mi sono divenute ora chiare e precise: si tratta di 
un’ altra fidanzata ; ciò che ho inteso ora al Vescovado mi ha aperto 
completamente gli occhi. Quell’ uomo non è leggiero, ma crudele 
e senza cuore: non ha cessato d’amarmi, non mi ha mai amata! 
Ebbi fatica a crederlo, ma io sono di coloro che, una volta con- 
vinti, non si rimuovono più dalle loro credenze. Sono persuasa 
che quand’ anche egli tornasse a me, saremmo infelicissimi insie- 
me; lo detesto, e ho deciso di fuggirlo per sempre. 

— Non ritornereste a lui neppure per amore di vostra figlia? — 
disse la Pestagalli assai mortificata dell’esito infelice del suo ri- 
trovato, e non interamente convinta della sincerità di Cesarina. 

— Neppure per mia figlia, — rispose quest’ ultima senza esi- 
tanza. — Sarebbe ella felice con un padre come il suo? Io cer- 
cherò di fare con lei il mio dovere: non sono ricca, ma ho quanto 
basta per educarla: procurerò d’infonderle il principio d' ogni 
virtù, e non dispero di trovare, fra diciotto o venti anni, qualche 
onesto giovane che l’ami senza curarsi della macchia che pesa 
sulla sua nascita. — 

La fermezza della giovane donna rendeva la Pestagalli piena 
d'ammirazione e di disperazione al tempo stesso: ella guardò Ce- 
sarina che tenendo la sua bimba per mano s’incamminava verso 
l’uscio, e le chiese con voce quasi lagrimosa : 

— E dove volete andare in questo momento? 

— A casa, — rispose Cesarina, — per radunare quelle poche 
cose che ho recato meco e congedarmi da coloro che mi ospi- 
tarono. 

— E pensate che non incontrerete facilmente il signor Gil- 
berto? Forse egli v’ attende a casa vostra. — 

La Cesarina tornò addietro spaventata. 

— Che fare? — sclamò. 

— Prima di tutto, ditemi dove volete andare: al vostro pae- 
se? — chiese la Pestagalli. 
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— Giammai, — rispose Cesarina con impeto. — Non sapete 
quanto ho già sofferto colà! — 

Ed ella narrò come la disparizione quasi immediata del suo 
sposo avesse dato luogo ad Assisi a mille commenti. La zia, finchè 
visse, non volle dirle nulla, ma ella seppe più tardi che si dubi- 
tava già che fosse maritata davvero. Ella s’immaginò che ciò 
provenisse dal fatto che il matrimonio non erasi celebrato alla 
parrocchia, ma ad una villetta fuori di città. Un’ eco le giungeva 
di quando in quando delle ciarle che si facevano sul conto suo: dopo 
di avere scritte molte lettere al consorte, senza averne risposta, 
ignorando dove egli si trovava, si fece coraggio a dirigersi alla 
suocera: sapeva bene che non avrebbe avuto lieta accoglienza 
da lei, pure si decise ad andarla a vedere nella speranza di ot- 
tenerne almeno giustizia. Ciò che era avvenuto le toglieva ogni 
desiderio di ritornare ad Assisi, per esporsi a nuove dicerie: an- 
drebbe nella prima città venuta, ove starebbe un poco a riflettere 
prima di arrestarsi ad un partito. 

— Ebbene, — ripigliò a questo punto la signora Barbara con 
premura, — andate a riflettere alla mia villa. Nessuno ha saputo 
che avete dimorato prima al Poggio, nessuno lo saprà ora. Così 
potremo rivederci, consultarci sul da fare: chi sa che io non possa 
ancora esservi utile a qualche cosa. — 

La signora Barbara era sincera parlando a quel modo: Ce- 
sarina lo sentì e ne fu commossa: le noie di un lungo viaggio, di 
un nuovo stabilimento le sarebbero così evitate: nessuno l’ aveva 
scoperta al Poggio, tolto il capitano, ma il capitano non era ca- 
pace di tradirla. Ella fece giurare all'amica che non avrebbe ri- 
velato, qualunque cosa fosse per avvenire, a Gilberto il luogo 
della sua dimora, e finì per accettare. La presidente non volle che 
si muovesse da casa sua: ella provvide a tutto, e Cesarina potè 
ripartire inosservata sul fare della sera, malgrado la minaccia 
di un terribile temporale che non valse a trattenerla. 


III 


Al suo ritorno dai bagni, la Clelia trovò lo zio più in- 
quieto a proposito della sua salute. Aveva veduto a partire la 
nipote col massimo contento; l’idea che la sua casa andava 
a ripigliare per un poco la sua antica tranquillità, gli sorri- 
deva assai. S' immaginava che la Clelia avrebbe portati via 
nel baule tutti i suoi mali. Pura illusione, ahimé! il barone Gio- 
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vanelli non si credette mai tanto malato come nell’assenza della 
fanciulla. 

La quiete perfetta, in cui rimase, gli pesò bentosto. Il capi- 
tano Campisi, dopo le riflessioni fatte a proposito delle ricchezze 
della Clelia, e soprattutto dacchè cominciò ad amare Cesarina, 
si recò sempre meno in casa Giovanelli, finchè cessò affatto le 
visite e le partite a scacchi col barone. 

Tornata a Roccafiora, la Clelia ebbe dunque a sopportare 
una sequela di lagnanze e una descrizione prodigiosa di malanni 
che le avrebbero fatti rizzare i capelli, ove ne avesse creduto 
veri soltanto la metà. Ma conosceva lo zio e non se ne tormentò, 
anzi nei primi giorni non gli diede affatto retta, avendo a consa- 
crarsi tutta all’ affare serio del suo acconciamento pel concerto 
della Pestagalli. Ma nel dimane, trovandosi ella stessa malcon- 
tenta ed irritata, non le fu per nulla difficile di decidere lo zio, 
annoiato e accidioso, a fare un appello al suo amico, il capi- 
tano. Il barone afferrò quest'idea come una tavola di salvezza: 
lo sforzo di scrivere gli era grave, ma dettò un biglietto alla ni- 
pote, nel quale supplicava il giovane militare di rammentarsi 
di lui. 

La Clelia insistette assai più di quanto bramava il barone 
per indurre Mariano Campisi a recarsi in casa: ella gli diede 
appuntamento per quel giorno stesso, non lasciando alla cortesia 
naturale del capitano alcuno scampo possibile. 

Ella aveva evidentemente qualche cosa di grave da dire al 
suo antico adoratore: il suo visino malizioso era tutto serio e 
preoccupato, ed ella stessa invasa da una inquietezza singolare. 
Sotto pretesto che spirava un vento nunziatore di burrasca, 
aveva persuaso lo zio a salire al piano superiore ove aveva pre- 
parato lo scacchiere; ma ella andava e veniva dal salotto ter- 
reno al giardino, e dal giardino al salotto, finchè un timido tocco 
di campanello le annunziò una visita. Allora aperse risoluta- 
mente la porta del salotto, e vedendo il capitano Campisi lo in- 
vitò ad entrare. 

Il giovane aveva ricevuto il biglietto firmato dal barone Gio- 
vanelli e scritto dalla Clelia, poco dopo appunto di avere incon- 
trato Gilberto. Prima di recarsi dalla Pestagalli, sì era fermato 
al caffè per parlare con due amici del duello che si preparava: 
si fu colà che gli venne portata quell’ inaspettata missiva. 

Suo primo pensiero si fu di maledire il malato immaginario, 
e di rifiutarsi ad aderire al di lui invito : stette ancora a lungo 
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a discorrere cogli amici deciso a non farne nulla: ma poi a poco 
a poco la sua naturale cortesia prese il sopravvento, si disse che 
una visita allo zio non lo impegnava verso la nipote, e s’' incam- 
minò verso la casa Giovanelli, proponendosi di mostrarsi freddo 
e riservato colla fidanzata di Gilberto Salvioni. 

Ma quando la vide un poco pallida ed incerta sull’ uscio del 
salotto, quando, non sapendo come rifiutarsi, dovette seguirla 
nell'interno della stanza e trovarsi solo con lei, egli si senti im- 
picciato e malcontento, e lasciò passare un lungo momento di 
profondo e imbarazzante silenzio. Si vedeva il cuore della fan- 
ciulla battere sotto il tessuto leggiero del suo vestito da estate: 
ella guardava il capitano, come per invitarlo a parlare, ma av- 
vedendosi che non era guari di buon umore, fini per dire con 
quell’ accento pieno della leggiera malizia che era il fondo princi- 
pale del suo carattere: 

— M'accorgo che ella non è nel suo solito stato: mi duole 
assai che mio zio l’abbia disturbata, e mi duole anche maggior- 
mente di arrestarla qui. Non si sgomenti però: non ho che una 
piccola commissione a darle. — 

Così dicendo, ella traeva una lettera dal taschino del suo 
grembiale di seta. Gli occhi del capitano espressero involontaria- 
mente qualche sorpresa. Un sorriso piuttosto ironico sfiorò allora 
le labbra della fanciulla. 

— Non si turbi, per carità, questa lettera è diretta ad una 
donna, — diss’ ella, alzando la bianca manina in attitudine gra- 
ziosa. — Ella conosce la persona a cui scrivo ; o almeno può, per 
mezzo della signora Pestagalli, farle avere questo biglietto. Se 
io andassi sola dalla presidente tutta la città ne parlerebbe, es- 
sendo io intervenuta al concerto in compagnia della signora Sal. 
vioni. Ricorro dunque alla sua cortesia: vorrebbe ella consegnare 
questa lettera al suo indirizzo? — 

Il capitano, sempre più meravigliato, prese la lettera e lesse 
l'indirizzo: fece un movimento di viva sorpresa vedendo che era 
concepito così: « Alla signora Cesarina Viviani-Salvioni. » 

— Ella mi sembra sorpresa al vedere che rendo giustizia 
alla signora Cesarina, — disse allora la Clelia che lo osservava 
con attenzione: — ho sospettato ieri sera di che si trattava, e 
oggi i miei sospetti furono confermati. Non si tormenti per indo- 
vinare chi è che mi ha parlato di ciò: ho una cameriera chiac- 
cherina e curiosa, la quale mi ridice tutte le ciarle che corrono 
per la città. Così ho saputo che v'è una bimba che rimarrebbe 
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orfana, ove io mantenessi la parola data imprudentemente al si- 
gnor Gilberto. — 

La voce della Clelia si faceva commossa: non ripigliò a par- 
lare che un momento dopo, mentre una lagrimetta tremolava dal 
suo ciglio; ella non conosceva affatto la storia di Cesarina, quando 
si era lasciata fidanzare al signor Salvioni: non lo aveva mai 
amato, ma ora lo detestava; giurò che il pensiero del torto grave 
che avrebbe potuto recare, senza saperlo, ad un’ infelice, l’aveva 
fatta rabbrividire, e non attendeva che il momento opportuno per 
significare alla signora Salvioni, senza tormentare inutilmente 
lo zio, la sua risoluzione. Ma intanto bramava vivamente che la 
signora Cesarina sapesse immantinente che ella si ritirava di- 
nanzi a lei, e avrebbe fatto quanto dipendeva da sè per indurre 
la signora Salvioni stessa ad accoglierla come nuora. 

Tutto questo discorso la giovinetta lo fece con una sempli- 
cità e una risolutezza che avrebbero altra volta mandato in estasi 
Mariano Campisi. Ma il suo cuore si era decisamente pronun- 
ziato per Cesarina: le sventure stesse della giovane lo attraevano 
più vivamente verso di lei: quindi, sebbene ammirasse l’atto 
generoso della fanciulla, ne provò dispetto pensando che ciò 
avrebbe potuto aiutare a sciogliere le difficoltà che si opponevano 
al ravvicinamento dei due sposi. 

— Ella saprà — disse alla Clelia — che si parla di sciogliere 
il matrimonio della signora Cesarina, a cui manca già la conse- 
crazione delle leggi: l'avvocato Mazzei e l'abate Polidori hanno 
interessato Monsignore, a quanto si pretende. 

— Lo so, — rispose la Clelia con vivacità: — ma è un’ azione 
indegna, e speriamo che non avrà alcun effetto. Io la prego di 
rassicurare almeno la signora Cesarina da parte mia: io non le 
recherò danno giammai. — 

La fanciulla s’ era levata in piedi; Mariano Campisi senti la 
necessità di dirle qualche cosa, e cominciò una frase attorcigliata; 
ma ella era troppo sagace per non indovinare il di lui imbarazzo, 
e lo interruppe con qualche impazienza, dicendo: 

— C'è lo zio che l’attende nel suo gabinetto: non voglio 
trattenerla maggiormente. Io non merito-alcun elogio: tutto ciò 
mi costa assai poco: la prego solo di eseguire la mia commis- 
sione e di perdonare l’incomodo che le reco. — 

Così parlando, gli fece una profonda riverenza e si precipitò 
nel giardino, lasciando che il capitano raggiungesse da se stesso 
il barone. 
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Ma giunta in fondo al giardino, quando fu sicura che nes- 
suno poteva vederla nè intenderla, la Clelia si lasciò cadere 
sopra un banco e scoppiò in lagrime. 

Il cuore della fanciulla era eccellente, malgrado i suoi difet- 
tucci, e la storia della Cesarina, benchè narrata imperfettamen- 
te, l'aveva commossa assai : l’ idea poi che stava per divenire la 
sposa d'un uomo, il quale, se non legalmente, religiosamente al- 
meno, era vincolato ad un’ altra, le fece veramente orrore. Quan- 
d' anche avesse amato Gilberto, ella non avrebbe esitato a rom- 
pere ogni legame con lui e a dimostrare la sua simpatia alla 
tradita. Ma per fare ciò era necessario che ricorresse al capi- 
tano Campisi ? i 

Ahimè! nelle azioni umane anche le più lodevoli, non va 
quasi mai escluso quel sentimento del proprio interesse, di cui 
ciascuno è a dovizia fornito. La Clelia, lasciatasi fidanzare per 
leggerezza e un poco per dispetto a Gilberto, serbava pur sem- 
pre una segreta simpatia pel capitano: non è a meravigliarsi 
dunque se immaginò di pigliarlo a confidente della sua risolu- 
zione. La lettera da essa scritta a Cesarina poteva benissimo 
venire ricapitata dalla cameriera, che le era devota, ma ella 
volle persuadersi che il capitano solo poteva eseguire quella 
commissione e si regolò in conseguenza. 

Il risultato ottenuto però non la soddisfece punto: il conte- 
gno del capitano le rivelò apertamente quanto egli era mutato 
a suo riguardo: due delusioni in un giorno erano troppe per ve- 
rità, ed ella ne pianse di cuore e a lungo, finchè due grosse 
goccie di pioggia vennero a turbare lo sfogo innocente del suo 
dolore. 

Allora sì scosse e si disse che sentiva troppo altamente di 
sè per lasciare indovinare il suo cordoglio: le goccie di pioggia 
cadevano più dense, bisognava rientrare :-si asciugò gli occhi in 
furia, e ritrovò la sua calma, pensando che non aveva ancora di- 
ciotto anni e che l'avvenire doveva bene serbarle qualche serio 
compenso: il suo carattere malizioso e lieto prese il sopravvento, 
e si rammentò che era tempo che cercasse di liberare il capitano 
dal purgatorio, in cui si trovava giuocando a scacchi con lo zio. 

Il giovane ufficiale infatti cominciava ad essere al colmo 
dell’impazienza. Gli è invano che, per terminare prontamente 
il giuoco, egli commetteva errori sopra errori; il suo avversario 
ne profittava, ma non per questo accennava di volere smettere: 
chè anzi si scaldava maggiormente insistendo per continuare 2 
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giuocare; e il capitano non osava essere di parere contrario per 
timore che il barone attribuisse il suo desiderio di ritirarsi al 
dispetto di perdere. 

Quando la Clelia entrò nel gabinetto dello zio, il re del ca- 
pitano era appunto bloccato in un angolo; il barone batteva le 
mani di gioia, proponendo già al suo amico una nuova rivincita. 
La fanciulla si appressò al suo tutore, e prendendogli la destra, 
gli disse con serietà: 

— Ne ero persuasa, zio mio, voi vi riscaldate troppo: avete 
le mani ardenti; il sangue comincia a salirvi al capo; lo vedo 
ai vostri occhi. 

— Mio Dio, — sclamò il barone richiamato tosto a se stesso: 
— ho un aspetto malato? Mi sembrava anzi di star bene, ma devi 
avere ragione: ora mi sento qui nel capo... ho abusato davvero 
di me stesso! — 

Il capitano si alzò subito, dicendo che non voleva distur- 
barlo maggiormente: che la sua salute era troppo preziosa, per- 
chè non si affrettasse a riposarsi un poco. 

— Tanto più che c' è un vero temporale per l’ aria, — ripi- 
gliò la Clelia; — sapete, zio, quanto le variazioni dell’ atmosfera 
vi sono nocevoli. 

— Ah, sì, è vero, le variazioni dell’ atmosfera! — rispose il 
barone tutto tremante, — non ci pensavo: decisamente mi sento 
molto male; dammi la mia boccetta d’acqua di melissa. — 

La Clelia sporse la boccetta allo zio, il quale si rovesciò sul 
suo seggiolone come uomo morto. Il capitano tolse congedo da 
lui senza che egli avesse più la forza di rispondere al suo saluto. 
Allora Mariano Campisi fece un profondo inchino alla fanciulla, 
e vedendo che ella gli rispondeva con un garbato sorriso, sentì 
risvegliarsi per lei l'antico entusiasmo, e le susurrò in via di 
congedo : 

— Signorina, ella è veramente un angelo: non obblierò mai 
la sua condotta d'oggi. — 

La Clelia ridivenne seria e s’ inchinò freddamente: egli usci 
pensando che era pure una cara fanciulla, e. non aveva altro di- 
fetto fuori quello di essere troppo ricca per lui. 


IV. 


Allorchè Gilberto aveva abbandonato in furia la Torrita 
per recarsi a Roccafiora nella speranza di vedere Cesarina, la 
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signora Salvioni, se ben sovviensi, era caduta in convulsioni. Suo 
figlio, quantunque non l’avesse mai obbedita in nulla, pareva avere 
compresa da lungo tempo la necessità di rifare il compromesso 
patrimonio mediante una ricca dote: non aveva mai opposta al- 
cuna difficoltà al suo matrimonio colla Clelia, ella sperava dun- 
que che tutto sarebbe andato bene, quando una delusione terri- 
bile veniva a risvegliarla dai suoi sogni dorati. 

Appena potè parlare, diede ordine immediato di andare in 
traccia dell’ avvocato Mazzei: Basilio obbedì borbottando, ma fece 
le cose con tanta premura, che l'avvocato giunse alla sua solita 
ora alla Torrita, prima che il servo diligente si fosse posto in via. 

L'avvocato giungeva ilare assai. Recava, secondo lui, delle 
notizie eccellenti; aveva parlato coll’ abate Polidori, il quale già 
sapeva della specie d’ interrogatorio subìto da Cesarina: il risul- 
tato era stato quello che si prevedeva, quindi si sarebbe scritto 
nel giorno stesso a Roma per affrettare lo scioglimento desiderato. 

All’ udire codeste notizie, la povera signora Salvioni si pose 
a piangere: sarebbe stata così felice senza il mutamento repen- 
tino di Gilberto! L'avvocato divenne buio egli pure all’udire le 
intenzioni formali manifestate dal giovane: entrambi avevano 
paventato sempre un poco qualche cosa di simile: lo conosce- 
vano, lo sapevano tenace e risoluto, quindi non osavano più ab- 
bandonarsi alle antiche speranze. 

Bentosto un furibondo uragano pose una nuova inquietu- 
dine nel cuore della madre: Gilberto poteva venire colto da esse 
nel tornare a casa. Ma Gilberto non tornò: la notte scese ; l’ av» 
vocato non ripartì che tardissimo dalla Torrita, e non incontrò 
il figlio della sua amica per quella sera. 

Nel domani la signora Vittoria si levò desolata: se Gilberto 
non tornava, era disposta a recarsi ella stessa a Roccafiora per 
rintracciarlo. Tremava però al pensiero di rinvenirlo in compa- 
gnia di Cesarina : l'avvocato le aveva promesso di mandarle un 
biglietto per ispiegarle ciò che avveniva in città. Difatti verso 
l’undici ricevette dal suo fedele amico queste parole: 

« Le cose vanno meno peggio di quello che credevo. Gilberto 

non è riescito a rivedere la Cesarina: si dice che è ripartita, 
e nessuno sa per dove. Gilberto ha passata la notte da un 
amico: non ho ancora potuto incontrarlo, ma non dispero di 
vederlo tra poco. Se volete venire qui, non perdete tempo; sa- 
rebbe forse bene che faceste una visita alla Clelia: vi attendo 
al mio studio. » 
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Questo viglietto fu un raggio di sole per la desolata madre. 
Si affrettò immantinente per recarsi in città. Pensò di sbrigare 
prima la sua visita alla Clelia: veramente avrebbe voluto ser- 
barle il broncio per averla lasciata partire sola dal concerto della 
Pestagalli, ma nello stato attuale delle cose comprese che biso- 
gnava mostrarsi poco severa. Fece dunque arrestare direttamente 
la carrozza al palazzo Giovanelli. 

Il barone riposava. Un poco pel temporale, un poco per la 
straordinaria attenzione con cui s'era permesso di giuocare a 
scacchi nel giorno innanzi, si sentiva oramai convinto d’ essere 
seriamente ammalato. Stava supino sul letto colle cortine abbas- 
sate, dopo di avere dato ordine che nessuno assolutamente ve- 
nisse a disturbarlo. 

Si fu la Clelia che ricevette la signora Salvioni : costei, al- 
l'aspetto ghiacciato della fanciulla, si guardò dal farle alcun 
rimprovero circa la sua condotta in casa Pestagalli, ma la Clelia 
fu la prima a troncare ogni inutile esordio, dicendo: 

— Era appunto mia intenzione di venire oggi stesso da lei, ma 
mio zio sta poco bene, altrimenti non avrei mancato al dovere... 

— Che dovere, — cominciò a interrompere la signora Vit- 
toria. 

— Al dovere — continuò la fanciulla con precipitazione — 
di parteciparle la risoluzione immutevole che ho presa. 

— Una risoluzione? — disse la signora Salvioni con un sor- 
riso che cercava invano di essere franco; — si tratta certamente 
del corredo? 

— No, signora, non si può trattare del corredo, perchè ho 
deciso di attendere ancora qualche anno prima di pigliare ma- 
rito: invece di accettare uno sposo dalle mani altrui, voglio sce- 
glierlo da me stessa: sono abbastanza ricca per poterlo fare. — 

La madre di Gilberto si senti così dolorosamente sorpresa, 
che, per un mezzo minuto almeno, non trovò la forza di pronun- 
ziare una parola: finalmente sclamò con voce strangolata: 

— Ho sempre creduto che aveste dato di buon grado la pre- 
ferenza al mio Gilberto. : 

— Non discutiamo su di ciò, — replicò la Clelia con impa- 
zienza: — dica pure che io sono mutevole e leggiera: ma poichè, 
grazie al Cielo, non v’ è ancora nulla di fatto, mi ravvedo in tempo 
e ritiro la mia parola: lo zio dirà quello che vuole, ma io sono 
fermamente risoluta a non pigliare marito così presto. 

— Se il termine che avevamo fissato vi pare troppo breve, 
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si può attendere, — ripigliò la signora Vittoria, frenando il suo 
risentimento: — Gilberto pazienterà. 

— Il signor Gilberto — disse la Clelia con accento vibrato 
— comprenderà, spero, che deve tornare alla sua sposa, ai suoi 
doveri... 

— Che diamine volete dire? — interruppe la signora Sal. 
vioni irritata e fremente. — Siete ben male informata: non è vero 
che mio figlio sia ammogliato ; si tratta di un’intrigante.... 

— Si tratta di una donna atrocemente ingannata, — replicò 
la fanciulla con forza: — ella è madre e va rispettata; quan- 
d’ anche il matrimonio si potesse sciogliere, come alcuni preten- 
dono, chi oserebbe porre le mani ad una tale iniquità che rende- 
rebbe orfana una bambina innocente? 

— E che sapete voi di bambini? — masticò la signora Sal- 
vioni con asprezza: — sono codesti discorsi da farsi da una signo- 
rina bene educata? Eppoi, che c’ entra la bambina ? Sappiamo noi 
di chi può essere figlia? 

— An! signora Vittoria, — rispose la Clelia con malizia, — ella 
obblia davvero che parla con una signorina bene educata. Ma, 
del resto, qualunque cosa ella mi dica, non otterrà mai che io 
ponga in non cale i diritti di quelle due infelici. — 

La signora Salvioni si morse vivamente le labbra: il campa- 
nello di fuori, che risuonò in quel momento, giustificò quasi il 
silenzio imbarazzante delle due donne. Un domestico aperse ben- 
tosto 1’ uscio, e annunziò: 

— Il signor Gilberto Salvioni. 

— Mio figlio! — mormorò la signora Vittoria spaventata; e 
afferrando la mano della Clelia, soggiunse : 

— Non una parola, ve ne supplico, dinanzi a lui. - 

Ma la giovinetta ritirò bruscamente la mano, e si lanciò 
verso l’ uscio su cui comparve bentosto Gilberto. 

Allora, senza lasciare che il giovane ponesse il piede nella 
camera, sclamò con severa vivacità: 

— Signor Gilberto, mi dica che viene per ritirare la parola 
che mi ha data: se ha qualche sentimento d'onore, mi dica che 
non può più essere mio sposo. — 

Gilberto veniva infatti coll’unico scopo di fare un’ intera con- 
fessione alla fanciulla: ogni cosa pel duello col capitano era re- 
golata; non potendo rinvenire Cesarina pel momento, voleva al- 
meno sciogliersi da ogni impegno, e giungeva un poco incerto, 
non sapendo troppo come cominciare le sue confidenze. 
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Se le parole della Clelia lo toglievano d’imbarazzo, non 
tralasciarono però di suonare poco gradite al suo orecchio. L'ani- 
mo altero del giovane si senti non poco umiliato dal desiderio 
così vivamente espresso dalla sua fidanzata. Pensava di doverla 
consolare del suo abbandono, di avere a farle intendere la neces- 
sità del dovere che gli rimaneva a compiere, e la trovava invece 
baldanzosa e serena, disposta a farsi giudice delle di lui azioni. 

Si morse le labbra con dispetto, e rispose cercando di mo- 
strarsi disinvolto e contento : 

— Ella sa dunque già ogni cosa? Tanto meglio, signorina, 
mi risparmia una penosa confessione: ella mi ha ben giudicato: 
vengo ad esprimerle il mio rammarico di perdere la felicità d’es- 
serle consorte. Posso sperare almeno il suo perdono? 

— Di tutto cuore, — disse Clelia, porgendogli la mano, — se 
ella mi promette di riconoscere subito pubblicamente il suo ma- 
trimonio colla signora Cesarina. 

— Ella sarà soddisfatta, — replicò Gilberto coi denti stretti: 
—non ho mai amato che Cesarina, e non ho altro desiderio che 
quello di proclamarla mia sposa. Orsù, madre mia, non incomo- 
diamo maggiormente la signorina, colla quale siamo ora perfet- 
tamente intesi. — 

Egli porse, così dicendo, il braccio alla signora Vittoria, la 
quale tremava tutta dall'ira che era obbligata a soffocare in lei. 
La Clelia fece loro una profonda riverenza, e la madre ed il figlio 
uscirono insieme, con quale animo, lo si può immaginare. 


V. 


Abbandonando la casa Giovanelli, il capitano s'era incammi- 
nato dalla Pestagalli. Teneva ormai una lettera da consegnare a 
Cesarina, e si credeva in obbligo di cercare di lei. 

Giunse dalla presidente tutto molle di pioggia, giacchè il 
temporale cominciava davvero a imperversare; la notte era scesa 
completamente e trovò la signora Barbara nella maggiore inquie- 
tudine. Cesarina aveva voluto partire da Roccafiora malgrado il 
cattivo tempo, in una carrozzella mal chiusa, ed ella temeva 
qualche accidente per lei. 

La Pestagalli, tutta preoccupata, era in un momento di espan- 
sione; nè seppe celare al capitano la via presa dalla sua pro- 
tetta; udendo che Cesarina era tornata alla villa, egli ricacciò nel 
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si può attendere, — ripigliò la signora Vittoria, frenando il suo 
risentimento: — Gilberto pazienterà. 

— Il signor Gilberto — disse la Clelia con accento vibrato 
— comprenderà, spero, che deve tornare alla sua sposa, ai suoi 
doveri.... 

— Che diamine volete dire? — interruppe la signora Sal. 
vioni irritata e fremente. — Siete ben male informata: non è vero 
che mio figlio sia ammogliato ; si tratta di un’intrigante.... 

— Si tratta di una donna atrocemente ingannata, — replicò 
la fanciulla con forza: — ella è madre e va rispettata; quan- 
d’ anche il matrimonio si potesse sciogliere, come alcuni preten- 
dono, chi oserebbe porre le mani ad una tale iniquità che rende- 
rebbe orfana una bambina innocente? 

— E che sapete voi di bambini? — masticò la signora Sal- 
vioni con asprezza: — sono codesti discorsi da farsi da una signo- 
rina bene educata? Eppoi, che c' entra la bambina ? Sappiamo noi 
di chi può essere figlia? 

— Al! signora Vittoria, — rispose la Clelia con malizia, — ella 
obblia davvero che parla con una signorina bene educata. Ma, 
del resto, qualunque cosa ella mi dica, non otterrà mai che io 
ponga in non cale i diritti di quelle due infelici. — 

La signora Salvioni si morse vivamente le labbra: il campa- 
nello di fuori, che risuonò in quel momento, giustificò quasi il 
silenzio imbarazzante delle due donne. Un domestico aperse ben- 
tosto 1’ uscio, e annunziò: 

— Il signor Gilberto Salvioni. 

— Mio figlio! — mormorò la signora Vittoria spaventata; e 
afferrando la mano della Clelia, soggiunse : 

— Non una parola, ve ne supplico, dinanzi a lui. — 

Ma la giovinetta ritirò bruscamente la mano, e si lanciò 
verso l’ uscio su cui comparve bentosto Gilberto. 

Allora, senza lasciare che il giovane ponesse il piede nella 
camera, sclamò con severa vivacità: 

— Signor Gilberto, mi dica che viene per ritirare la parola 
che mi ha data: se ha qualche sentimento d’onore, mi dica che 
non può più essere mio sposo. — 

Gilberto veniva infatti coll’unico scopo di fare un’ intera con- 
fessione alla fanciulla: ogni cosa pel duello col capitano era re- 
golata; non potendo rinvenire Cesarina pel momento, voleva al- 
meno sciogliersi da ogni impegno, e giungeva un poco incerto, 
non sapendo troppo come cominciare le sue confidenze. 





IL MATRIMONIO DI CESARINA. 385 


Se le parole della Clelia lo toglievano d’imbarazzo, non 
tralasciarono però di suonare poco gradite al suo orecchio. L'ani- 
mo altero del giovane si senti non poco umiliato dal desiderio 
così vivamente espresso dalla sua fidanzata. Pensava di doverla 
consolare del suo abbandono, di avere a farle intendere la neces- 
sità del dovere che gli rimaneva a compiere, e la trovava invece 
baldanzosa e serena, disposta a farsi giudice delle di lui azioni. 

Si morse le labbra con dispetto, e rispose cercando di mo- 
strarsi disinvolto e contento : 

— Ella sa dunque già ogni cosa? Tanto meglio, signorina, 
mi risparmia una penosa confessione: ella mi ha ben giudicato: 
vengo ad esprimerle il mio rammarico di perdere la felicità d’es- 
serle consorte. Posso sperare almeno il suo perdono? 

— Di tutto cuore, — disse Clelia, porgendogli la mano, — se 
ella mi promette di riconoscere subito pubblicamente il suo ma- 
trimonio colla signora Cesarina. 

— Ella sarà soddisfatta, — replicò Gilberto coi denti stretti: 
—non ho mai amato che Cesarina, e non ho altro desiderio che 
quello di proclamarla mia sposa. Orsù, madre mia, non incomo- 
diamo maggiormente la signorina, colla quale siamo ora perfet- 
tamente intesi. — 

Egli porse, così dicendo, il braccio alla signora Vittoria, la 
quale tremava tutta dall'ira che era obbligata a soffocare in lei. 
La Clelia fece loro una profonda riverenza, e la madre ed il figlio 
uscirono insieme, con quale animo, lo si può immaginare. 


V. 


Abbandonando la casa Giovanelli, il capitano s'era incammi- 
nato dalla Pestagalli. Teneva ormai una lettera da consegnare a 
Cesarina, e si credeva in obbligo di cercare di lei. 

Giunse dalla presidente tutto molle di pioggia, giacchè il 
temporale cominciava davvero a imperversare; la notte era scesa 
completamente e trovò la signora Barbara nella maggiore inquie- 
tudine. Cesarina aveva voluto partire da Roccafiora malgrado il 
cattivo tempo, in una carrozzella mal chiusa, ed ella temeva 
qualche accidente per lei. 

La Pestagalli, tutta preoccupata, era in un momento di espan- 
sione; nè seppe celare al capitano la via presa dalla sua pro- 
tetta; udendo che Cesarina era tornata alla villa, egli ricacciò nel 
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taschino la missiva della Clelia, dicendosi che era un pretesto 
bello e trovato per rivedere colei che amava. 

La presidente, del resto, che aveva il cuore gonfio, lo lasciò 
traboccare completamente: sapeva che il capitano era un ottimo 
giovane, incapace di recare danno a chicchessia, Così Mariano 
Campisi venne a sapere tutta la vera storia di Cesarina, che 
conosceva imperfettamente assai. Quei ragguagli infiammarono 
maggiormente il suo cuore e gli fecero obbliare affatto la Clelia. 
L’ udire che lo scioglimento del matrimonio poteva dirsi sicuro, 
fu una notizia, di cui non potè fare a meno di rallegrarsi. Se Ce- 
sarina diveniva veramente libera, non aveva egli qualche diritto 
di sperare? i 

Nel domani adunque, la prima cosa che fece, si fu d’ incam- 
minarsi verso il Poggio. Il viaggio di Cesarina era stato penoso 
assai. Il rovescio d’ acqua si era fatto tanto violento, che la car- 
rozzella, sebbene chiusa alla meglio, non aveva bastato a pro- 
teggere le viaggiatrici. I tuoni ed i lampi, ad un certo punto della 
collina, si succedettero con tanta intensità, che i cavalli, spaven- 
tati, s' impennarono e non vollero fare un passo di più, finchè 
durarono gli scoppii più romorosi. 

La piccola Amina, seriamente sbigottita, tremava nelle 
braccia della mamma, che cercava invano di proteggerla con- 
tro l'umidità. La carrozza sdruscita era letteralmente inondata 
d’acqua, e il vento che spirava impetuoso ghiacciava i panni ad- 
dosso ad entrambe. Il vetturino per soprappiù tempestava, per- 
chè la signora aveva voluto partire malgrado la bufera, e non si 
arrischiava a tormentare troppo i cavalli per farli camminare nel 
timore che avvenisse qualche sventura nella via ripida e tortuosa 
che dovevano seguire. 

Come Dio volle, giunsero finalmente alla villa: tutte le cure 
allora furono per la piccola Amina, i cui dentini battevano per 
lo spavento, il freddo e forse la febbre. Aiutata dalla vecchia 
Anna, Cesarina passò buona parte della notte a calmare la fan- 
ciulletta in preda a uno spasimo convulso: nel domani mattina 
non stava affatto meglio, e allorchè sul meriggio giunse il capi- 
tano, l’inquietezza della madre cominciava a farsi viva assai. 

Alla vista dell’ uffiziale, Cesarina aggrottando il sopracciglio 
sclamò: 

— Quale follia è la sua! Chi le ha dunque permesso? — 

Ma poi non ebbe coraggio di dire altro: teneva la piccola 
Amina fra le braccia, la quale si pose a gemere lamentevolmente. 
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Il capitano, confuso e commosso, si affrettò a chinarsi verso 
la bimba: egli aveva cominciato a studiare la medicina prima di 
pigliare la carriera delle armi; era uno di quegli uomini che co- 
noscono superficialmente una folla di cose utili e piacevoli, le 
quali li rendono bene accetti in società: non si sarebbe avventu- 
rato a fare qualche ordinazione, ma ne sapeva abbastanza per 
comprendere che lo stato dell’ Amina poteva divenire grave. Con- 
sigliò tosto alla madre di chiamare un medico. 

- Lo crede veramente necessario? — chiese Cesarina, fissan- 
dolo angosciata. 

Dai suoi occhi era sparito ogni malcontento, e vi rimaneva 
solo un'espressione piena di dolcezza che sembrava implorare 
aita e conforto. 

— Speriamo di no, — rispose Mariano Campisi, chinando lo 
sguardo che temeva divenisse troppo ardente, mentre il suo cuore 
batteva a martellate: — tuttavia è meglio chiamarlo per nulla, 
che troppo tardi. Se vuole, tornando a Roccafiora, m’ incaricherò 
io di ciò. — 

Ella accettò ringraziando con vivacità, ma si sgomentò al 
pensiero che a Roccafiora si conoscesse il luogo del suo ritiro: 
temeva nuove molestie e più d’ ogni altro la visita di Gilberto. 

Il capitano tolse argomento da ciò per mostrarle la lettera 
della Clelia. 

Dopo di averla percorsa con precipitazione, Cesarina sclamò 
arrossendo: 

— Dio mio, a Roccafiora si conosce dunque già pubblica- 
mente la mia storia! Ella pure ne sarà istruita. 

— Si, — disse francamente il capitano; — su codesto parti- 
colare non v'è più mistero possibile, e posso assicurarla che 
quasi tutti sono per lei contro la signora Salvioni. 

— E si sa anche dell’ imminente scioglimento del mio matri- 
monio? — chiese ella con voce tremante. 

— Se ne comincia a parlare e la dicono una cosa infame! — 
replicò il capitano con esplosione. 

— E.... del signor Gilberto, che si dice? — chiese ella ancora 
cogli occhi bassi. 

Il capitano provava una vera ripugnanza a parlare di colui 
che considerava come suo rivale; ma era troppo leale per pro- 
nunziare una menzogna, e rispose ciò che aveva inteso a ripe- 
tere, vale a dire che Gilberto era disposto a porsi contro sua 
madre. 
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— Egli! — sclamò Cesarina: — non lo credo, dopo un si 
lungo oblio. Del resto sarebbe troppo tardi: fra lui e me tutto 
è finito! — 

Il capitano lasciò sfuggire un sospiro involontario di soddi- 
sfazione. Se Cesarina rifiutava di difendersi, la sentenza di nul. 
lità sarebbe infallibilmente pronunziata ed ella rimaneva libera, 
Una speranza insensata fece trabalzare più vivamente il suo 
cuore: mille cose avrebbe voluto dirle, ma non osava: però i suoi 
sguardi dovettero esprimere il tumulto di sentimenti che le pa- 
role della giovane donna avevano destato in lui. 

Cesarina pensò certamente che il prolungare quel colloquio 
diveniva pericoloso, e si levò ad un tratto, dicendo che voleva ri- 
porre a letto la piccola malata. Era un congedo; il capitano si 
levò egli pure in piedi e si dispose a partire. 

— Le invierò un medico il più presto possibile, — diss’ egli. 
— Lo sceglierò vecchio e prudente; ne conosco appunto uno, il 
quale non rivelerà ad alcuno il luogo del suo ritiro: ma mi per- 
metterà almeno di tornare a pigliare notizie dell’ Amina? — 

Aveva afferrata la di lei mano e voleva recarla alle labbra, 
ma ella cercò di ritirarla; il capitano aperse la sua, e così si la» 
sciarono. 

E facile il comprendere i sentimenti del capitano, mentre 
divorava la via che lo conduceva a Roccafiora: egli amava one- 
stamente, passionatamente la giovane abbandonata; la credeva 
immeritevole del crudele destino che l’ opprimeva, e non consi- 
derava l’Amina come un ostacolo ai suoi progetti d’ avvenire. Ma 
l’esistenza di Gilberto era un guaio serio. 

Un altro, al posto del capitano, avrebbe forse pensato che, 
dovendosi battere nel domani con Gilberto, il miglior partito sa- 
rebbe stato quello di cercare d’ uccidere il suo avversario. Ma 
Mariano Campisi era d’ animo mite, e si propose invece, tutto il 
contrario, di evitare cioè una seria effusione di sangue, e se era 
necessario, tra la sua vita e quella di Gilberto di non scegliere 
la sua. 

Giungeva presso la città con queste preoccupazioni, quando 
s'imbattè in una carrozzella, entro la quale distinse la Pestagalli, 
che agitava verso di lui la sua pezzuola bianca. Egli corse al le- 
gno, ma la presidente non fece neppure arrestare il cavallo, solo 
gli gettò alla lontana queste parole: 

— Vado lassù: ho delle nuove eccellenti: tutto va bene. — 

il capitano rimase piantato in mezzo alla via pieno di curio- 
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sità e d’inquietezza: che cos’ era che andava bene? Si trattava 
certamente di Cesarina, perchè era chiaro che la signora Barbara 
si recava alla villa. 

Si, la Pestagalli si recava alla villa per vedere Cesarina. Vi 
giunse coll’ aspetto di una persona contenta di sè e degli altri; 
ma vedendo la giovane madre turbata a motivo della salute della 
bimba, cercò di frenare il sorriso di trionfo che le faceva capo- 
lino sul labbro, e disse toccando il capo della fanciullina : 

— Ha la febbre, è vero: ma speriamo che non sarà nulla: 
vi manderò il mio medico appena di ritorno a Roccafiora: poichè 
riparto subito; ho una grande premura; sono venuta soltanto 
per recarvi una lieta notizia. 

— Non so quale notizia potrebbe sembrarmi lieta in questo 
momento, — rispose la giovane donna colla maggior tristezza. 

— Preparatevi ad una cosa importantissima e piacevole per 
voi, — replicò la Pestagalli colla sua vivacità ordinaria; — io 
non mi ero ingannata; il mio espediente era buono; vi giuro che 
è riuscito stupendamente. — 

Cesarina la considerava senza comprendere bene quelle pa- 
role, dalle quali scaturiva tutta l’ esaltazione dell’ amor proprio 
soddisfatto. 


— Il vostro cuore dovrebbe indovinare a volo, — continuò 
la Pestagalli, agitando freneticamente il suo ventaglio. — Io non 
mi sono illusa sul conto del signor Gilberto: è uno scapato, ma 
è pronto a ravvedersi: è venuto da me ancora due volte: ho finito 
per riceverlo: ero curiosa di sapere che cosa voleva. 

— Potevate risparmiarvi di ascoltarlo, — disse freddamente 
Cesarina. 


— Ma se non è quello che credete, — gridò la Pestagalli 
riscaldandosi; — riconosce i suoi torti, e vuole ripararli: farà 
piegare sua madre ai suoi voleri; state allegra, sarete la signora 
Salvioni: oh, quanto ne godo! Figuratevi che Gilberto mi ha la- 
sciata or ora colla ferma intenzione di recarsi dalla signorina Gio 
vanelli per sciogliersi da ogni impegno con lei. 

— Non ha nessun merito a ciò, — disse Cesarina, — per 
chè la signorina Giovanelli stessa lo avrebbe fatto in suo luogo: 
leggete. 

Le porse la lettera della Clelia: la Pestagalli lesse con sor- 
presa e avidità. 

— Sta bene, — disse poi, — la Clelia è una brava ragazza 
e mi fa piacere, ma ciò non toglie che sia una grande ventura 
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per voi il ritorno del vostro sposo a migliori sentimenti. E come 
vi è giunta questa lettera? — 

Cesarina non rispose a quest’ ultima domanda; ella disse 
invece: ° 

— I migliori sentimenti del signor Gilberto non possono più 
commovermi. Ho accettata la posizione che egli mi ha fatta: con- 
sidero il mio matrimonio come non avvenuto. 

— Ma sciagurata, — gridò la Pestagalli, — come potete par- 
lare in tal guisa, mentre siete madre? Non comprendete che vi- 
vrete disonorata, e la vostra bimba crescerà nella vergognosa 
posizione di figlia illegittima? 

— È una terribile sventura per entrambe, ma non dipende da 
me l’evitarla, — rispose Cesarina con accento risoluto. 

— Ma sì che dipende da voi, — esclamò la Pestagalli, alzan- 
dosi infuriata: — vostro marito ritorna a voi: me lo ha promesso: 
osereste rifiutare la bella posizione che vi si offre? È impossibile. 
Per quanti torti egli abbia avuti, dovete obliarli.... 

— Eseio non fossi di quelle che obliano? — interruppe Ce- 
sarina, fissando l’amica con tenacità. — Se la memoria dell’atroce 
offesa sorgesse sempre fra lui e me? Se l'animo mio non potesse 
mai più aprirsi alla fiducia? Via, via, credo di provvedere anzi 
all'interesse della mia bimba, non offrendole lo spettacolo di due 
persone eternamente discordi. — 

La Pestagalli mutava colore per l’ immenso dispetto che ri- 
sentiva. La condotta di Cesarina era incomprensibile per lei. Il 
giorno innanzi la compiangeva; ora la diceva pazza: ella poneva 
il bene materiale al disopra d'ogni sentimento, ed ai suoi occhi 
il pentimento di Gilberto assolveva qualunque torto. 

— Comprendo bene, — disse finalmente, — che un poco 
d'amarezza possa rimanervi nel cuore: ma quand’ è che non s' ha 
qualche ruggine contro i nostri mariti? Gli uomini hanno l’arte 
di ferirci ad ogni momento; guai se si dovesse gridare sempre 
all’assassino! Bisogna cercare di rendere loro la pariglia, ecco 
tutto. Conosco un’ infinità di donne che detestano i loro consorti, 
eppure vivono insieme il meglio che possono. Fate lo stesso an- 
che voi. 

— Non ne ho il coraggio, non insistete, — rispose Cesarina 
con un accento che avrebbe dovuto troncare ogni discussione. 

Ma la Pestagalli non si dava così presto per vinta: ella volle 
ancora provare che Gilberto era meno colpevole di quello che 
sembrava, perchè infine de’ conti, se aveva avuto il desiderio di 
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sciogliere il suo matrimonio per sposare la Clelia, non era già per 
amore, ma per interesse. Il suo patrimonio era dissestato: certo 
i Salvioni avrebbero sempre avuto di che vivere onoratamente, 
ma la dote della Clelia avrebbe rimesso molte cose a posto; Gil- 
berto stesso glielo aveva confessato, tornando a Cesarina egli 
le faceva dunque un vero sacrificio; Cesarina doveva essergliene 
grata. 

— V'ingannate assai, — disse a questo punto la giovane 
donna con esplosione: — quanto mì dite, mi rende invece più 
ferma nel mio proposito. Avrei potuto perdonargli una passione 
irresistibile per la sua nuova fidanzata, ma che per un vile in- 
teresse egli mi abbia trattata come un’ avventuriera molesta, di 
cui è urgente liberarsi, non lo scorderò mai: ho detto male, ieri, 
che lo detestavo: lo disprezzo! — 

Gli occhi della Pestagalli lanciavano lampi d’ira: tutto il 
bello edificio che aveva innalzato con solerte cura, crollava mi- 
seramente per colpa di colei che avrebbe dovuto concorrere mag- 
giormente a tenerlo in piedi: ella fini per obliare ogni ritegno, e 
si sfogò piuttosto acerbamente contro la sua protetta. 

Ma costei non se ne adombrò: era, del resto, tutta occupata 
dell’ Amina, la cui febbre pareva aumentare visibilmente. La si- 
gnora Barbara, che aveva buon cuore, malgrado tutto, osser- 
vando lo stato della bimba, si pacificò presto e disse a Cesarina: 

— Ho molte cose a fare in città, ma se posso recarvi qualche 
sollievo, sono pronta a rimanere con voi; manderemo un conta- 
dino in traccia del medico colla carrozza. 

— Grazie, cara e buona amica, — rispose Cesarina con effu- 
sione d’ affetto: — v' ho già recato anche troppo disturbo: il rima- 
nere sarebbe per voi una noia inutile. Qualunque cosa si debba 
fare, ' Anna ed io basteremo: in quanto al medico, spero che 
verrà fra poco. 

La Pestagalli si meravigliò che lo avesse già fatto chiamare: 
allora Cesarina le narrò brevemente la visita del capitano. La 
signora Barbara si morse le labbra, e fece al certo qualche ma- 
ligna riflessione, ma ebbe lo spirito di tenerla per sè. 

Il medico giunse un poco più tardi: era un vecchio ed espe- 
rimentato professore che la Pestagalli conosceva perfettamente: 
tutti si conoscono a Roccafiora. Egli visitò minutamente la bam- 
bina; chiese un lume, poichè la notte cominciava a scendere, poi 
ordinò che venisse chiusa la finestra, che in quella stagione estiva 
soleva rimanere aperta fino sul tardi. 
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— Raccomando — diss’ egli — di tenere la bimba a letto e 
ben riguardata: potrebbe darsi che si trattasse di vaiuolo. — 

Cesarina, udendo queste parole, mandò un grido soffocato, e 
cadde in ginocchio accanto al letto. 


VI 


La signora Salvioni era tornata sola alla Torrita: suo figlio 
l'aveva fatta salire in carrozza, e aveva dato egli stesso l’ ordine 
al cocchiere di ricondurla a casa. 

La madre ed il figlio non avevano neppure scambiata una 
parola: la signora Vittoria conosceva abbastanza Gilberto per sa- 
pere che l’insistere in certi casi era perfettamente inutile con lui. 
In quell’istante poi aveva l’ aspetto così irritato e malcontento, 
che ella non osò neppure contrariarlo nel desiderio che pareva 
avere di vederla tornare a casa. 

Nella giornata l’ avvocato Mazzei sì presentò alla villa. Egli 
pure era assai buio, e penetrò dalla signora senza permettere che 
lo annunziassero. 

I due vecchi amici si guardarono per un poco in silenzio; la 
signora Salvioni cominciò finalmente a lamentarsi e l’ avvocato 
tentò di consolarla alla meglio: egli sapeva ogni cosa: aveva ve- 
duto Gilberto in città, il quale gli aveva fatto parte della sua in- 
tenzione di proclamare Cesarina sua sposa: l'avvocato disse che 
era disperato, perchè la Pestagalli non aveva voluto indicargli il 
ritiro della giovane donna: voleva ad ogni costo che lo stesso 
Mazzei si ponesse sulle di lei tracce per consegnarle una lettera. 

L'avvocato naturalmente rifiutò, ma era persuaso che Gil- 
berto avrebbe trovato con facilità chi facesse la commissione 
per lui. 

Nè s’ingannava. Gilberto, a furia d'informarsi, finì per porre 
le mani sul vetturino che aveva accompagnato Cesarina nella sera 
innanzi alla villa della Pestagalli: seppe così dove dimorava la 
giovane donna, e se la notte non fosse stata inoltrata assai, vi 
sarebbe corso immediatamente: ma il domane sul fare del giorno 
aveva l'appuntamento col capitano Campisi: pensò che era me- 
glio serbarsi calmo fino dopo il duello: malgrado tutti i suoi di- 
fetti non era di queili che fanno pompa del proprio coraggio: non 
avrebbe voluto parlare con Cesarina della partita d'onore pro- 
gettata, finchè non avesse avuto luogo; evitava per lo stesso mo- 
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tivo di discorrere con sua madre, riserbandosi di significarle dopo 
la risoluzione definitivamente presa; ma intanto consegnò al vet- 
turino una lunghissima lettera per la sua sposa, ingiungendogli, 
col possente argomento di un foglio di banco, di recarla immanti- 
nente al Poggio, dopo di che, per non lasciarsi vedere a casa, 
tornò dall’ amico ove aveva passata la notte antecedente. 

L'avvocato e la signora Salvioni lo attesero invano: entrambi 
credevano che la di lui assenza fosse dovuta alla irritazione di 
non vederli pronti a soddisfare ogni suo desiderio. Tutto quanto 
riguardava il duello era stato trattato con tanta prudenza, che, 
sebbene appaia incredibile, nulla se ne sapeva per Roccafiora. 
L'avvocato lasciò la sua amica, promettendole di tornare nel do- 
mani e di ricondurle a casa il figliuolo. 

Ma nel domani mattina, ahimè! ricomparve solo ; era bianco 
come un lenzuolo e tremava dal capo alle piante: aveva inteso 
finalmente a parlare del duello: sapeva che v'era un ferito e che 
questo ferito era Gilberto: aveva perduto letteralmente il capo, e 
immagirandosi che il giovane fosse morto, o per lo meno mori- 
bondo, corse difilato alla villa per preparare l’amica alla infau- 
sta notizia. 

La Torrita fu tutta sottosopra in un momento; i domestici, 
vedendo il cordoglio e lo sgomento della padrona, si credettero 
obbligati di dimostrare una estrema disperazione che toglieva 
loro ogni forza, e faceva sì che il servizio andasse più che mai di 
traverso, tanto che allorquando una carrozza comparve al can- 
cello della villa, non v'era di pronto per accogliere il ferito altro 
che grida e singhiozzi. 

La signora Vittoria non poteva reggersi in piedi, l'avvocato 
chiuse gli occhi per non vedere; fortunatamente il medico del 
reggimento, che aveva accompagnato Gilberto con uno dei pa- 
drini, balzò prontamente a terra e aiutò il ferito a discendere. Il 
giovane era pallido assai, ma aveva l’aspetto anche più irritato 
che sofferente: portava il braccio al collo, ma poteva camminare, 
e disse con voce aspra alle persone di casa che tremavano come 
foglie: 

— Che significano codeste ragazzate? Chie diamine è accaduto 
perchè la casa sia tutta sottosopra? E voi, madre mia, a che pen- 
sate che siete gialla come un limone? Mi avveggo che l'avvocato, 
secondo il solito, non vi ha narrate che delle scioccherie. — 

L'avvocato rimase un poco confuso, ma la gioia di vedere 
che Gilberto era in istato soddisfacente, salvò ogni cosa. 
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La signora Vittoria si riebbe tosto e si precipitò verso il 
figliuolo. 

— Piano piano, madre mia, — disse quest’ ultimo, respingen- 
dola col braccio sano; — non ho che una ferita in un braccio, ma 
mi fa soffrire assai. A quanto pare, non è tanto leggiera: almeno 
così pretende il dottore. 

— Non ho detto che la verità, — rispose il chirurgo militare, 
guidando il ferito in casa. — È necessario che si ponga a letto, la 
febbre si dichiarerà fra poco: le vieto assolutamente d’uscire. — 

Gilberto si strinse nelle spalle poco soddisfatto, ma obbedì. 

Egli si pose a letto, e sua madre lo vegliò con assidua cura. 
Aveva l’avambraccio trapassato da parte a parte da un colpo di 
sciabola. Il capitano e Gilberto s'erano trovati sul terreno di forza 
eguale; appena ebbero incrociato il ferro, si avvidero entrambi 
che il duello non poteva essere che serio: sappiamo quali erano 
i sentimenti di Mariano Campisi; ma se egli era animato da uno 
spirito conciliatore, Gilberto, che si sentiva dalla parte del torto, 
pareva tanto più accanito contro l'avversario: qualche cosa gli 
diceva che il giovane siciliano nutriva simpatia per Cesarina: ciò 
bastava perchè volesse liberarsi di lui. 

Il combattimento fu senza risultato per un pezzo: se Gilberto 
assaliva con vigoria straordinaria, il capitano si difendeva con 
energia poco comune: il ferro del marito colpevole mirava co- 
stantemente il petto dell’avversario, e costui comprendeva che 
ove uno dei tanti colpi fosse giunto alla mèta, tutto sarebbe stato 
finito per lui. Pensò che il solo mezzo di sfuggire alla furia di 
Gilberto, gli era quello di porlo fuori di combattimento. Profittò 
di un momento, in cui, nella foga dell’assalto, egli rimaneva allo 
scoperto, per assalirlo alla sua volta: il colpo era stato più vio- 
lento di quanto avrebbe voluto, ma non poteva offrire pericolo di 
sorta. 1 

I padrini, che paventavano una seria catastrofe, si gettarono 
tosto fra i combattenti; Gilberto voleva continuare colla mano si- 
nistra, ma tutti si opposero formalmente. Il duello ebbe dunque 
fine, ma non produsse i soliti risultati: malgrado la buona vo- 
lontà di Mariano Campisi, la riconciliazione fu solo apparente, e 
la separazione fredda assai. 

Ora Gilberto malediceva sempre più il suo avversario; un 
dubbio crudele cominciava a martoriarlo; quello che il capitano 
potesse fare la corte a Cesarina, e visitarla, mentre egli stava 
sopra un letto di dolore: egli era di coloro che amano tanto più 
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una donna, quanto la credano desiderata da altri: chiamò perciò 
la madre, e le disse con quell’accento imperativo che usava spesso 
verso di lei: 

— Madre mia, se oggi non fossi inchiodato su questo letto, 
io sarei alla villa della signora Pestagalli, ove si trova quella 
donna che voi ed io abbiamo trattata con tanta ingiustizia: le ho 
scritto e vi dirò il tenore della mia lettera. Non potendo recarmi 
io da lei, vi andrete voi, e la condurrete qui colla bambina; do- 
vete fare quanto vi dico, altrimenti mi separerò definitivamente 
da voi. 

— Oh, come vuoi, — esclamò la signora Vittoria, che non osava 
troppo contradire il figliuolo soffrente, — come vuoi che io muti 
condotta così da un giorno all’altro? Ieri supplicavo Monsignore di 
affrettare lo scioglimento del matrimonio, oggi dovrei andare io 
stessa a cercare la sposa! Che dirà di noi Monsignore? 

— E che m'importa di Monsignore? — rispose Gilberto, scrol- 
lando le spalle. — Se non aveste avuto voi delle sciocche ubbie pel 
capo, Monsignore non sarebbe mai stato mischiato a tutto ciò. 
Vi ho lasciata fare ed ebbi torto, poichè, secondo la leggi, ba- 
stava la mia volontà per sciogliere un matrimonio affatto nullo. 
Se il mio amore per Cesarina non si fosse riacceso, forse non mi 
crederei vincolato a lei: ma l’amo, è mia moglie, e la voglio, 
comprendete? — 

La signora Vittoria gli pose sotto gli occhi, con voce tre- 
mante di collera repressa, quanto il loro patrimonio fosse disse- 
stato e per colpa di Gilberto soltanto: ma Gilberto non volle in- 
tendere nulla, le impose silenzio con una irritazione sempre 
crescente, e minacciò di levarsi, benchè travagliato dalla febbre, 
e di recarsi immantinente al Poggio. 

Si fu invano che ella volle opporsi ad un si folle divisamento; 
l’ammalato la respinse ruvidamente, e avrebbe fatto quello che 
diceva, se la madre, disperata, non avesse promesso coi denti 
stretti e con un fiero combattimento nel cuore, di regolarsi se- 
condo il di lui desiderio. 

Con quale animo ella si disponesse a recarsi al Poggio, lo si 
può immaginare. L'avvocato, venuto alla Torrita, non osò frap- 
porsi tra madre e figlio, anzi vedendo lo stato d’ impazienza irri- 
tata di Gilberto, consigliò la sua amica a non opporre una resi- 
stenza inutile: si dispose inoltre ad accompagnarla dopo che ella 
ebbe dato gli ordini opportuni nella previsione di condurre a casa 
la nuora, alla quale è inutile dire che assegnava la camera peg- 
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giore, proponendosi di farle scontare a colpi replicati di spilli il 
trionfo ottenuto. 

Ma Cesarina non pensava punto a gioire del suo trionfo. Pur 
troppo le previsioni del medico non erano andate fallite, la pic- 
cola Amina aveva il vaiuolo; v' erano parecchi casi di questa ter- 
ribile malattia a Roccafiora; in quale maniera era giunta sino a 
lei, vaccinata da poco tempo, nessuno poteva dirlo. Chi è che può 
rendere ragione di un morbo che vi assale all’improvviso, vi 
prostra e vi uccide? 

La fanciulletta era travagliata da una febbre gagliarda: il 
suo visino cominciava ad essere sfigurato, i suoi begli occhi non 
potevano più vedere la luce del sole, il suo respiro era affannoso, 
una sete ardente la divorava, e un gemito quasi continuo usciva 
lento e fioco dalle sue labbra. 

Cesarina non viveva più. China tutto il giorno sul letto della 
bimba, considerava con affannoso sgomento lo sfigurarsi di quelle 
care sembianze. Una disperazione muta, un terrore senza nome 
l'opprimeva. Seguiva scrupolosamente tutte le ordinazioni del 
medico, compiva i suoi doveri d’infermiera colla rigidità di una 
macchina, ma le pareva d’ essere in preda ad un sogno funesto, 
da cui supplicava Iddio di risvegliarla. 

In questo stato di desolazione immensa, si può immaginare 
quanto la visita della signora Salvioni giungesse inopportuna. 
Dacchè la bimba era malata, Cesarina non si occupava più di 
nulla che la riguardasse personalmente: aveva quasi obbliato la 
condizione dolorosa in cui si trovava, nè pensava più alla risolu- 
zione che s'era proposta di prendere. Pel momento era felice di 
avere un asilo al Poggio, di trovarvisi isolata per potersi dedi- 
care tutta alla sua creatura. Il medico la visitava ogni giorno, 
ma non le parlava che della bimba, la Pestagalli era, come sem- 
pre, troppo occupata per lasciarsi vedere: Cesarina ignorava 
dunque completamente e il duello di Gilberto e l'esito che aveva 
avuto. 

Quando la fida Anna venne a dirle che due signori desidera- 
vano di parlarle, ella fu irritata, e rispose, per la prima cosa, 
che non riceveva nessuno: ma la madre di Gilberto insistette con 
tale accento d'autorità, che la cameriera introdusse i visitatori e 
pregò la sua padrona di vederli almeno un momento. 

Cesarina si mosse di mala voglia; riconoscendo poi l’avvo- 
cato Mazzei e la signora Salvioni, rimase ritta, immobile, ghiac- 
ciata sull'uscio per un istante, credendo che venissero ad insul- 
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tarla nel suo dolore; si disponeva anzi già a tornare addietro, 
quando l'avvocato, il quale dallo stato in cui aveva lasciato Gil- 
berto comprendeva la necessità di evitare nuove complicazioni, 
si precipitò verso di lei e cercò di prenderle la mano, dicendo: 

— La signora Salvioni ed io abbiamo assoluto bisogno di 
parlarle, e saremo costretti a seguirla per farci ascoltare. 

— Nessuno entrerà in questa camera, ove giace la mia bimba 
inferma, — disse Cesarina, additando l’ uscio che le stava dietro, 
— e io stessa non ho tempo da perdere in’ discorsi inutili. — 

La signora Vittoria apriva già le labbra per pronunziare 
qualche parola risentita, ma l'avvocato la-prevenne: 

— La bimba è malata! — disse in via di conciliazione: — po- 
vera bimba: è una grave contrarietà: speriamo che sarà nulla: 
che cosa ha? 

— Il vaiuolo, — rispose Cesarina; — ella vede bene che non 
posso abbandonarla un momento. — 

L'avvocato, udendo a parlare di vaiuolo, si ritirò prudente- 
mento all'altra estremità della camera, quantunque la sua età 
più che rispettabile dovesse escluderlo da ogni timore: la signora 
Vittoria, più agguerrita, fece due passi verso la sua nuora, e co- 
minciò con accento brusco: 

— Non vogliamo distrarvi dai vostri doveri di madre; siamo 
venuti soltanto per avere una risposta alla lettera che mio figlio 
vi scrisse: che avete deciso? — 

Cesarina fissò quella donna che un giorno anelava di chia- 
mare col nome di madre, e il viso arcigno che le stava dinanzi 
le ispirò una viva ripugnanza. Comprese vagamente che Gilberto 
l'aveva momentaneamente domata, ma presenti le lotte che la 
loro convivenza non avrebbe mancato di suscitare: ciò la rese 
più ferma nei suoi propositi; rispose con dolcezza, ma con ac- 
cento freddo: 

— Credo infatti che il signor Gilberto mi abbia scritto, ma la 
lettera giunse in un momento, in cui cominciavo ad essere trava- 
gliata dai più atroci timori a proposito di mia figlia, quindi ella 
mi scuserà, o signora, se ho dimenticato di leggerla. 

— Come! — sclamò la signora Salvioni irritata e sorpresa, 
— non avete letta una lettera che doveva avere tanta importanza 
per voi? Siete senza scusa.... 

— In momenti come questi lo si comprende, — interruppe l’av- 
vocato sempre conciliante; — ma la signora può prenderne cono- 
scenza ora, e sono persuaso che sarà desolata d'essere tratte- 
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nuta qui dalla malattia della bimba, sapendo che il suo sposo la 
attende alla Torrita. — 

Cesarina, udendo queste parole, fece un gesto di meraviglia, 
e rispose severamente: 

— Io non ho sposo, signor avvocato: si rammenterà che ella 
fu il primo a farmelo comprendere: la cosa mi parve allora im- 
possibile, ma oggi so perfettamente di che si tratta; sono inno- 
cente, ma disonorata; ho accettato il mio destino, per quanto tri- 
ste egli sia. e 

— Ma no, ma no, — cominciò l’ avvocato imbarazzato. 

— Siete una pazza! — gridò la signora Vittoria, imponendo 
silenzio all'avvocato; — se volete pigliarvi giuoco di noi, ditelo 
francamente; vedendomi in questo luogo, avreste dovuto compren- 
dere che facevo una grande concessione ai desiderii di mio figlio; 
egli è disposto a tornare a voi, dovreste mostrarvi grata, mi pa- 
re, ad un tale benefizio; saprete, senza dubbio, che Gilberto ha 
spinto la follia sino a battersi per cagion vostra, è ferito, non 
gravemente, per fortuna, ma è pur vero che non può muoversi, 
e io non esito a dichiarare che il vostro dovere sarebbe di confi- 
dare la bambina a qualcheduno, e di correre al letto del vostro... 
del mio figliuolo. 

— Abbandonare la mia Amina? — sclamò la giovane donna 
con esplosione: — giammai! 

— Dico che sarebbe il vostro dovere, ma non insisto perchè 
lo facciate , la ferita di Gilberto non essendo tanto grave, — replicò 
prontamente la signora Vittoria, la quale bramava, in conclusio- 
ne, di ritardare, per quanto possibile, il ricongiungimento dei due 
sposi. — Non potete però mancare di mostrarvi riconoscente per ciò 
che egli è disposto a fare per voi. Quale risposta debbo recargli ? — 

Cesarina si raccolse un istante, quindi disse con accento ri- 
soluto e fermo: 

— Credevo che il signor Gilberto, dopo di avere impegnato 
Monsignore per sciogliere il vincolo che lo legava a me, non 
avrebbe mutato più i suoi sentimenti. Io mi sono dunque rasse- 
gnata al mio destino, lo ripeto; se il matrimonio non è infranto 
ancora, lo sarà infallibilmente tra poco: accetto la sentenza, o 
signora, e i di lei consigli che non ho punto obliati. Se ella lo 
rammenta, avevo ricorso a lei nella ingenuità dell’ animo mio, 
con una lettera, nella quale le esprimevo i sentimenti di una figlia. 
Credevo ad un temporaneo abbandono del signor Gilberto, e la 
supplicavo di aiutarmi a riconquistare il cuore di suo figlio. Spe- 
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ravo giustizia da lei, ed ebbi invece, lo sa, la più fiera ripulsa. 
Ora ella viene a me, ma è troppo tardi: ho ricuperata la libertà 
del mio cuore, e voglio avere anche quella della mia persona: in 
una parola, invoco la protezione della legge, di cui il signor av- 
vocato mi parlò con tanta insistenza al mio giungere a Rocca- 
fiora. — 

Uno stordimento profondo vietava solo alla signora Salvioni 
d'interrompere Cesarina: da un lato i sentimenti della giovane 
donna erano un vero sollievo per lei, ma provava dall'altro una 
profonda umiliaziane nel ricevere una ripulsa da quelle labbra, 
sulle quali non credeva di udire altro che parole di gratitudine. 

Cesarina profittò della sorpresa d’ entrambi per terminare di 
esprimere tutto il suo pensiero: era dolente che Gilberto fosse fe- 
rito, ma non comprendeva in quale maniera e con chi aveva po- 
tuto battersi per cagion sua: s’ egli l’amava ancora, se ne sen- 
tiva veramente afilitta e supplicava la signora Vittoria di farlo 
rientrare tosto in se stesso; in quanto a sè, avrebbe già abbando- 
nato Roccafiora, se la malattia della piccola Amina non l’ avesse 
arrestata: ma appena ristabilita la bimba, ella prometteva di al- 
lontanarsi e di fare in guisa che Gilberto non udisse mai più a 
parlare di lei. 

— Sciagurata! — sclamò la signora Salvioni, che aveva final- 
mente ricuperata la parola, — non avete dunque mai amato il mio 
Gilberto, se potete rimanere tanto insensibile? 

— Se l'ho amato non so, — rispose Cesarina; — non posso 
più ritrovarmi ora coi sentimenti d' altri tempi; ho creduto, senza 
dubbio, d’ amarlo sinceramente, ma vi sono delle offese che ucci- 
dono qualunque affetto. L’ offesa ricevuta da lei, o signora, da suo 
figlio, è precisamente di queste; sono incapace di obbliarla, e il 
meglio gli è di separarci per sempre. — 

La mortificazione risentita per la condotta di Cesarina era 
tanto viva, che la signora Vittoria, malgrado le raccomandazioni 
dell'avvocato, proruppe in invettive. Ma Cesarina non stette ad 
ascoltarle: un gemito della bimba inferma la fece correre verso 
la camera attigua. La madre di Gilberto voleva seguirla, ma 
obliando ella pure i doveri dell’ospitalità, la giovane donna si 
pose a sclamare con energia: 

— Ella non può entrare qui, non ne ha alcun diritto; glielo 
proibisco. — 

E Cesarina chiuse l’ uscio della camera dell’ ammalata, la- 
sciando sua suocera sbuffante sulla soglia. 
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VII. 


Nella piccola città di Roccafiora ce’ era un gran fermento. La 
storia di Cesarina girava di bocca in bocca; la signora Pestagalli 
si compensava del silenzio mantenuto così religiosamente prima 
del concerto narrando tutto quanto sapeva alle sue amiche, le 
quali, un poco per sorpresa, un poco per antipatia verso la si- 
gnora Salvioni, pigliavano tutte fuoco per la forestiera. 

All'incontro le signore che facevano parte dell’ aristocrazia 
della città, le divote che frequentavano il tribunale di penitenza 
rappresentato dall’ abate Polidori, si scagliavano contro l’ avven- 
turiera che voleva un posto nella famiglia Salvioni. Nascevano 
delle frequenti discussioni nelle case, nei convegni, a cui gli 
uomini erano obbligati di prendere parte più o meno: e così la 
città rimaneva come divisa in due campi. 

La questione dello scioglimento del matrimonio veniva trat- 
tata in mille guise dai giovanotti che facevano crocchio al caffè: 
il solo che non lasciava indovinare la sua opinione in proposito 
era il capitano: egli evitava pur anco di parlare del duello, in cui 
era stato vincitore: nessuno aveva compreso il motivo, per cui si 
era battuto: per verità i due avversarii stessi sarebbero forse stati 
impicciati a spiegarlo, a meno di confessare che si detestavano 
istintivamente. 

La ferita intanto del giovane Salvioni guariva a vista d'’ oc- 
chio, ma il suo stato morale era più inasprito che mai. Aveva 
scritto a Monsignore per supplicarlo di arrestare il ricorso a Ro- 
ma, ma il ricorso era già partito, e le pratiche iniziate dovevano 
avere il loro corso. Gilberto, volendo impedire ad ogni costo lo 
scioglimento del suo matrimonio, si decise, appena potè stare in 
piedi, di recarsi egli stesso a Roma. 

Si decise a partire senza più cercare di rivedere Cesarina: 
l'accoglienza che ella aveva fatta alla madre, esagerata dalla si- 
gnora Vittoria al suo ritorno alla Torrita, lo aveva offeso assai. 
Egli pure credeva che bastasse dimostrare il suo desiderio di ri- 
conciliazione, perchè Cesarina avesse a gettarsi nelle di lui brac- 
cia. I rifiuti della giovane donna provocavano la sua collera, ma 
nello stesso tempo rendevano più ardente la sua brama di vin- 
cere la di lei resistenza, il suo amore per lei diventava furore: 
voleva avere dei diritti incontestabili per poterla piegare a' suoi 
desiderii, avesse dovuto perciò schiacciarla sotto i suoi piedi. 
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Questi sentimenti egli li manifestò, prima di partire, colla 
Pestagalli, la quale se ne sgomentò assai, e cominciò a pensare 
che Cesarina non aveva forse tutti i torti di volersi liberare da 
lui. Tuttavia ella non disperava di ridurre la sua amica a migliori 
sentimenti verso lo sposo, e promise a Gilberto di perorare la 
di lui causa, se egli partiva senza tormentare inutilmente la gio- 
vane desolata. 

Ella si recò infatti al Poggio, ma trovò Cesarina tanto pro- 
strata per l’aggravamento continuo della bambina, che non osò 
neppure nominare Gilberto. Sarebbe stata, del resto, cosa inutile: 
Cesarina non comprendeva alcuna parola che non fosse allusiva 
alla malattia della bimba: ella non si occupava d'altro, e tutti i 
tentativi fatti per avviare il discorso sopra un soggetto differente 
da quello andarono completamente falliti. La Pestagalli, scorag. 
giata, si propose di non turbarla di più e ripartì per la città. 

La piccola Amina peggiorava di giorno in giorno: il medico 
non voleva pronunziarsi: la sua sollecitudine era divisa fra la 
figlia e la madre; lo stato di quest’ ultima era tanto desolante, 
che non osava scoraggiarla affatto, ma erano già più di parecchi 
giorni che la malattia durava: le deboli forze della piccina erano 
esauste; come sperare che la morte non trionfasse in quella lotta 
ineguale? 

Alla mente della sventurata genitrice il pensiero della morte 
della bimba non poteva affacciarsi un solo momento: soffriva atro- 
cemente alla vista del martirio della sua creaturina, ma rifug- 
giva dall'idea spaventevole di perderla per sempre. Contava i 
giorni con ansia febbrile, dicendosi ogni sera che il male non 
avrebbe potuto progredire più oltre, e che nel dimane comince- 
rebbe, senza dubbio, il periodo decrescente. 

Una sera, in cui stava spasimante accanto al letto, la came- 
riera le annunziò la visita del capitano Campisi. Il povero giova- 
ne, dopo un lungo esitare, s'era già presentato più volte alla 
villa senza ottenere mai d’ essere ricevuto: in quella sera Cesa- 
rina era tanto inquieta, che l’opinione di un amico qualunque 
sullo stato della bimba le sembrava preziosa, e rispose alla ca- 
meriera : — Venga. — i 1 

Lo accolse con semplicità. La piccola Amina lo aveva amato 
altra volta, lo riconoscerebbe ella in quel doloroso momento? Que- 
sto fu il solo pensiero che la presenza di Mariano Campisi destò 
in lei. Aveva ella mai sognato che avrebbe potuto amarlo un 


giorno? Non lo rammentava : ogni suo sentimento era per l’ Ami- 
Vor. XXIX. — Giugno f875. 26 
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na, e pigliando il giovane per la mano, lo condusse dinanzi alla 
giacente, mormorando con angoscia: 

— La ravviserebbe ancora? — 

Il capitano fu scosso dolorosamente all’ aspetto della piccina. 

La sua angelica bellezza era svanita: comprese tutto lo stra- 
zio di Cesarina, e le strinse la mano in segno di simpatia senza 
tentare alcuna consolazione fuori di luogo. 

Si assise presso la bimba e, dietro il desiderio stesso della 
madre, cercò di farsi ravvisare da lei. L’ Amina parve quasi rico 
noscere il suono della di lui voce, non ritirò la manina ch' egli le 
prese, e lasciò anzi cadere la sua testolina sul di lui braccio ap- 
poggiato al letticciuolo. 

Il capitano non osò più fare un movimento per timore di tur- 
barla. La notte scendeva rapida. Cesarina considerava certamente 
come cosa naturale di non interrompere il riposo dell’ ammalata. 

Finalmente ella parve destarsi quasi da un sogno, e sclamò 
guardandosi intorno: 

— Mio Dio! sarà tardi; ella deve tornare a Roccafiora. 

— Mi permetta di rimanere, — disse il capitano con risolu- 
zione; — ella non può trovarsi sola in una notte come questa. — 

Cesarina non pose mente al senso di queste parole; pensò 
solo che il sonno dell’ Amina non sarebbe stato turbato, e se ne 
consolò: ma il capitano, che aveva veduto parecchie volte la morte 
in faccia, provava un palpito d’ angoscia. 

Il respiro della giacente andava facendosi più grave, un su- 
dore gelato le colava dalla fronte: egli prevedeva un terribile ri: 
sveglio, ed era travagliato fra il timore di non ingannarsi e quello 
di spaventare inutilmente la giovane donna. 

Così passò la maggior parte della notte; finalmente la bimba 
si svegliò ad un tratto con un lungo gemito. Cesarina si precipitò 
verso di lei; la vide tutta mutata nella fisonomia; i suoi occhi, 
socchiusi da tanto tempo, erano grandi aperti, 1’ enfiagione delle 
gote sembrava diminuita, il rossore era meno intenso; la madre 
mandò un’ esclamazione di gioia. ' 

— Sta meglio, — disse. 

Ahimè, il capitano non s’ illudeva! Un istante dopo l’ Amina 
cadeva nelle più terribili convulsioni: un contadino fu spedito in 
furia a Roccafiora in traccia del medico, ma ogni speranza per 
lui era perduta. 

Cesarina invece credeva sempre ad una crise salutare, e 
quando dopo una breve agonia la bimba si riscosse per l’ ultima 
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volta chiamando: — Mamma, mamma! — ella la sollevò quasi 
delirante di felicità all’ udire l'amata voce. Ma un istante ap- 
presso la senti inerte sul suo petto. 

Era morta! Cesarina non comprese nulla su! primo momento, 
e invitò il capitano a lasciarla riposare. Mariano Campisi pensò 
che era meglio scuoterla da quella illusione, e non le nascose la 
crudele verità; ma ella non volle prestargli fede, e gli resistette 
quando cercò di allontanarla dal letto. 

Qualche ruina terribile doveva compirsi in lei. Il capitano 
vedeva il viso della misera madre allungarsi e sminuirsi grado a 
grado: i suoi occhi divenivano smisuratamente grandi, il pallore 
si faceva spaventevole: ma non voleva staccare lo sguardo dalla 
piccola estinta. 

Giunse finalmente il medico, il quale si mostrò assai sor- 
preso di trovare il capitano in quel luogo; il giovane comprese 
la sua follia e si dispose a ritirarsi. Egli non aveva potuto conso- 
lare Cesarina e l’ aveva esposta forse all’ altrui malignità. Il me- 
dico però era uomo prudente, e gli disse: 

— Io mi fermerò qui; l’ umanità lo esige. Voi andate a chia- 
mare la signora Pestagalli: troverete la carrozzella con cui sono 


venuto e direte che mi avete incontrato a caso, e sapete da me 
la trista novella: prima che siate giunto a Roccafiora sarà giorno 
fatto. — . 

Il capitano non replicò, e si allontanò senza rivolgere più 
la parola a Cesarina. 


VIII. 


L'attività di Gilberto, alcune relazioni influenti che aveva a 
Roma, produssero un vero miracolo. In otto o dieci giorni ottenne 
ciò che avrebbe chiesto certamente invano con una cinquantina di 
lettere. Venne dichiarato valido il matrimonio da lui contratto ad 
Assisi con Cesarina Viviani e legittima la prole nata da esso. Anzi 
la prole stessa, di cui nessuno aveva accennata prima l’esistenza, 
fu ciò che determinò lo scioglimento di un tale affare secondo i 
desiderii di Gilberto. 

Con questa prova alla mano egli non dubitava più di vincere 
la resistenza della sua sposa. Si fu con impazienza veramente 
febbrile che fece il tragitto da Roma a Roccafiora. 

Appena disceso alla stazione, corse subito in casa Pesta- 
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galli per sapere notizie di Cesarina: erano dolorose assai. La si- 
gnora Barbara giungeva appunto allora dal Poggio, e narrò la 
morte della bambina: la presidente aveva risposto subito all'ap- 
pello del capitano, ed era corsa presso l'amica nella speranza 
di ricondurla seco a Roccafiora. La cosa più urgente era quella 
di strapparla al desolante spettacolo della bimba estinta; ma 
per quante supplicazioni ella avesse fatto, per quanto il medico, 
che era rimasto ad attenderla, avesse parlato coll’ autorità della 
sua professione, nessuno potè ottenere che la sventurata madre 
abbandonasse la salma diletta. A tutte le esortazioni, ella rispon- 
deva invariabilmente: 

— Non l’abbandonerò che all’ ultimo momento: potrebbe 
svegliarsi ancora; vi sono tanti casi di morte apparente. — 

Il medico non osò distruggere quel debole filo di speranza, 
che sembrava sostenere soltanto le forze della giovane donna. 
Finì col dire che era meglio lasciarla in pace per tutto quel 
giorno, e trovarsi tutti nel dimane mattina al Poggio pel mo- 
mento doloroso dei funerali. 

Così Cesarina verso sera era rimasta sola golla fida Anna 
presso la bimba estinta: udendo ciò, Gilberto si dispose tosto a 
recarsi alla villa, persuaso che, ove gli altri avevano fallito il 
loro intento, egli, lo sposo, sarebbe riuscito completamente. 

La notte era scesa, quando egli giunse al Poggio: chiese al 
giardiniere l'ingresso del cancello, e il giardiniere che, in que- 
gli ultimi giorni, aveva veduto parecchie persone ire e venire, 
osservando l’ aspetto signorile e serio di Gilberto, lo introdusse 
senza difficoltà. Gilberto non volle essere accompagnato, e andò 
a bussare leggermente all'uscio di casa. La vecchia Anna, che 
gli aperse, lo riconobbe e mandò quasi un grido. 

— Mi pare che dobbiate sapere chi sono, — disse Gilberto, rav- 
visandola pure: — voi siete la vecchia Anna: lasciatemi passare. 

— Santo Dio, ma la signora non vorrà riceverla: la bimba 
è morta! 

— Lo so; tacete, e insegnatemi la via. — 

La donna non osò resistere maggiormente, e lo condusse sino 
alla camera attigua a quella ove stava Cesarina: egli allora la 
rinviò, quindi stette un istante ad origliare. 

Per verità il cuore di Gilberto batteva un poco; egli si 
chiedeva in quale maniera sarebbe stato accolto. Però non 
dubitava del successo: credeva cosa impossibile che Cesarina, 
nelle circostanze luttuose in cui si trovava, continuasse a re- 





IL MATRIMONIO DI CESARINA. 405 


spingerlo: pose perciò risolutamente la mano sulla chiave e 
aperse l’ uscio. 

La camera in cui stava la piccola morta era nella parte po- 
steriore della casa, e dava sull’aperta campagna, la quale per 
l'elevazione della collina si trovava al livello del piano supe- 
riore e della casa stessa. La notte era straordinariamente calda, 
e l’afa, che regnava in quel luogo chiuso da tanto tempo, aveva 
obbligato Cesarina a tenere spalancata tanto la finestra che dava 
verso il giardino, come l’ uscio che metteva sul ciglione del 
colle, ove il Poggio era situato. La camera era appena illumi- 
nata da due cerei vacillanti posti ai piedi del letto mortuario, 
ma la luna entrava dalla finestra, e dalla parte campestre giun- 
geva il mormorio sommesso. di un torrentello, che nasceva su 
quella vetta scoscesa e si precipitava gorgogliando di balza in 
balza sino alla pianura. 

Gilberto distinse Cesarina inginocchiata a’ piedi del letto; il 
romore dell’uscio l'aveva scossa: si volse; sembrava un fanta- 
sma, tanto era smunta; il giovane senti pietà di lei e corse per 
sollevarla. 

Ma ella lo riconobbe e respingendolo , sorse in piedi.da sè. 

— Che venite a fare qui? — disse con voce ansante. — 
Uscite, uscite, non la toccherete! 

Così dicendo, si pose dinanzi è cadavere con attitudine ri- 
soluta, quasi minacciosa. 

— So che soffrite, e sono venuto, — disse Gilberto con ac- 
cento insinuante. — È una sventura che ci ha colpiti entrambi. 

— Non è vero, — rispos’ ella bruscamente, appoggiandosi al 
letto, — la sventura colpisce me sola. Io sola l’ ho amata, io 
sola debbo rimanere presso di lei: uscite ! 

— Cesarina, — disse Gilberto, cercando di reprimere l'impa- 
zienza che cominciava a dominarlo, — ho sempre creduto che 
foste dolce e buona; non nego i miei torti, ma sono pentito, lo 
vedete; voi siete ormai sola al mondo, il respingermi sarebbe 
follia: sono vostro marito. 

— M'hanno detto che non lo siete mai stato, — disse Cesa- 
rina con amarezza: — voi stesso avete fatto come se non lo foste. 
Le leggi non riconoscono la nostra unione, vi siete adoperato 
perchè la Chiesa stessa la sciolga: in breve la sentenza verrà 
pronunziata: io sono una fanciulla disonorata: lasciatemi! 

— V'ingannate, — sclamò Gilberto, — e i vostri rimproveri 
sono ingiusti; ogni cosa è riparata; voi siete mia moglie. — 
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E le porse il documento che aveva ottenuto durante il suo 
breve soggiorno a Roma; Cesarina lo prese macchinalmente, e 
fece due passi vacillanti verso i cerei per leggerne il contenuto. 

Un tremito doloroso l’ assalse bentosto, e mormorò con voce 
quasi spenta : 

— Così, il nostro matrimonio... 

— È indissolubile, — si affrettò a rispondere Gilberto, facendo 
un passo verso di lei. 

Ma Cesarina indietreggiò fino a capo al letto, protendendo le 
braccia e sclamando : 

— No, no, non può essere! Indietro! — 

Gilberto volle persuaderla, e le tenne un discorso appassio- 
nato e precipitoso, nel quale parlava quasi con violenza del suo 
amore rinato e dei suoi diritti, invocò il di lei affetto medesimo 
per la bimba estinta, reclamando quella salma che doveva venire 
deposta nella tomba dei Salvioni. 

La ragione della giovane madre si era fatta senza dubbio 
vacillante dopo le ripetute scosse che aveva sopportate, giacchè 
l’ultime parole di Gilberto furono quelle che maggiormente la 
colpirono: e vedendo che egli aggiungeva l'atto alle parole, pi- 
gliandole la mano e accennando coll’ altra di toccare il rigido 
corpicciuolo, ella fu più pronta di lui, si svincolò con una ener- 
gia che lo fece indietreggiare d’ alquanto, sollevò .la salma nelle 
sue braccia, e si scagliò fuori dell’uscio aperto che dava nella 
campagna, con questa esclamazione : 

— No, non l’avrete, non l’avrete! — 

Quale era il suo intendimento? Pur troppo, nessuno lo 
seppe mai! 

Gilberto non conosceva la posizione della villa Pestagalli, 
ove veniva per la prima volta. Ignorava completamente che a 
pochi passi vi fosse una balza precipitosa; nondimeno, passata 
la prima sorpresa, sì lanciò dietro a Cesarina; la vide fuggire 
dinanzi a lui; la insegui chiamandola; il mormorio del tor- 
rente, che diveniva di più in più distinto, gli fece concepire un 
orrendo timore: accelerò la sua corsa chiamandola disperata- 
mente, ma la bianca veste di Cesarina sparve bentosto. Un grido 
gli feri l'orecchio, gli sembrò d’udire un tonfo, eppoi più nulla! 

Giunse ansante sul margine del torrente. Era una specie 
d'abisso profondo donde l’acqua scaturiva gorgogliando ; il ter- 
reno stava per mancargli sotto i piedi; i capelli gli si rizzarono 
sul capo: Cesarina non aveva potuto seguire un’altra via; ad 
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essa, sia volontariamente, sia per inavvertenza, il terreno era 
mancato davvero sotto i piedi! Sebbene non potesse discernere 
nulla, aveva compreso che l’infelice giaceva in fondo al burrone 
in un colla salma della piccola Amina! 


IX. 


Il caso di Cesarina pose tutta sottosopra la tranquilla città 
di Roccafiora. La morte della bimba aveva già commosso assai 
le amiche della Pestagalli; quella fine misteriosa, che molti cre- 
dettero volontaria, produsse un effetto vivissimo e disastroso as- 
sai per la famiglia Salvioni. 

Gilberto non aveva avuto pace, finchè la giovane donna non 
era stata ritirata dal letto del torrente. Ella teneva ancora ab- 
bracciata l’ estinta figliuoletta: entrambe erano ricongiunte per 
sempre ! \ 

Il colpevole consorte tornò desolato alla Torrita, e parti in 
compagnia di sua madre il giorno stesso da Roccafiora. 

La signora Pestagalli pianse per otto giorni interi la sua 
giovane amica, a capo de’ quali terminò di sfogare il suo dolore, 
ordinando una Messa funebre solenne pel riposo di Cesarina. Il 
suicidio della giovane donna non era provato; la sua morte fu 
benevolmente interpretata dalla Chiesa come una sciagura for- 
tuita, e i sacerdoti non rifiutarono di pregare per quell’anima 
smarrita. 

Si può dire che tutta Roccafiora intervenne al mortorio; l’ado- 
lescenté Arrigo e la sua madre erano veramente afflitti, ma nes- 
suno era addolorato quanto il capitano Campisi; egli stava ap- 
poggiato ad una colonna del tempio ed era pallido come un 
cadavere. 

La Clelia pure assisteva alla funzione. Aveva persuaso lo 
zio che dovevano dare quella dimostrazione di stima alla defun- 
ta, e disapprovare così nel tempo stesso la condotta della fami- 
glia Salvioni. Il barone Giovanelli, irritato assai contro i suoi 
amici, i quali si erano permesso di turbare la sua tranquillità 
coll’idea di maritare la nipote, mentre colui che la chiedeva in 
isposa aveva già un’altra moglie, si lasciò trascinare in chiesa 
malgrado la certezza che commetteva una imprudenza nocevole 
alla sua salute. Nè potè desistere dall’esprimere la sua opinione 
in proposito col capitano che incontrò all’ uscita dal tempio. 

Mariano Campisi voleva, per verità, passare oltre, ma il 
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barone gli si attaccò al braccio e l’obbligò ad accompagnarlo 
sino a casa. La Clelia era vezzosa quanto mai col vestito di seta 
nera e il semplice velo alla lombarda che portava in capo. 

Malgrado ciò egli salutò lo zio e la nipote, fermamente de- 
ciso a non rivederli più. Ma Roccafiora è, nei tempi ordinarii, la 
vera città del sonno: i poveri ufficiali di presidio non sanno dove 
dare del capo per passare un poco il tempo. Quindici o venti 
giorni dopo, il capitano cedette ai reiterati inviti del barone 
Giovanelli di recarsi in casa sua. 

Ora sono trascorsi molti mesi dalla morte di Cesarina in 
poi. Il reggimento di Mariano Campisi ha abbandonato Rocca- 
fiora: ma v'è chi assicura che, prima di partire, il giovane sici- 
liano si è fidanzato solennemente alla signorina Giovanelli. 

Così va il mondo. 


Lupovico DE Rosa. 
(Luisa SAREDO.) 








LA DURATA DELLE SESSIONI PARLAMENTARI. 


Il lavoro parlamentare, che attualmente si compie nel mondo , 
civile, è veramente grandioso. ” 

Non è più la vecchia Europa che tiene il primato delle ini- 
ziative liberali, ma tutti i continenti portano alla civiltà il loro 
contributo. Dalla Norvegia all’ Australia; dalla Confederazione 
dell’ America inglese alle ultime repubbliche dell’ Equatore, do- 
vunque esistono dei Parlamenti. Perfino l’Asia e l’ Affrica inter- 
rompono la secolare sequela delle autocrazie, ed in qualche luogo 
già le costituzioni e le forme rappresentative subentrano al- 
l’abbiezione servile. Così gli abitanti del vasto territorio indiano 
vanno assuefacendosi a libertà, e le colonie del Capo gettarono le 
basi di liberali ordinamenti. 

Se questo universale lavorio fa augurar bene per l'umano 
progresso, non si può accertare tuttavia che l’opera di tanta 
moltitudine di Parlamenti costituisca un normale e perenne mo- 
vimento, il quale di anno in anno sollevi le condizioni materiali 
e morali dei popoli. 

Dove più, dove meno, osservasi un indirizzo proprio del pe- 
riodo nostro, per il quale, quando hanno luogo degli errori, e gli 
uomini sono al mondo espressamente per farne, in luogo di ascri- 
verne la colpa a coloro che li hanno commessi, se ne accagio- 
nano le leggi, che essendo mute, non possono difendersi nè que- 
relarsi delle ingiuste condanne che troppo spesso le colpiscono. 

Nei passati tempi, anche quando le leggi erano cattive, si con- 
dannavano gli uomini, oggi invece il più delle volte gli espiatori 
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sono i Codici, che si torturano e si privano di efficacia e di vita coùì 
la convinzione di fare un’ opera umanitaria. 

Dicesi che le popolazioni dell'Oriente quando imprecano con- 
tro qualcuno, gli desiderano la sorte di un capello europeo, per- 
chè sempre in moto; se fossero però edotte dell’attuale indirizzo, 
è certo che augurerebbero invece ai loro nemici la sorte di una 
legge costituzionale, e l’imprecazione sarebbe ben più terribile. 

Va senza dire che l’Italia fatta nazione partecipa del movi- 
mento generale, anzi sotto questo punto di vista nessuno le può 
contendere il grado di potenza di primo ordine. 

Non vi ha alcuno, il quale ignori come il nostro sistema par- 
lamentare, sebbene ancora novello, venga fatto segno di acerbe 
censure. Dagli uomini che lo compongono agli ordinamenti che 
ne sono l'essenza, tutti alla lor volta vengono accusati ad un tri- 
bunale, spesso partigiano, non di rado incompetente, e che bia- 
sima sempre. Questo tribunale con troppa facilità denominato 
della pubblica opinione, ma che spesso è quello di un morboso 
malcontento, cita avanti a sè gli uomini e le istituzioni, s’ im- 
magina che vi compariscano e pronunzia verdetti prima di co- 
noscere le difese. 

Oggi si vorrebbe far sedere sul banco degli accusati la rap- 
presentanza elettiva; i procuratori per le requisitorie sono molti 
e Je condanne in numero eguale delle accuse. Domani è il turno 
delle leggi, che trovansi pessime e da rifarsi fino ad una; quindi 
si assale il sistema, il detestato sistema che comprende uomini e 
cose alla rinfusa. Dal generale poi si ritorna con più veemenza 
al particolare; così viene la volta anche per la legge elettorale, 
che giudicasi consortesca, esiziale; la serie dei suggerimenti 
e delle proposte si succedono con vece assidua ed abbracciano 
tutti gli stadii possibili, dal suffragio muliebre a quello dei gradi 
accademici, dai diritti di tutti alla restrizione del solo contri- 
buente. 

Non si può recisamente negare che in tali proposte non siavi 
del buono, la maggior parte però affetta da un peccato originale, 
quello di voler rifare ogni cosa a nuovo come volle fare la prima 
Repubblica francese, la quale stremò se stessa e nocque al pro- 
gresso. Prima di mutare importa vedere se dal vecchio ordina- 
mento, che i novatori gitterebbero in un canto come cencio sdru- 
cito, se ne sia tratto tutto il partito, che mediante una buona 
applicazione può dare; prima di mutare giova convincersi se ciò 
che vi è di buono nel vecchio abbia avuto tutto lo sviluppo, di cui 
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è suscettibile; se infine la colpa sia della legge o degli uomini 
che l’usano. 1 

I nostri padri diceano che una legge vecchia, benchè mediocre, 
vale meglio di una nuova. Nel periodo nostro invece tiensi poco 
conto di quest’ aurea massima per far leggi a tutto spiano. 

Addentrandoci nell'argomento che ci deve occupare, trovasi 
un esempio vivo della presente condizione nella legge elettorale 
italiana, di cui si fece già cenno che da molti chiedesi sia mutata 
per renderla più estesa e comprensiva, mentre poi in realtà nella 
pratica la si restringe ed apparisce manchevole assai più di quello 
che veramente essa sia. Si lamenta che per effetto di detta legge 
la rappresentanza elettiva rappresenti poco il paese, ma poi nel- 
l’atto pratico la scelta cade in una cerchia ristretta, che la legge 
elettorale certo non prescrive. Si vorrebbe che la parte elettiva 
del Parlamento rappresentasse la Nazione nella sua produttività, 
e poi si conducono i lavori parlamentari in modo che nessun De- 
putato può essere, od a malo stento si mantiene, ente produttore. 
Si vuole una rappresentanza viva della Nazione e si tiene la mas- 
sima parte dell’anno diviso il Deputato dalle popolazioni. Si pro- 
clama che il Governo costituzionale si estrinseca nei pensieri e nei 
desiderii delle maggioranze, ed invece sono i pochi che s' impon- 
gono alle maggioranze. Si biasimano gli uomini e quasi nessuno 
è al suo posto. Si esigono degli ingegni, ma si vanno cercando 
quelli che non ne hanno per evitare opposizioni. Si parla della 
ragione che deve illuminare e dirigere le Assemblee, ma ad ogni 
piè sospinto si ricorre alla sorte, novella provvidenza parlamen- 
tare che unisce e divide meglio di quando era una deità pagana. 

In tutto questo la legge elettorale non ha colpa alcuna, e 
gioverebbe averne tutto il buono che può dare, poichè allora o 
cesserà il bisogno di modificazioni, o se pur avranno luogo s'ispi- 
reranno ad un sano desiderio di migliorie, la di cui utilità nes- 
suno può nè vuole disconoscere. 


Come si è già accennato, tutti gli Stati civili o che preten- 
dono di esserlo, adottarono la forma del Governo rappresentativo, 
la quale è nella nostra epoca l’espressione della civiltà; e se il 
passato può essere stregua sicura, apparisce difficile che altri- 
menti possa essere per l’ avvenire. 
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Secondo le moderne persuasioni l’ umanità progredisce e le 
teorie oggi universalmente ammesse sarebbero lontane da quelle 
del vecchio tempo, come le indicò Giambattista Vico, il quale 
disse « che il timore fece nel mondo i primieri Dei; che tal ti- 
more da altri fu messo ad altri uomini; onde altri fanno le 
leggi figliole dell’impostura; e che perciò gli Stati si debbano con- 
servare con certi segreti di potenza e certe apparenze di libertà. » 
Il Governo rappresentativo invece ha il suo significato nel prin- 
cipio che il popolo governi se stesso senza apparenza di libertà, 
o segreti di potenza, ma secondo la realtà delle cose. Questo prin- 
cipio, considerato nel suo logico svolgimento , presenta come indi- 
scutibile la massima che le Assemblee di una Nazione rappresen- 
tino la sintesi del pensiero nazionale, che si manifesta nella 
espressione dei bisogni e delle aspirazioni. Le Assemblee pertanto 
dovranno comporsi delle diverse classi sociali che vivono e pro- 
ducono nella Nazione, altrimenti sarebbe falsato il principio che 
costituisce la ragion d’ essere del sistema rappresentativo e non 
potrebbe procedere normalmente. 

Questo precipuo concetto degli ordinamenti costituzionali non 
può mai essere perduto di vista, e se in alcuni paesi le forme rap- 
presentative non fecero o non fanno buona prova, lo si deve in 
gran parte ascrivere al fatto, che gli elementi, ossia gl’ individui 
raccolti nelle Assemblee non rappresentano la parte viva della 
Nazione, vale a dire la parte produttiva, che sente e conosce quanto 
alla produzione può occorrere ed è competente nel suggerire i 
provvedimenti. In questa massima riposa la praticità del sistema, 
per la quale può tenersi egualmente distante tanto dagli empiri- 
smi delle moltitudini, quanto dal non meno esiziale dottrinarismo. 
Questa teorica, la quale altro non è che un chiarimento degli or- 
dini rappresentativi, non deve spingersi ad estreme conseguenze, 
poichè in tal caso avverrebbe come di ogni altra umana cosa por- 
tata agli eccessi. Preso il concetto generale ed applicato a grandi 
linee, è indiscutibile che un’ Assemblea nazionale non deve com- 
porsi nè di fannulloni, nè di affaristi, nè di politicanti, o di altre 
simili specie, ma di ciò che ha di migliore la Nazione stessa nei 
suoi elementi produttivi, sia rispetto alla produzione materiale, 
come all’ intellettuale. 

Stabilita così la massima che è base dei Cioverni rappresen- 
tativi, nè altrimenti invero potrebbe essere, risulta per imme- 
diata conseguenza, che composte le Assemblee di elementi produt- 
tivi, non devono questi elementi essere sottratti alla produzione, 
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perchè appartengono alla rappresentanza nazionale, od almeno 
deve farsi ogni sforzo perchè lo sieno il meno possibile e quel tanto 
solamente che risulta inevitabile allo scopo. 

In diverso modo combinato il sistema rappresentativo risul- 
terebbe irrazionale. Infatti, se per ottenere la maggior somma di 
bene possibile devono far parte delle Assemblee enti utili e pro- 
duttivi, ma poi ne venisse la conseguenza, che per entrare in tali 
Assemblee dovessero gl’ individui cessare dalla produzione ed uti- 
lità loro individuale, ne verrebbe una contraddizione non solo, 
ma altresi un impoverimento di ciò che ha la Nazione di migliore. 
Questo è il secondo punto, per il quale malgrado ogni bontà di 
premessa vengono meno i sistemi costituzionali, perchè se l’in- 
dividuo che fa parte dell’ Assemblea nazionale vien meno nella 
qualità, per la quale fu eletto, torna quasi lo stesso che nominare 
altri non produttori od incompetenti. 

Se il carattere principale delle Assemblee rappresentative è 
l’attuale conoscenza, non passata o futura, del pensiero e dei bi- 
sogni nazionali, ne viene di necessità che i componenti devono 
contemporaneamente e far parte delle Assemblee e continuare 
nelle occupazioni loro, causa della avvenuta elezione, per quanto 
il concede una stretta necessità di cose. 

Da tale premessa nasce l’ obbligo di semplificare il congegno 
parlamentare in modo da lasciare il maggior tempo possibile 
liberi i rappresentanti eletti. 

Quando si esamini la condizione dei popoli civili, trovasi che 
molti adottarono i sistemi parlamentari, ma pochi hanno per ob- 
biettivo questo risparmio di tempo, tanto più prezioso che colpi- 
sce enti produttori. 

È ovvio il dire che anche il lavoro legislativo è una produ- 
zione e delle più elevate, ma è una produzione in secondo grado 
che non può riuscir buona senza le indicate qualità, 

Un di nel Parlamento germanico tennesi ragionamento in- 
torno ai doveri di un Deputato; ed alcuni oratori, spinti dal- 
l’onesto proposito di esigere dalla rappresentanza nazionale uno 
scrupoloso adempimento degli obblighi assunti, emisero teorie, 
dalle quali risultava che il Deputato non avrebbe dovuto fare al- 
tra cosa che rappresentare il paese, massima che con erroneo con- 
cetto s' intese talvolta ripetere anche in Italia. 

Se non che il principe di Bismarck presente alla discussione 
chiese di parlare per rimettere il quesito nei suoi veri termini. 
« La rappresentanza nazionale (egli disse) deve essere l’ imagine 
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viva della popolazione, ma se deve continuare in questà sua vir. 
tualità di essere una imagine viva della Nazione, bisogna neces. 
sariamente che noi abbiamo delle corte sessioni parlamentari, 
altrimenti tutti coloro che hanno altre cose a fare (e grazie al 
Cielo presso di noi Tedeschi le cose procedono in modo che ognuno 
ha doveri ed occupazioni, dai quali lungamente non può essere di. 
stolto), coloro, dico, che hanno queste occupazioni, non si presen-— 
teranno o assai mal volentieri per essere candidati nelle elezioni. 

La brevità delle sessioni parlamentari soltanto rende possibile 
che tutte le sfere dell’ attività sociale e precisamente gli uomini 
più abili nella loro sfera d’ azione o specialità, i più solleciti dei 
loro compiti, possano trovare il tempo di consacrare i loro ser- 
vizi alla patria nel recinto delle aule parlamentari. » Tali sono 
infatti i veri e giusti principii di un Governo costituzionale, esposti 
con la semplicità e chiarezza proprie di quel grande uomo di Stato. 

In un'altra occasione, discutendosi la legge elettorale prus- 
siana, lo stesso principe di Bismarck anche meglio chiarì queste 
sue idee. 

« Noi troviamo (disse egli) un numero considerevole di rap- 
presentanti in condizione di consacrare due o tre mesi agli affari 
parlamentari... ma se questi lavori dovessero durare per modo 
che fossero necessarii sette od otto mesi dell’anno per adempire 
regolarmente il mandato di rappresentante, ne avverrà che po- 
chi saranno disposti ad addossarsi un tale ufficio e sarà assai più 
difficile di trovare un buon rappresentante, per il che la cerchia, 
nella quale gli elettori saranno obbligati di cercare’, diventerà 
sempre più ristretta. Con una troppo lunga durata delle sessioni 
parlamentari del Landstag noì giungeremo ad una condizione di 
cose, che in verità risponderebbe perfettamente al carattere buro- 
cratico del popolo germanico, ma che io ritengo come inconci- 
liabile con lo sviluppo efficace del regime parlamentare. Per que- 
sta via noi arriveremo al punto che l’ essere Deputato sarà una 
carriera come fare il medico, l’ avvocato, ec. I compiti parlamen- 
tari assorbiranno siffattamente il Deputato, che potranno accet- 
tare coloro soltanto, i quali accomoderanno la loro esistenza in 
modo da poter dire: voglio ora non aver altro da fare che oc- 
cuparmi della rappresentanza nazionale ; così finiremo per avere 
una classe di Deputati, classe che, secondo me, diverrà molto 
più somigliante ad un elemento burocratico che ad una vera e 
propria rappresentanza nazionale in comunicazione costante con 
la popolazione. » 
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La giustezza e verità di tali concetti sono indiscutibili; quanti 
però non sono coloro, i quali ritengono che fare il Deputato sia 
una professione, e che la lunghezza o brevità delle sessioni parla- 
mentari si risolva in una semplice questione di agi e di comodità 
dei componenti le Assemblee? 

Molti dividono l’ opinione di John Russell, il quale disse che 
il Governo inglese, il tipo dei Governi costituzionali, è un com- 
posto di compromessi. La Costituzione inglese sarebbe un compro- 
messo fra Ja monarchia e la repubblica; il Parlamento un com- 
promesso fra l’oligarchia e la democrazia, e la Chiesa anglicana 
un altro compromesso fra il cattolicismo ed altre forme religiose 
più radicali. 

Se non che, secondo le parole del gran Cancelliere dell’ Im- 
pero germanico, risulta una massima più elevata e più vera, cioè 
che i Governi costituzionali non si compongono di compromessi, 
ma di veri e naturali equilibri, che le sessioni parlamentari con la 
loro maggiore o minore durata concorrono più che non si crede a 
mantenere o perturbare. 

Un rappresentante trovasi in mezzo a due diverse correnti: 
l'una nasce nella località dove fu eletto; l’ altra nel campo mag- 
giore, in cui risiede. 

La modestia delle idee locali, i dettagli, le troppo sottili ana- 
lisi, devono essere equilibrate dalle più compendiose vedute e dalle 
sintesi che sono proprie di un centro di governo. Così le ambizio- 
ni, la vita artificiale e la oligarchia costituzionale, se così si può 
chiamare, che tende continuamente a formarsi nel centro, devono 
essere tenute in freno dal vivere più semplice e dall'espressione 
più accentuata dei bisogni materiali esistenti nelle località. 

Se le sessioni parlamentari abbraccieranno un tempo giusto, 
in modo che queste due correnti possano egualmente mantenersi, 
avremo l'equilibrio voluto dal sistema rappresentativo; diversa- 
mente o vi saranno dei Deputati, i quali non si occuperanno che 
dei loro collegi, ovvero vivranno preoccupati di altri obbiettivi, 
anzichè dell’ufficio di rappresentare, cui furono eletti. 

Per poter discernere e mantenere la giusta via, egli è evi- 
dente che un popolo non ne avrà mai di troppo scegliendo i mi- 
gliori, ma se le sessioni parlamentari sono soverchiamente lun- 
ghe, i migliori, vale a dire i produttori, non potranno far parte 
delle Assemblee; ed ecco come per un motivo stimato da molti di 
secondaria importanza avvengono questi due fatti: il primo che 
l'equilibrio proprio dei Governi rappresentativi vien meno; il se- 
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condo che non possono i migliori far parte della rappresentanza 
nazionale, come dovrebbe essere. 

Il concetto che la rappresentanza non è una professione, e 
che i componenti non debbono per quanto possibile essere distolti 
dalla produzione, combatte vittoriosamente il metodo adottato in 
alcuni Parlamenti di dare un'indennità ai rappresentanti. 

Il Deputato che fa parte di un’ Assemblea legislativa non deve 
per questo suo ufficio avere alcuno stipendio, che tale infine le 
indennità risultano, per quanto sotto altre forme ed aspetti si vo- 
gliano larvare, poichè viene falsato il principio generale delle 
rappresentanze nazionali e facilmente degenera in professione 
ciò che deve rimanere una semplice rappresentanza. 

Se gli stipendii ai Deputati equivalgono ai lucri che ritrag- 
gono come enti produttori, la maggior parte di essi cesserà di 
essere produttore, poichè è proprio della natura umana l’optare 
per il sistema meno faticoso. In questo caso il Deputato non sarà 
più una imagine viva dell’attualità dei bisogni e delle aspirazioni 
nazionali, ma finirà col rappresentare soltanto le proprie idee 
o quelle risultanti dalle passioni e dall’ ambiente parlamentare, 
in cui vive. 

Se i lucri non saranno sufficienti a compensare le produzioni 
individuali, la condizione di cose rimane come se non esistessero 
indennità, perchè nessuno dei produttori vorrà abbandonare il 
più per il meno. Esisterebbe soltanto una ragione per volere dal 
Deputato una più lunga presenza nell’ Assemblea, la qual cosa 
peggiorerebbe il male. 

Deesi notare che uno Stato bene ordinato deve avere tre qua- 
lità d’imposte: la prima è quella del sangue, che il cittadino 
paga quando è chiamato a partecipare alla difesa del paese, impo- 
sta che la moderna civiltà saviamente estese a tutti i cittadini; la 
seconda è l'imposta sugli averi per mantenere lo Stato, alla qua- 
le, come è noto, tutti vi contribuiscono in ragione della ricchezza; 
finalmente deve ammettersi l’ imposta sulla intelligenza e sul sa- 
pere per bene governare e dirigere il paese. 

Questa terza specie d’ imposta non ha il carattere della coa- 
zione come le altre due, e per una folla di motivi, molti dei quali 
subito si presentano alla mente, non può essere regolarmente 
esatta; ciò non toglie però che non debba esistere nella sua s0- 
stanzialità. Tutti gli Stati che la trascurano sono in decadenza e fini- 
scouo con lo sparire. Le civiltà antiche e le moderne offrono tutte la 
stessa dimostrazione. Quando per vicissitudini interne o per esterne 
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cagioni gli uomini dotati di maggior intelligenza e sapere non 
soddisfanno a questa imposta, vale a dire non reggono la cosa 
pubblica, l'indipendenza, la libertà e la vita cessano dovunque. 
Gl’imperi d’ Oriente, la Grecia, Roma, le repubbliche e gli Stati 
venuti poi, tutti e tutte subirono la stessa sorte. 

L'intelligenza e il sapere sono una ricchezza superiore agli 
averi e alla robustezza del corpo, e sarebbe assurdo che questa 
ricchezza ad ogni altra superiore potesse sottrarsi di concorrere 
al mantenimento dello Stato. 

Ora, rispetto a questo aggravio, quali dovranno essere i mag- 
giori imposti ? evidentemente i più ricchi, coloro cioè che posse- 
dono maggiore intelligenza e sapere, allo stesso modo che pagano 
di più coloro che hanno più censo. 

Se pertanto la contribuzione del sapere e della intelligenza 
cade come le altre sui più ricchi ed è necessaria al mantenimento 
di uno Stato, perchè i contribuenti dovranno essere in altro modo 
rivaluti? Va senza dire che questo concetto non va confuso con la 
prestazione d'opera, la quale per la sua essenza e relative inden- 
nità trova la sua ragion d’essere in altri principii. 

Dal sopra esposto risulta altresi un altro vero, quello cioè 
che per una via diversa siamo ritornati al principio pria in- 
dicato, vale a dire, che le Assemblee devono comporsi dei miglio- 
ri, perchè se l'imposta sulla intelligenza e sul sapere deve col- 
pire i più abbienti in fatto di capacità e di scienza, torna lo 
stesso che enunciare doversi la rappresentanza comporre dei 
migliori elementi nazionali. 

Nè l'essere le imposte sugli averi evitate ed invece l’altra 
sulla intelligenza e sul sapere, per effetto dell’ umana ambizione, 
ricercata, è motivo che muti od indebolisca il ragionamento. An- 
che le altre due specie d’ imposte sono talvolta volute. Così, per 
esempio, in Inghilterra trovansi dei commercianti che aumentano 
la quota loro spettante di tassa sulla ricchezza mobile per vedere 
accresciuto il loro credito, col quale hanno un vantaggio le cento 
volte superiore al contributo; ma non per questo l’ income-tax 
muta natura. 

Egualmente non è raro vedere degli uòmini imperfetti che 
pur vorrebbero essere trovati buoni dagli Ufficii di leva. Questo 
fatto specialmente si avvera nelle guerre nazionali e nei mo- 
menti di entusiasmo. Ha luogo anzi sopra di una estesa scala 
fra le classi agricole di parecchie provincie del Regno, dopo la 
costituzione dell’ unità nostra. Gli Ufficii di leva del Regno di- 
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chiarano difficilmente inabile un individuo per il reclutamento 
dell’ esercito, gli esclusi pertanto devono avere dei grossi difetti 
corporali. Ora la sanità e la robustezza fisica essendo precipue 
qualità presso le classi agricole, ne risulta che i dichiarati ina- 
bili al servizio militare trovano grandi difficoltà di entrare al 
servizio in qualche colonia e più ancora di accasarsi, poichè le 
madri danno a malincuore le loro figliole ad un inabile al ser- 
vizio militare, che deve avere qualche corporale insufficienza. Da 
ciò ne viene che attualmente, a differenza del passato, fra la 
classe dei contadini si ama di non essere inabili al servizio mi- 
litare. Non per questo però l'imposta del sangue muta natura 
od è meno necessaria allo Stato. Egualmente dicasi per l’im- 
posta sulla intelligenza e sul sapere, quantunque molti sieno 
gli inabili che pur vorrebbero pagarla. 

I Tribunali, è vero, che intorno tali capacità devono giu- 
dicare, hanno un compito ben più arduo e scabroso dei Consigli 
di leva e non sempre inoltre riescono competenti. Se non che gli 
errori che possono commettersi dai Corpi elettorali dovranno attri- 
buirsi alla poca perfezione delle cose umane, a poca civiltà o ad 
altri motivi, ma non minoreranno mai in nessun modo la verità 
del principio. 

A turbare la serenità della teoria nella sua applicazione con- 
corrono inoltre molte altre cagioni, come le passioni, le lotte po- 
litiche, le intolleranze, i maneggi, i desiderii di circondarsi in 
alcuni di persone poco capaci per primeggiare ed altri motivi, i 
quali tutti, sia per difetto di trasmodanza, quantunque non cat- 
tivi in se stessi, come le lotte politiche e le oneste ambizioni, 
sia perchè nocivi senz’ altro, fanno divergere il giusto concetto 
teorico. Più un popolo però per qualsivoglia causa si allonta- 
nerà dal sano principio, più peggiorerà gli elementi costitutivi 
le sue Assemblee e renderà prossima la rovina dello Stato. 


II 


Oltre le notate anormalità che fanno deviare i Collegi eletto- 
rali nella scelta dei migliori, havvi ancora un indirizzo per se 
stesso non buono che in Italia si vuol far prevalere. 

Quando avviene la scelta di un Deputato, gli elettori, sotto 
l'impressione di molto rumore menato in proposito, non cercano 
tanto il migliore, quanto la persona che possa inalterabilmente 
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assistere alle sedute parlamentari. Spesso, troppo spesso la capa- 
cità, gli studii ed altri buoni requisiti passano in seconda linea 
dinanzi a questa preoccupazione. 

Non si può negare che fino ad un certo punto tale concetto 
non abbia diritto di entrare, in unione ai molti criterii direttivi, 
nella scelta. Colui che accetta il mandato, lo deve assumere per 
adempierlo con coscienza e fra i doveri dell’ufficiò havvi di 
certo quello di assistere alle sedute e prender parte alle delibe- 
razioni. Siccome però le sessioni parlamentari in Italia durano 
due terzi circa dell’anno, così ne avviene che un rappresentante, 
il quale sia produttore, per quanta coscienza egli abbia, sarà 
inevitabilmente stretto dal dilemma: o trascurare i doveri parla- 
mentari o quelli della produzione individuale, dai quali spesso di- 
pende l’ esistenza della sua famiglia. i 

La questione pertanto della durata delle sessioni parlamen- 
tari, anche considerata sotto questo aspetto, acquista proporzioni 
di una questione di principii e di grave importanza. 

Il bivio doloroso, nel quale trovasi un rappresentante quando 
sia produttore (vale a dire quale deve essere), per effetto della 
troppa lunghezza delle sessioni, non è preso da nessuno nella do- 
vuta considerazione o non è esaminato con la serietà che merita 
l'argomento. 

Quando i giornali od il telegrafo annunziano che la Camera 
non potè in qualche occasione proseguire i suoi lavori a cagione 
di numero deficiente, è un’ alzata generale di scudi. Dal buon 
borghese che dopo pranzo pregusta le dolcezze della digestione 
leggendo un giornale, al giornalista che riempi le colonne delle 
sue filippiche, è una esclamazione generale di biasimo. 

Nessuno finora volle porsi dinanzi la questione nei suoi veri 
termini, e considerare che i rappresentanti di un paese perchè 
sieno utili devono essere dei migliori, vale a dire produttori in 
grado superiore agli altri; se non che per ottenere sì fatto grado 
eminente di produzione è mestieri attendervi, fatto impossibile 
quando per due terzi dell’anno il rappresentante ne venga di- 
stolto col tenerlo lontano dal suo centro di azione. 

Intanto il giornalismo con la persuasione di fare un’ opera 
buona grida e strepita press’ a poco nello stesso modo, col quale 
alcuni anni sono gridava e strepitava ostinandosi a considerare la 
Guardia nazionale il Palladio della libertà. Trascorse quasi un 
decennio prima che si persuadessero tutti essere il supposto Pal- 
ladio, coordinato come era, una istituzione inutile; e di certo 
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un maggior tempo dovrà passare prima che si voglia riconoscere 
che le lunghe sessioni scemano virtù al sistema, e che nè lo 
spirito nè la lettera degli ordinamenti costituzionali esigono che 
tutti in massa i Deputati assistano a tutte le deliberazioni dell’ As- 
semblea. 

Quando inoltre avvengono reiteratamente mancanze di nu- 
mero, devesi ritenere che il difetto non è più nei componenti 
un’ Assemblea, ma devesi cercare in altri motivi, sia dipendenti 
dall’ ordinamento, sia occasionali, come quando le assenze assu- 
mono significato di disapprovazione per leggi in discussione, 0 per 
un indirizzo governativo. 

Non può esser passato sotto silenzio come all’infuori di tali 
motivi le assenze parlamentari ebbero sempre luogo in tutti i Par- 
lamenti da potersi ritenerle un fenomeno inerente alla costitu- 
zicne stessa delle Assemblee. Non è tanto un’ anormalità, una 
negligenza, come empiricamente da taluni si stima, quanto la 
manifestazione di una condizione speciale di cose che l’ esperienza 
dimostra inevitabile. 

Ogni qual volta la storia con qualche dettaglio fa menzione 
di Assemblee rappresentative, trovasi sempre il fatto delle assenze 
parlamentari. Il dotto libro pubblicato dal deputato Mariotti: Le 
Orazioni di Demostene (Firenze, Barbèra, 1874, volI, pag. 250), 
narra che « presso il Senato Romano usavasi già l’artificio d’im- 
pedire le votazioni quando eravi mancanza di numero con la for- 
mula: Numera Senatum, perchè anche ai tempi della Repubblica, 
aggiunge l’ Autore, nelle discussioni di minore importanza molti 
Senatori non convenivano in Senato. Cicerone scriveva in una let- 
tera: Solus ne aberam? An non saepe minus frequentes fuistis? 
Hannibal erat ad portas, aut de Pyrri pace agebatur? Nè quegli 
antichi savi e grandi uomini di Stato credevano che per la man- 
canza di molti Senatori in aleune adunanze cadesse la Repubblica. 
Tito Livio e Dione Cassio accennano che parecchie volte il Senato 
non sì potè radunare, e questo avvenne anche nei tempi migliori 
della Repubblica.... in Roma il numero dei Senatori fu vario nei 
varii tempi, così fu vario il numero legale. Furono fatte perciò di- 
verse leggi. Tito Livio racconta che una deliberazione fu presa 
da 100 Senatori, mentre il Senato era di 300. Il numero dei Senatori 
fu con diverse leggi in seguito aumentato, ma non per questo ap: 
parisce che cessasse in molte occasioni l'inconveniente della man- 
canza di numero. » Sin qui il Mariotti; e se lasciando l’antica 
storia romana si prendono in mano gli Statuti delle repubbliche 
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od anche gli Ordinamenti delle monarchie medio-evali, chè tutte 
allora aveano Parlamenti, trovansi spesso comminate delle multe 
per le assenze, multe la maggior parte non gravi, la qual cosa 
fa conoscere che frequenti erano le assenze e non preoccupavano 
nessuno. 

Nel Parlamento inglese pare che prima del Seicento si tenes- 
sero valide le deliberazioni, qualunque fosse il numero dei presenti. 
Attualmente però il numero legale è di 40, e tuttavia i casi di 
convocazione nulla, per mancanza di numero, non sono rari. Da 
quanto apparisce, l'obbligo dei quaranta presenti ebbe origine 
perchè deliberazioni importanti venivano prese con numero mi- 
nore di Deputati. Taluni ritengono che il diritto di votare in soli 
quaranta Deputati sia abuso invalso in un periodo a noi pros- 
simo, sennonchè attentamente esaminati i voluminosi registri dei 
processi verbali della Camera dei Comuni trovasi alla data del 
5 gennaio 1640 un ordine del giorno concepito in questi termini: 
It was declared as a constant rule, that Mr Speacker is not to 90 
to his chair, till there be at least forty în the hous. Questa, dice il 
Cushing, è l’ unica prova scritta di tale disposizione. È un sem- 
plice ordine del giorno che la Camera dei Comuni rispetta da 
duegentotrentacinque anni. A ciò fanno ben povero riscontro i 
molti ordini del giorno deliberati dal Parlamento nostro e in po- 
chi mesi sepolti, ormai tanti che si potrebbero paragonare al 
grande ossario di una necropoli. 

Che la giurisprudenza inglese non esiga in nessuna circo- 
stanza la presenza di tutti i Deputati nell’ Assemblea, lo prova 
evidentemente il fatto che nell’ aula non vi è posto per tutti. Il 
numero dei Deputati è di 670 e quello degli stalli invece è di 
circa 400, come avranno potuto convincersene tutti coloro che vi- 
sitarono la sala. In Inghilterra si considera infatti la presenza del 
Deputato facoltativa più che obbligatoria, e sono le lotte dei par- 
titi che popolano il recinto, non le filippiche dei giornali. 

La mancanza di numero si avverò perfino presso la Camera 
dei Lords, che si compone di oltre ottocento membri e nella quale 
basta la presenza di soli (re per la validità delle deliberazioni. 

Il May, il Todd ed altri scrittori lo accertano, nè lo si può 
mettere in dubbio. 

Si potrebbero facilmente moltiplicare questi esempi prenden- 
doli da altri Parlamenti, se non fosse già cosa notoria che nelle 
Assemblee deliberative hanno sempre esistito assenze. Questo sarà 
un male, ma senza dubbio assai minore di avere dei Deputati di 
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professione, ovvero dei non produttori e degli incompetenti a rap- 
presentare il paese loro. 

Tutte queste cose agli elettori sono poco note e se qualcuno 
le conosce e le esprime, la voce sua viene soffocata da coloro che 
al solito, come in ogni altra cosa, meglio apprezzano la lettera che 
lo spirito di un ordinamento. Se a tale condizione si aggiunge 
l’inasprimento delle lunghe sessioni, si vede chiaro come in Ita- 
lia sarà sempre più difficile condurre di.fronte la virtù produt- 
tiva individuale e la rappresentanza. 

Avviene pertanto che qualche cittadino, il quale avrebbe tutte 
le qualità richieste per essere un buon Deputato, deve declinare 
l'onorevole incarico per evitare il biasimo degli elettori, non po- 
tendo lungo tempo scostarsi dalle occupazioni sue. In queste even- 
tualità quasi sempre succede che l'imposta sul sapere cade sul 
meno ricco per la sola ragione che può essere più assiduo alle 
adunanze, criterio affatto secondario, che da solo non può dare 
certo un buon rappresentante. La presenza continuata di un De- 
putato alle adunanze parlamentari è una magra garanzia, anzi 
se questa possibilità deriva dal non avere altro che fare, è un ac: 
certamento « priori che il Deputato non è quale dovrebbe essere. 

Il vantaggio di avere i migliori radunati in assemblea e di 
anteporre questo obbiettivo ad ogni altro è per se stesso evi- 
dente. 

Suppongasi un celebre scienziato, al quale, come pur troppo 
è già avvenuto, gli elettori neghino il loro voto perchè non po- 
trebbe per cagione della scienza e degli studii suoi essere assiduo 
nell'aula parlamentare: è chiaro che trattandosi in Parlamento 
questioni scientifiche ed arti affini agli studii dell’ eminente per- 
sona, di cui si ragiona, il paese sarebbe privo delle considerazioni 
e dei consigli migliori in quel dato ramo di scienza od arte. 

Ammettasi invece che il Collegio elettorale guidato da un 
sano giudizio conferisca il mandato all'uomo di scienza sopra in- 
dicato; egli è certo che se questo celebre scienziato si presenta 
in Parlamento soltanto in que’ casi, in cui si trattano questioni at- 
tinenti alla scienza sua, sarà nelle discussioni di un’ utilità ben 
maggiore di un altro, il di cui merito fosse di non mancare a nes- 
suna seduta; egli è certo ancora che gli elettori avrebbero reso 
un grande servigio al paese, malgrado che in molti appelli nomi- 
nali il nome del loro eletto comparisse fra gli assenti. Se infine i 
lavori parlamentari fossero coordinati in modo che per la loro 
brevità rendessero possibile allo scienziato e di attendere ai suoi 





LA DURATA DELLE SESSIONI PARLAMENTARI. 423 


studii e di frequentare l’ aula parlamentare, egli è evidente che si 
otterrebbe così una efficace ed utilissima rappresentanza nazio- 
nale. 

Vi ha chi sostiene non necessaria questa condizione di cose, 
purchè le Assemblee abbiano alcune menti superiori, capaci di di- 
rigere i pubblici affari ed essere sufficienti per il rimanente degli 
uomini che a questi maggiorenti aderiscono. Tali argomentazioni, 
che ardiscono affermarsi in una pratica larvata da altri ragiona- 
menti, non hanno bisogno di essere confutate. Sarebbe il sistema 
costituzionale caduto nel falso e nel manierismo, di cui tanti e 
diversi esempi ce ne diedero i nostri vicini di Francia; sarebbe 
il modo, col quale i pochi potrebbero imporsi ai molti nelle As- 
semblee e nel paese. Se sventuratamente siffatto sistema avesse 
effetto, finirebbe col produrre o un rivolgimento o l’ accasciamento 
della vitalità nazionale, quando non avvenissero ambedue. 

È un voto sicuro, si va a mezza voce ripetendo in talune sfere, 
e se ne trae argomento per raccomandare un candidato agli elet- 
tori; ma se questo voto non trae la sicurezza sua dall’ intelligen- 
za, risulterà una povera garanzia per tutti. Se l’ adesione non è il 
frutto di un sano giudizio e di una omogeneità di vedute illumi- 
nata dalla ragione , sarà un voto sicuro per un dato partito poli- 


tico, ma non lo sarà per il bene e la prosperità del paese. 


Da tutto il fin qui detto, pertanto, si può scorgere che il te- 
nere le Assemblee nazionali, in via ordinaria, troppo lungamente 
riunite, tende a falsare il sistema costituzionale, rende difficile ed 
anche impossibile lo investire della rappresentanza i migliori, e 
per queste cagioni isterilisce ogni più savio congegno governativo. 

Che importerebbe infatti venire al suffragio universale o pro- 
cedere ad una modificazione qualunque della legge elettorale, 
quando le cose sieno coordinate in modo che la rappresentanza 
non possa comporsi degli elementi, di cui dovrebbe essere costi- 
tuita? 

Si provvederà tutto al più alla parte subbiettiva per rispetto 
a coloro, cui fosse stimato bene di impartire il diritto di voto; ma 
considerata nella sua obbiettività, la questione rimane la stessa, 
poichè per quanto si aumenti il numero degli elettori, non gio- 
verà punto, se i migliori non potranno essere eletti o se per il 
fatto della nomina saranno costretti a cessare di esser tali, per- 
chè obbligati a trascurare la produttività, motivo precipuo della 
elezione. 
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Si modifichi pure la legge elettorale, la si trasformi secondo 
i mille pensamenti, vi si comprendano le donne o le si escludano, 
poco monta; la condizione non potrà menomamente migliorare, 
anzi se ne renderanno più manifesti gl’inconvenienti, perchè am- 
pliando il diritto elettorale vi sarà maggior probabilità che l’ ele- 
zione cada fra le classi più occupate, nessuno dei cui componenti 
potrebbe accettare il mandato. 

Suppongasi, e può avvenire anche oggidi, poichè in questo 
rapporto la legge elettorale italiana è fra le più liberali, sup. 
pongasi che un operaio con le capacità ed i requisiti necessarii 
per essere un buon Deputato ottenga il mandato di rappresentare 
il paese. 

La legge attuale non gl’ impedirebbe menomamente nè l’ ele- 
zione, nè l'esercizio del suo ufficio. Se le sessioni fossero brevi, 
coloro che impiegano questo operaio sarebbero ad usura compen- 
sati della breve sosta di lavoro, dai vantaggi che all'arte o all’ in- 
dustria potrebbe procacciare l’ eletto, senza nuocere, anzi gio- 
vando al paese. Ma per quanto si rimaneggi od amplifichi la 
legge elettorale, nessun operaio che presti l’opera sua giornaliera 
per un pattuito prezzo, potrà accettare di star lontano dal luogo 
dei suoi lavori per sette od otto mesi dell’anno. 

Le menti che accarezzano l’ elezione delle classi lavoratrici, 
stimano di aver trovata la soluzione del problema nella indennità, 
di cui si è già parlato, se non che al solito la questione deve esa- 
minarsi sotto il punto di vista del bene generale; e se l’ indennità 
considerasi da taluno buona per provvedere alla sussistenza di 
un rappresentante (bontà assai contestabile anche in questa par- 
te), resta sempre vivo ed insoluto il quesito principale, vale a dire 
che l’ accettazione della indennità fa cessare la produzione, quindi 
un danno per il Deputato che cessa di essere rappresentanza viva 
del paese, e danno per il paese che viene così impoverito dei mi- 
gliori suoi elementi di produzione. 


III 


Si dice che in Italia le sessioni parlamentari devono esser 
lunghe, perchè l’ opera delle Assemblee e segnatamente della elet- 
tiva è molto lenta, per cui avviene che anche dopo una lunga 
sessione il lavoro compiuto non è mai in relazione col tempo im- 
piegato. 
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In questa accusa vi è molto del vero. L'ammissione del fatto 
però non condurrebbe a nulla, qualora non se ne studiassero le 
cagioni per trovare i rimedii. 

Molte sono le cause della lentezza dei lavori parlamentari, 
si potrebbe anzi aggiungere che è uno dei difetti del sistema co- 
stituzionale; volendo ad ogni modo raggrupparle, si possono ri- 
durre a tre principali. Vale a dire: 

1° Cause che provengono dai componenti le Assemblee; 
2° Cause derivanti dalle leggi in discussione; 
3° Difetto nei sistemi di procedura parlamentare. 

Qualora vogliansi analizzare, si troverà di certo che le prin- 
cipali cagioni di anormalità hanno la loro ragion d’ essere in uno 
dei tre indicati punti: 


1°) I componenti un’Assemblea, essendo uomini, hanno sulla 
stregua comune vizi e difetti, nessun Parlamento quindi ne può 
andare esente. Nelle riunioni, anzi, i difetti umani aumentano, 
perchè raccolgono quelli di ognuno preso isolatamente, e quelli 
che dai contatti e dagli attriti si sviluppano. Un’ Assemblea par- 
lamentare è un assieme di ambiziosi, taluni animati da sane am- 
bizioni ed altri no. Tanto gli uni che gli altri si trovano impegnati 
in una continua lotta di prevalenza, nella quale molte armi ven- 
gono usate con arti infinite, da cui lunghi dibattimenti e non po- 
tendo altro ricorrere alla loquacità. 

Rispetto alla loquacità, osservasi essere difetto proprio ad un 
primo stadio della vita parlamentare di un popolo; il che fa ri- 
sovvenire come Giambattista Vico nei suoi Principi di Scienza 
nuova indichi dei periodi determinati e fissi dell'umano progres- 
so, ovvero come egli la chiama della morale del genere umano, 
per la quale si trovano î termini, dentro è quali corrono î costumi 
delle nazioni. 

La loquacità che è propria della parte più debole del genere 
umano, è parimente un difetto di popoli primitivi. Le popolazioni 
indiane dell’ America sono assai loquaci come lo accertano i loro 
vicini di razza europea, e quantunque ridotte a piccolissima im- 
portanza tengono delle concioni lunghe, ampollose, rimbombanti, 
che fanno ridere e divertono gli uomini di una civiltà più avan- 
zata. 

I viaggiatori che percorrono il centro dell’ Affrica lamentano 
tutti di aver dovuto perdere delle giornate intere per assistere 
alle sconclusionate palabras delle tribù che visitavano. Omero 
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stesso fa fare ai suoi Dei degl’ interminabili discorsi. Il regime 
parlamentare, da quanto si scorge, subisce la stessa legge di gra- 
duale progresso. Quando un popolo per ia prima volta sentesi 
libero di poter parlare a sua posta, è naturale che oltrepassi i 
limiti della continenza. 

Melchiorre Gioja, pochi anni prima della sua morte avve- 
nuta nel 1829, fece un confronto fra la loquacità del Parlamento 
francese, quasi il solo allora nel continente, e la sobrietà di pa- 
rola dell'inglese. Se l'illustre Economista avesse vissuto ai nostri 
di, il suo paese natio gli avrebbe offerto un più vasto campo di 
confronti. ld 

In oggi per altro anche il Parlamento francese è diventato 
più sobrio, il che dinota vera la teoria; sebbene sia ben lungi 
dall’ avere raggiunta la brevità di discussione che, senza esclu- 
dere la critica e l'esame, riscontrasi nel Parlamento inglese, 
come ne possono far continua prova 1’ Hansard's Parlamentary 
debates. Su tale proposito ricorda chi scrive questo studio, che 
nell’ esaminare le leggi commerciali inglesi stimò chiarire al- 
cuni punti oscuri, ricorrendo ai resoconti delle discussioni della 
Camera dei Comuni. Con grande sorpresa però s' avvide, che le 
due principali leggi intorno le Società commerciali d'Inghilterra, 
quelle cioè del 1862 e del 1867, erano state approvate senza di- 
scussione di massima o discussione generale, come da noi si chia- 
ma, ed ebbero luogo soltanto pochi emendamenti. Non si può 
dire di certo che le due indicate leggi non sieno importanti, poi- 
chè mutarono tutto il sistema intorno le società del paese più com- 
merciale del mondo, introducendo la responsabilità limitata (So- 
cietà anonime) e la responsabilità mista (Società in accomandita) 
che prima non erano in Inghilterra permesse. 

In Italia pure fu presentato al Parlamento un progetto di 
legge sulle Società commerciali, e quantunque non si discosti 
gran fatto dal Codice attuale, molto tempo fu impiegato in Se- 
nato per una discussione generale, di problematica utilità. Tempo 
anche maggiore impiegherà di certo la Camera elettiva. Il van- 
taggio che da questo confronto risulta al Parlamento inglese non 
proviene soltanto da virtù di uomini, ma devesi in molta parte 
ascrivere ai sistemi di procedura parlamentare, di cui si ragionerà 
in appresso. 

Che l’antichità del sistema più assai delle qualità inerenti 
alla razza valgano ad introdurre la sobrietà di parola, lo dimo- 
stra la stessa razza anglo-sassone trapiantata sull'altro emisfero. 
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Negli Stati d’ America infatti vi è molta più verbosità nelle As- 
semblee che in Inghilterra. Presso alcuni anzi dei molti Parlamenti 
transatlantici fu necessario porre il limite di un’ora ai discorsi, 
ed il Presidente armato di martelletto batte sul tavolo quando 
è trascorsa l’ora regolamentare. In altri paesi della stessa re- 
gione fu lasciato uno sfogo alla bramosia di parlare, ed a periodi 
fissi sono permesse delle orazioni d'ordine generale, nelle quali 
l'oratore per uso e consumo degli elettori può aprire senza ri- 
tegno la valvola della sua eloquenza. 

Non si deve da ciò inferirne, che nei Parlamenti debbano 
essere assolutamente esclusi i lunghi discorsi, poichè in talune 
circostanze sono pur necessarii. Un esempio lo si può avere nello 
stesso Parlamento inglese, presso il quale il discorso in difesa 
del %ill che aboliva la schiavitù nelle Colonie, durò tre giorni, 
con una spesa non piccola al bilancio della Camera dei Comuni, 
per consumo di liquidi fatto dall’oratore. 

Anche presso di noi osservasi che l’incontinenza della parola 
va scemando. Le discussioni del Parlamento subalpino erano in 
generale più sobrie delle attuali, le quali sono migliori in con- 
fronto di quelle del 1848, quando, cioé, fu aperto il Parlamento 
in Piemonte. Gli elementi nuovi aggregatisi alla famiglia italiana 
dal 1860 in poi, non avendo tutti lo stesso grado di esperienza, 
arrestarono il progresso iniziato nel Parlamento subalpino; al- 
l'osservatore però non può sfuggire che anche dal 1860 ad oggi 
vi è miglioramento di quantità e di qualità nelle discussioni par- 
lamentari. 

Siffatto movimento tuttavia è assai lento e dovrebbe essere 
in ogni modo sollecitato. 

Lamentasi sempre che ad ogni circostanza si ripetano bia- 
simi ed accuse, le quali o son note o non possono per nulla in- 
fluire sul provvedimento in discussione. 

Lamentansi ancora molti discorsi che peccano di empirismo. 

Osservasi come troppo spesso un’idea venga innacquata da 
moltissime parole, per cui rimane sommersa senza essere apprez- 
zata, anche se ha un valore intrinseco reale. Giustamente si 
biasima la consuetudine dei molti oratori che vogliono prender 
parte ad una discussione, benchè non abbiano idee nuove, studii 
o certe convinzioni, ma il facciano per secondare un istintivo de- 
siderio, o una personale ambizione. 

Finalmente fanno ostacolo alla sobrietà di parola erronei 
concetti che tendono a prevalere nelle nostre Assemblee. Presso 
























































































































425 LA DURATA DELLE SESSIONI PARLAMENTARI. 


taluni, per esempio, si accentua l’idea che un oratore per essere 
apprezzato deve parlare lungamente, e così i sistemi esistenti nel 
foro si fanno strada pur troppo nelle nostre consuetudini parla- 
mentari. Idee succose, compendiate in poche parole, che facciano 
meditare anche quando l'oratore ha finito, se sono apprezzate da 
un'’eletta schiera di uomini, vengono dal superficiale giudizio dei 
molti stimate produzioni di poca lena. Per costoro un discorso 
di più ore pronunziato senza guardar carta è l’ archetipo della 
eloquenza parlamentare. Con queste tendenze è ben difficile ot- 
tenere orazioni brevi, discussioni sobrie: e di leggieri il Parla- 
mento cade in quei divagamenti, che sono una disperazione per 
gli uomini savii. 

Anche per ciò che concerne questo primo punto ricompare 
il principio prima enunziato, che le Assemblee parlamentari de- 
vono comporsi di produttori, e di ciò che la Nazione ha di mi- 
gliore, poichè in questo caso la pratica e 1’ abitudine del lavoro 
porteranno alla continenza di parola, che altri meno esperimen- 
tati o capaci non sanno mantenere. Quando un individuo è real- 
mente produttore è pure apprezzatore del tempo; gli deve quindi 
riuscire increscioso di profonderlo in parole, che spesso lo allon- 
tanano, in luogo di fargli raggiungere lo scopo prefisso. 

Più che a leggi o a regolamenti devesi fare assegnamento 


sul sano criterio, sulla moderazione e sul patriottismo dei com- 
ponenti l’ Assemblea, i quali devono seriamente studiarsi di otte- 
nere delle discussioni brevi, potendosi in via generale stabilire 
che la sobrietà di parola sta in ragione diretta della serietà di 
un individuo. 


2°) La seconda cagione, per la quale vengono soverchiamente 
prolungate le discussioni parlamentari, trovasi negli argomenti 
che formano soggetto delle discussioni, ossia nei progetti di legge. 

In Italia sifatta cagione influisce moltissimo, perchè essendo 
Stato nuovo mancano precedenti, consuetudini e casi pratici, che 
sono i grandi criterii direttivi nei provvedimenti di legge. Per la 
stessa ragione che il paese nostro è uno Stato nuovo, verificasi 
un nuovo argomento di manchevolezza nelle leggi, poichè le 
parti unite e non ancora fuse poco si conoscono, nè tuttavia è 
trascorso il tempo necessario perchè sieno fra loro sincrone. 

A questo devesi aggiungere come inasprimento il sistema, 
per il quale ogni cosa anche minuta la si vuole dal Governo 
dipendente, per cui tutti al Governo si rivolgono e di ogni danno 
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lo accagionano. Nel Parlamento quindi trovasi infinita materia 
d’interrogazioni, d’ interpellanze, e le discussioni intorno alle me- 
desime di assai prolungano le nostre sessioni. 

Spesso a voce ed in iscritto fu ripetuto essere un fatto par- 
lamentare nuovo il gran tempo che impiega il Parlamento ita- 
liano per i bilanci , e citasi l’ Inghilterra che in poche ore esau- 
risce la discussione dei suoi. È cosa inaudita, infatti, che un 
Parlamento impieghi più mesi nella discussione dei bilanci di 
prima previsione, ma la colpa è poi dell’Assemblea che li esa- 
mina? Quando nei bilanci si presentano di straforo delle questioni 
di massima; quando ogni anno sorgono complicazioni di organici; 
quando infine tutto dipende dal Governo, anzi dai Capi degli uf. 
ficii governativi, è naturale che la discussione dei bilanci susciti 
tutte le possibili ed immaginabili discussioni. Mettasi la stessa 
condizione di cose in Inghilterra, suppongasi che un Ministro 
inglese voglia alla chetichella, con rimpasti e giri di cifre, au- 
mentare il proprio bilancio per nuove spese, e si vedrà la Camera 
dei Comuni non solo impiegare più mesi nella discussione dei 
suoi bilanci, ma non approvarli mai. 

I progetti di legge inoltre presentati dal Governo sono esenti 
dalle formalità di ammissione, cui per regolamento si assogget- 
tano i disegni d'iniziativa parlamentare, e ne avviene pertanto, 
che ogni Ministro presenta dei progetti senza che il Parlamento 
li abbia chiesti, o conosca quali provvedimenti contengano. 

Se le massime di uno schema di legge fossero già note ed 
ammesse dal Parlamento, sarebbe eliminato uno dei principali 
motivi di discussione; poichè non resterebbero da definire che le 
modalità, le quali facilmente vengono dai Parlamenti date ad 
esaminare ad uomini speciali e competenti, affidandosi al loro 
studio con grande risparmio di tempo. 

Importa ancora por mente che se nei componenti le Assem- 
blee parlamentari richiedonsi cognizioni speciali in qualche ramo 
dell’ umana produzione, affinchè i provvedimenti emessi riescano 
utili, è altresi della maggiore importanza che gli schemi di legge 
presentati al Parlamento sieno bene studiati. Tale proposizione 
non ha bisogno certo di essere dimostrata, e basterà osservare che 
quando un disegno di legge, da una maggioranza richiesto, sia 
bene meditato nelle sue modalità, minore è il numero di coloro 
che possono parlare intorno il medesimo ; e dato anche che venga 
combattuto, la vittoria sarà completa e sollecita. 

In Italia i progetti di legge passano tutti per il crogiuolo 
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dello studio e della meditazione? A taluni non si potrà di certo 
negare questo precipuo requisito, se non che molti, pur troppo, 
accusano fretta o poca conoscenza di cosa. 

Talvolta ciò avviene senza diretta colpa di nessuno, e più che 
altro per il modo, col quale l'ordinamento procede. Un Ministro, 
segnatamente quando il Parlamento è aperto, dovrebbe essere 
fornito di forze sovrumane per attendere a tutto, nè di certo 
gli rimane tempo da studiare e meditare progetti di legge, la di 
cui compilazione spesso affidasi ad ufficiali, che non sempre sono 
ufficiali superiori. Costoro fossero anche dotati di capacità e bra- 
vura non comuni, vivendo per compito di ufficio in una cerchia 
ristretta di affari, sono inadatti a formulare concetti sintetici e 
quindi giusti intorno ad un ordinamento. 

Una legge risolvesi in una sintesi desunta dai rapporti e 
dall’ analisi dei molti casi che ne determinano la ragione; ora 
colui, il quale vive obbligato ad una continua analisi, difficilmente 
giunge ad elevarsi fino ad un concetto generale. Questo è il moti- 
vo, per il quale molti riescono egregi nell’applicazione delle leggi, 
e non fanno buona prova quando per avventura s’ accingono a 
farne una. 

Altro motivo della insufficienza od inutilità di proposte di 
legge riscontrasi nel fatto che un Ministro è difficilmente in caso 
di sapere se un provvedimento richiestogli dai suoi ufficiali sia 
veramente necessario o buono. Si è già detto come i Capi respon- 
sabili della pubblica amministrazione, a motivo del grande accen- 
tramento di affari che esiste nel paese nostro, possano disporre 
di assai poco tempo per lo studio delle leggi da presentare in 
Parlamento; ma non basta. 

Un uomo politico, che spesso equivale ad un uomo nuovo, 
il quale dall’oggi al domani è posto alla testa di una vasta 
ed accentrata amministrazione, trovasi in contatto con persone 
gerarchicamente inferiori, ma nel fatto a lui superiori per diversi 
motivi e segnatamente per due. Il primo, perchè cotesti subalterni 
conoscono come cosa loro l’ andamento del servizio, i congegni 
e gl'ingranaggi della macchina burocratica, mentre il Ministro 
nella maggior parte dei casi appena ne ha inteso parlare e su 
per giù trovasi in un mondo nuovo. Il secondo, perchè gli ufficiali 
sottoposti sono stabili ed il Ministro rappresenta la navicella in 
alto mare che ogni soffio di vento può sommergere. Quanti Mini- 
stri non videro succedersi gli alti impiegati dello Stato nei pochi 
anni che esiste il Regno d’Italia e quanti non ne consigliarono? 
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Secondo le teorie il Ministro ordina e dispone sotto la sua 
responsabilità. La pratica si ride di questa massima, ed i funzio- 
narii che denominansi servidori dello Stato, dispongono talvolta 
dello Stato e dei loro Ministri. Così la responsabilità risulta spesso 
una specie di aurora boreale che bisogna vederla da lontano; chi 
se ne contenta la trova bella, e chi per contro vuole avvicinarsi, 
ha lo sconforto di far scomparire il miraggio. È una specie di lenta 
assimilazione che gli alti funzionarii fanno del loro Ministro, la 
quale offrirebbe uno dei più interessanti argomenti di studio. Fra 
i molti Ministri ve ne furono e ve ne saranno di resistenti, quindi 
‘può occorrere più o meno tempo perchè l’ operazione si compia, 
ma il risultato è immancabile, poichè la forza di un uomo non 
potrà mai vincere quella di una macchina. Per questo sistema 
vengono non di rado presentati dei progetti di legge che il Par- 
lamento assai difficilmente può digerire, i di cui obbiettivi non 
essendo nè chiari nè certi, suscitano lunghe discussioni, le quali 
fanno perdere molto tempo, e riescono tanto inutili, che senza 
tema di errore potrebbero porsi negli archivii, dove dormono le 
proteste dei Principi spodestati. 

Quando pertanto possono aver luogo delle presentazioni di 
progetti di legge, per i quali il Capo responsabile dell’ ammini- 
strazione fa la parte di un inconscio medium, è naturale che sor- 
gano delle opposizioni difficilmente mantenibili nei giusti limiti. 
Non potrà neppure far maraviglia se il ripetersi di simili fatti 
produce e mantiene negli oppositori una specie di irritazione 
cronica, giusta nella sua origine, ma che col ripetersi diviene 
una condizione morbosa, causa di sterili veemenze. 

Il rimedio contro alla perdita di tempo prodotta per cagione 
dei disegni di legge non è punto facile, perchè trattasi di una 
anormalità collegata agli ordinamenti e alle viziature dell’ at- 
tuale sistema. 

Non è difficile verificare che taluni disegni di legge presentati 
in Parlamento dovrebbero essere migliori, ma proporre un metodo 
sicuro per ottenerli buoni senza capovolgere ogni cosa, è un as- 
sunto troppo serio. 

La legge del 1861 che riordina il Consiglio di Stato, stabilisce 
che a cotesto onorevole Consesso spetti la compilazione o la revi- 
sione dei progetti di legge. Nel fatto però il Consiglio di Stato non 
vede nè compila mai nessuna legge per il Parlamento. 

Rispetto ad alcuni rapporti, difficilmente potrebbe il solo 
Consiglio di Stato intrinsecamente migliorare i progetti di legge, 
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come assai poco in favore del Consiglio stesso provano i molti 
regolamenti comunali e provinciali, sul di cui parere sono dal 
Governo approvati. Malgrado questo è sicuro che, se tutti i pro- 
getti di legge fossero redatti o riveduti dal Consiglio di Stato, 
prima di essere presentati al Parlamento, si migliorerebbero pri- 
mieramente nella parte giuridica, in secondo luogo acquisterebbero 
unità d'indirizzo e di propositi, di cui attualmente difettano in 
causa delle separate presentazioni fatte dai singoli Ministri, unità 
che non potranno mai dar loro nè accurati esami, nè discussioni 
parlamentari profonde. 

Se inoltre al Consiglio di Stato nella compilazione dei progetti 
di legge si aggiungessero delle persone appartenenti alla pub- 
blica amministrazione e al potere legislativo, secondo il parti- 
colare argomento, si avrebbero così ottimi elementi, i quali da- 
rebbero caparra di migliori risultati. 


3°) I sistemi di procedura parlamentare esercitano una 
grande influenza sui lavori dei Parlamenti; ad essi in gran parte 
devesi ascrivere se le discussioni di troppo si prolungano, ov- 
vero riescono vacue o poco efficaci. 

Per questa ragione presso tutti i Parlamenti fu sempre argo- 
mento di serii ed accurati studii rendere semplice il più possibile 
la procedura parlamentare. I mutamenti avvenuti nelle discipline 
delle Assemblee possono dirsi senza numero, malgrado che il 
sistema rappresentivo sia da pochi anni nel mondo civile gene- 
ralizzato. Chi potrebbe, per esempio, assumersi di descrivere tutte 
le modificazioni di regolamenti che ebbero luogo presso le Assem- 
blee francesi dall’89 in poi? La Francia da quell’ epoca subì al- 
l’incirca 16 cambiamenti di Governo e ad ogni forma governa- 
tiva nuova, benchè delle più agitate e brevi, vi fu questione di 
mutare i regolamenti dell’ Assemblee; senza contare che durante 
altre più lunghe furonvi tre e più mutazioni. 

I Parlamenti germanici contano una esistenza anche più 
breve del francese, la maggior parte avendo cominciato l’anno 1848 
ed altri assai dopo; tuttavia chi volesse sommariamente notare 
le diverse fasi svoltesi nelle discipline parlamentari in quel paese, 
troverebbe argomento da compilare un grosso volume. 

Egualmente dicasi degli altri Stati, per cui numerosi assai 
sono i metodi escogitati per risolvere il difficile problema. Fu os- 
servato su tale proposito, che in generale riescono assai male le 
idee concepite a prior: e non desunte dalla quotidiana pratica; 
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perciò i regolamenti parlamentari europei vanno sempre più av- 
vicinandosi a sistemi pratici, coll’abbandono delle disposizioni 
uniformi e compassate che prima si andavano accarezzando come 
migliori. 

Anche in Italia avvenne qualche mutazione nella procedura 
parlamentare, e molti furono i progetti e gli studii intorno la mede- 
sima. La principale variazione avvenuta nella Camera elettiva ebbe 
per obbiettivo lo studio preliminare dei progetti di legge con la 
sostituzione di un Comitato agli Uffizii sorteggiati, nei quali se- 
condo il sistema attuale dividonsi i membri dell’ Assemblea. Il Co- 
mitato per l’ esame dei progetti legislativi, come fu attuato alcuni 
anni or sono nel Parlamento italiano, non poteva far buona pro- 
va, perchè non semplificava le discussioni ed aveva tutti i difetti 
della Camera senza i vantaggi, nè per la efficacia delle delibera- 
zioni, nè per il freno che nasce dalla pubblicità e dal riportare 
le parole dell’oratore. 

Si volle imitare il sistema inglese, ma lo si fece in maniera 
tanto infelice, che solo il nome rimase della istituzione. Nei 
paesi dove per l’ esame degli schemi di legge esiste un Comitato 
privato composto di tutti i membri dell’ Assemblea, è così coor- 
dinato che l’azione sua comincia dopo che in pubblica seduta ha 
già avuto luogo una discussione generale, per la quale il progetto 
fu preso in considerazione e ne furono approvate le massime ge- 
nerali. L’opera del Comitato riducesi all’ esame delle modalità, 
sulla stregua delle deliberazioni avvenute alla Camera; è quindi 
una discussione degli articoli di un provvedimento di legge, la 
quale non ha più luogo poi in seno dell'Assemblea riunita in se- 
duta pubblica, essendovi libertà soltanto di presentare degli emen- 
damenti col freno di alcune norme, che variano secondo i paesi. 

Presso di noi invece il Comitato privato riunivasi per la 
prima lettura di un progetto di legge; procedeva ad una discus- 
sione generale, poi ad una intorno agli articoli, discussioni che 
rifacevansi in seduta pubblica. L’opera del Comitato risultava 
tanto inefficace, che malgrado avesse respinto un progetto di leg- 
ge, dovea nominare una Commissione per esaminarlo, la quale era 
libera anche di approvare il progetto respinto, come parimente 
lo era la Camera quando il provvedimento le veniva dinanzi. 
L'azione del Comitato riducevasi ad una discussione duplicata e 
alla nomina di Commissioni, che per brevità deferivansi al Presi- 
dente, quindi nen avea neppure la libera scelta dei Commissarii, 


come hanno gli Uffizii. 
Vor. XXIX.— Giugno 1875. 28 
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La pratica avendo dimostrata la fallacia di questa ruota, sì 
male aggiunta al carro parlamentare, fu tolta per far ritorno 
alla sorteggiata divisione in Uffizii dei membri dell’ Assemblea. 
Come lo era col Comitato e come lo è attualmente con gli Uffizii, 
la procedura parlamentare italiana risulta la più lunga in con- 
fronto di tutti i Parlamenti del mondo. Per essa ogni disegno di 
legge deve subire tre discussioni generali: la prima in seno agli 
Uffizii; la seconda presso le Commissioni da questi nominate, e la 
terza dinanzi alla Camera. Queste tre discussioni generali sono 
indipendenti l’ una dall’ altra, potendo la seconda respingere le 
conclusioni della prima e la terza le altre due, come talvolta è 
avvenuto. . 

Per tale sistema hanno medesimamente luogo tre distinte di- 
seussioni di articoli, egualmente, come le generali, indipendenti 
le une dalle altre. Così triplicato il lavoro, chiaro risulta che, 
per quanti meriti si vogliano attribuire alla nostra procedura, non 
gli si potrà mai concedere quello della brevità. 

La Camera elettiva italiana mostrò in diverse circostanze un 
particolare favore al mantenimento degli Uffizii; vi furono dei pe- 
riodi, nei quali pareva non potesse esservi altro modo che gli 
Uffizii. Hanno, dicevasi, un’azione educativa; valgono ad accomu- 
nare i diversi elementi, di cui la Camera si compone; leniscono 
le lotte di partito, introducendo nelle parziali riunioni dei senti- 
menti di reciprocanza e di stima personale. Aggiungeasi, essere 
sistema che provvede più ampiamente a soddisfazioni ben natu- 
rali fra i componenti l’ Assemblea, mediante la costituzione di 
nove seggi presidenziali; che inoltre gli Uffizii permetteano la no- 
mina delle Commissioni per opera dei Deputati stessi, differente- 
mente da ciò che avveniva nel Comitato, ec. 

A questi vantaggi, di cui l’ultimo soltanto ha un qualche va- 
lore parlamentare, fanno riscontro molti inconvenienti, i quali di 
gran lunga superano i benefizii. 

Primieramente fra gli enumerati vantaggi non ve n'è alcuno 
che concerna un facile disbrigo del lavoro parlamentare. In se- 
condo luogo gli Uffizii, al pari del Comitato prima esistente, non 
hanno nessuna efficacia, sono una specie di Corpi consultivi com- 
posti di persone che hanno facoltà e poteri per deliberare, con- 
traddizione poco notata, ma che costituisce una non piccola ano- 
malia. 

Il precipuo danno degli Uffizii è che la sorte regge la loro 
composizione. 
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Vedere come la sorte governi là dove per contro con ogni cura 
dovrebbonsi scegliere e distinguere le persone secondo le speciali 
competenze e gli studii, è un fatto, il quale senz’ altro dimostra 
l'ordinamento manchevole. Anche di troppo nei Governi costitu- 
zionali gli uomini per motivi politici od altre convenienze trovansi 
spostati, senza aggiungervi la dea sorte, come arbitra nell'esame 
delle leggi. Non è neppure vero che gli Uffizii, così come sono 
ordinati, giovino a stringere legami di stima e di amicizia, vale- 
voli per bilanciare le disgregazioni che le lotte politiche ed i par- 
titi cagionano. Nella maggior parte dei casi anche negli Uffizii de- 
stra e sinistra stanno distinte, ed essendo ristretto il campo, la 
lotta riesce più atta che altra mai a sollevare ire e coperti ran- 
cori, i quali meglio che nelle grandi battaglie politiche acquistano 
carattere di personalità. Si può pertanto ritenere che anche sotto 
questo punto di vista il male e il bene per lo meno si compen- 
sano, e non vi è alcun vantaggio per la cosa pubblica. 

Ritiensi da alcuni che gli Uffizii sieno giovevoli per educare i 
Deputati nuovi alla vita politica e per addestrarli al maneggio 
della parola. Anche in questo havvi del non vero. 

Se si tratta di un Deputato nuovo, il quale appartenga al foro 
o tenga una cattedra d’ insegnamento o faccia parte di qualche 
Società o di un Consiglio comunale o provinciale di un grosso 
centro, egli sarà già esercitato nel parlare meglio che no ’l] po- 
trebbe fare negli Uffizii, ed in coteste categorie comprendesi già 
la maggior parte dei Deputati. 

Se però trattasi di un rappresentante, il quale abbia raggiunta 
l'età per essere eligibile, senza aver acquistata l’abitudine di 
parlare in pubblico, egli ha dinanzi due partiti. Il primo, di te- 
nersi soddisfatto del servizio che può rendere al paese, mediante 
il coscienzioso adempimento del proprio dovere e la saviezza del 
suo voto; il parlare in pubblico non aggiungerà nulla di più a 
questa reale sua benemerenza. Se per contro sente il bisogno di 
esprimere nelle discussioni la sua opinione, non creda che 1’ Uf- 
tizio gli possa servire di utile palestra, ma deve invece prestare 
molta attenzione ai discorsi dei migliori oratori, analizzarne i modi 
ed i sistemi, e riandare con la mente la lucida esposizione, la 
scelta e la vigoria dei concetti. Studii quindi e faccia suo un ar- 
gomento, prenda il suo coraggio a due mani e chieda di parlare. 
Vedrà che malgrado non abbia alcun precedente, la parola gli scor- 
rerà pronta, fluente e sicura. Il possesso delle idee e l’attenzione 
fatta al modo di esporle producono questo fenomeno; è una spe- 
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cie di lavorio inconsciente che compie l’intelletto umano, per il 
quale se dall’oggi al domani un individuo non è oratore, di- 
venta capace di esprimere le sue convinzioni ed il risultato dei 
suoi studii. 

Chi spera farsi oratore negli Uffizii e li ritiene una scuola 
elementare di eloquenza, rischia di trovarsi amaramente deluso, 
Negli Uffizii, dove molte leggi passano come una fantasmagoria, 
acquistasi la trista abitudine di parlare intorno ad argomenti poco 
noti. L’empirismo surroga lo studio, senza che l'aver presa la 
parola negli Uffizii possa poi giovare nell’ aula parlamentare. Si 
sostiene ancora, come si è già indicato, che gli Uffizii hanno il 
vantaggio di poter nominare direttamente i Commissarii incaricati 
dell'esame in secondo stadio del progetto di legge. Se l'esercizio 
di questa prerogativa è cosa buona, non si può disconoscere che 
Commissioni così nominate portano seco loro il peccato di ori- 
gine degli Uffizii stessi, i quali essendo scelti a sorte, per così dire, 
a sorte eleggono il Commissario. Alcuna volta la nomina non può 
esser buona, perchè manca nell’ Uffizio la persona competente in 
quel dato argomento; altra volta perchè il numero dei presenti è 
tanto esiguo, che non vi è modo di scelta. Oggi l'urgenza o la fretta 
impediscono di conoscere il più adatto; domani la preferenza al 
migliore è impedita da considerazioni politiche o questioni di par- 
tito. Devesi anche tener conto delle gare personali, delle invidie, 
dei maneggi e perfino delle raccomandazioni, per le quali cose 
tutte avviene che la speciale capacità o competenza, nella no- 
mina di un Commissario fatta agli Uffizii, entra come ultimo e 
sbiadito criterio. 

I progetti di legge esaminati da consessi così composti dif- 
ficilmente pèrdono i loro difetti, ma altri ne acquistano, e venuti 
alla Camera non possono non suscitare dei dibattimenti cagio- 
nati dalla mancanza di un nesso logico da propositi non bene 
chiariti o raggiunti, o da altri motivi nel fatto estranei ad una 
discussione politica. Questi schemi approvati e divenuti leggi, 
fanno sorgere il giorno dopo la loro promulgazione il desiderio 
di modificazioni che non tardano ad essere presentate, quindi 
aumentasi il lavoro parlamentare. 

Il sistema di procedura nell’ esame dei disegni di legge at- 
tualmente in vigore non potrà dare buoni frutti, e contribuirà in- 
sieme alle sopraindicate anormalità ad allungare le sessioni par- 
lamentari, le quali rese così difettose portano, come dissi, una 
seria influenza sugli elementi, di cui l’ Assemblea si compone, al- 
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lontanando od impedendo l’accesso a molti che pure sarebbe van- 
taggioso vi fossero, e contribuendo-all’ entrata di altri, che seb- 
bene ambiscano di far parte del Consesso nazionale, meglio sta- 
rebbero altrove. 

In tutto questo, quale colpa ne ha il Governo costituzionale ? 
quale la legge elettorale od altri ordinamenti che collegansi al 
nostro sistema rappresentativo? Nessuna: ad ogni modo l’ univer- 
sale troppo spesso accusa i sistemi ed anche i principii, come se 
ad essi, in luogo che ad una mala applicazione, dovessero ascri- 
versi i lamentati inconvenienti. 


IV. 


Si è veduto come il sistema di procedura parlamentare esi- 
stente presso di noi non giovi ad abbreviare le discussioni, ma 
contribuisca a complicarle e renderle prolisse, da cui natural- 
mente risulta una soverchia e dannosa durata delle sessioni par- 
lamentari. 

Da questa premessa sorge naturalmente la domanda: quali, 
per consenso dei più, sieno i migliori metodi di procedura? 

I sistemi adottati nell’ esame delle leggi presentate ad un 
Parlamento seguono le consuetudini, le inclinazioni e la natura 
dei popoli, dimodochè un metodo utilmente usato in un paese 
può fare pessima prova in un altro. Voler suggerire delle moda- 
lità, perchè usate in questo od in quel Parlamento, non sarà una 
prova sufficiente che possano bene risultare presso di noi, e 
molto meno si potrà avere caparra di buona riuscita traspor- 
tando senz’ altro esame un intero sistema di procedura altrove 
esistente. Se non che si potrà ritenere di dare nel segno, quando 
si accettino dei principii, delle massime dal consenso dei più sta- 
bilite e per la generalità dei casi che le confermano, divenute or- 
mai degli assiomi. 

Dopo le molte prove fatte, come si è indicato, nella ricerca 
di nuovi regolamenti parlamentari, fu ormai da tutti riconosciuto 
che il miglior sistema è quello che strettamente viene tracciato 
dalla esperienza. Voler dettare degli ordinamenti secondo che pa- 
iono buoni o migliori alla mente, senza che la pratica quoti- 
diana li confermi o li richieda, è un metodo che ebbe un infelice 
esito e fu ormai da tutti abbandonato. Anzi nell’essersi taluni 
ostinati in tale indirizzo sta la ragione del molto fare e disfare av- 
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venuto presso i Parlamenti del continente europeo, i quali allora 
soltanto ebbero stabile assetto, quando abbandonato ogni ideolo- 
gismo tradussero in regola le norme suggerite dal quotidiano 
esercizio. 

Ammesso il principio che la pratica e la ragion delle cose 
devono essere la tessera, su cui dettare le norme di procedura 
nei Parlamenti, ne risulta un corollario, il quale alla sua volta di- 
viene massima fondamentale. La pratica essendo indipendente da 
ogni concetto di uniformità, ne viene che i regolamenti non po- 
tranno essere contenuti entro forme compassate e dottrinarie. 
Questo in ultima analisi significa, non essere possibile che tutti i 
progetti di leggi presentati in un Parlamento sieno con uno stesso 
metodo esaminati. Trovare una modalità unica, una specie di 
denominatore generale che valga per tutti i quesiti, ossia per 
tutti i disparati soggetti che possono servire di motivo ad una 
legge, è cosa che tiene dell’ impossibile, anzichè del difficile. 

L’ uniformismo fu spesso dai nuovi Parlamenti prescelto e se- 
gnatamente dai germanici, ma tutti man mano lo abbandonarono. 
Presso di noi esiste tuttavia, poichè havvi una sola modalità per 
esaminare le leggi. Qualunque progetto che non sia un bilancio 
deve essere presentato agli Uffizii, passa per una Commissione e 
viene alla Camera. Per alcune proposte potrà essere un buon 
sistema, ma per altre riesce evidentemente troppo lungo, o ina- 
datto. La pratica e la ragion delle cose dicono chiaro che il modo 
dell'esame deve conformarsi alla natura del progetto. In ogni 
Parlamento vi sono degli schemi di legge così piani, ed il di cui 
bisogno o l'urgenza sono sì evidenti, che basta una discussione 
sommaria per approvarli. Là dove diverse modalità di procedura 
esistono, possono di leggieri a questi progetti applicarsi le più 
rapide, senza bisogno di ricorrere a straordinarie deliberazioni. 
Nei Parlamenti invece dove uno solo è il metodo, per quello de- 
vono passare tutti i progetti di legge, ed ecco pertanto che riesce 
troppo lungo per gli uni, incompleto od insufficiente per altri. 

L'ampiezza e la diversità dei modi per esaminare i progetti 
di legge è una necessità dai pratici riconosciuta, che ormai si fece 
strada in molti Parlamenti, ed ogni giorno guadagna terreno, 
come sistema più spedito. Talune Assemblee, fra cui l’ inglese e 
le americane, vanno tanto innanzi che non vogliono precludersi 
la via a casi impreveduti, ed ammettono qualunque esame preli- 
minare di legge, quando sia dalle diverse parti consentito. 

Questo ampio sistema viene dagli uniformisti combattuto 
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come troppo complicato e capace di confusioni ed inconvenienti ; 
se non che l’esperienza ed il consenso dei più ampiamente con- 
fermano essere il migliore. 

La consuetudine generale in ogni Parlamento è, che un pro- 
getto di legge sia per tre volte sottoposto ad esame. Nel mentre 
però tutti consentono in questo metodo generale, variano le mo- 
dalità, le quali in due principalmente si dividono. La maggior 
parte delle Assemblee rappresentative adottarono le tre letture, 
altre, fra cui l’ Italia, dividono l’ esame in tre stadii. Fra questi 
due modi la differenza è grande. Con le tre letture i periodi per 
l'approvazione hanno luogo generalmenle dinanzi all’ Assemblea 
riunita e costituiscono tre gradi, ciascuno dei quali si collega. I tre 
stadii invece sono indipendenti uno dall'altro, e l’intiera discus- 
sione ricomincia sempre di nuovo, Con le letture gli emendamenti 
e le proposte fanno seguito e vi è una sola discussione generale; 
con gli stadii, le diverse proposte o modificazioni fatte nel pri- 
mo possono essere rigettate dal secondo, ed il terzo può respin- 
gere quelle del primo e del secondo. Egli è evidente pertanto che 
il metodo delle tre letture, senza diminuire per nulla le garanzie, 
risulta più breve di quello dei tre stadii: primieramente perchè 
ammette una discussione generale sola; in secondo luogo perchè 
gli emendamenti approvati in una lettura formano caposaldo per 
le altre, ed infine perchè liberano i Parlamenti da pratiche e la- 
vori preliminari che assorbono assai tempo. Se noi esaminiamo 
infatti le ore impiegate nelle sedute dal Parlamento inglese, tro- 
viamo che superano quelle dell'italiano. Un osservatore quindi un 
po superficiale, come pur troppo qualche giornale serio ebbe a 
ripetere, dirà che i Deputati del Parlamento inglese lavorano 
più dei nostri. Se non che devesi notare che gl’Inglesi hanno 
la sola seduta o come Camera o come Comitato e qualche rara 
Commissione, mentre i membri del Parlamento italiano che vo- 
gliano fare il loro dovere hanno gli Uffizii, le Commissioni per 
tutti i progetti e per ultimo la seduta pubblica, il che con il la- 
voro delle Relazioni porta un tempo quasi triplo di quello che oc- 
cupa il Deputato inglese. 

Per questi ed altri motivi il sistema del tre stadii fu abban- 
donato dalla maggioranza delle Assemblee per adottare quello 
delle letture. 

Determinato così che il sistema delle letture è il migliore; 
stabilito che vi debbano essere diverse modalità di esame secondo 
la natura e l’importanza del progetto, non è difficile tracciare il 
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cammino che dalla sua presentazione fa un disegno di legge per 
essere approvato secondo i metodi più spediti usati da altri 
popoli. 

In Inghilterra e nei Parlamenti americani un progetto di 
legge subisce un primo esame all’ atto della prima lettura, si- 
stema da non molto adottato ancire in Germania, in Francia, in 
Austria ed altrove, ed è il momento, in cui ha luogo la discus- 
sione generale o di massima, in seguito alla quale il progetto 
stesso viene accettato, respinto o rimesso a tempo, che è un 
modo cortese di rinvio. Nella seconda lettura hanno luogo prin- 
cipalmente le diverse modalità, cui si accennava, imperciocchè i 
più vecchi Parlamenti nei loro statuti si mantengono liberi di 
farla o in pubblica seduta, o in Comitato privato, o in Commis- 
sioni permanenti, o infine col mezzo di Commissioni speciali. 

Le Commissioni permanenti, come è noto, si costituiscono me- 
diante una divisione razionale dei componenti l’ Assemblea, se- 
condo cioè le attitudini, gli studii e le inclinazioni di ognuno. È 
una costituzione di Uffizii retti non dalla sorte, ma dalla ragione. 

Contro l’ esistenza delle Commissioni permanenti si pronun- 
ziarono molti, e fu detto, che per la loro permanenza e speciale 
capacità in un dato ramo di pubblica amministrazione di leggieri 
acquistano grande autorità pericolosa ai membri responsabili del 
potere esecutivo. Se non che questo potrebbe avvenire, quando 
tutti i progetti di legge dovessero passare per l' esame delle 
Commissioni permanenti ; ma invero risulta timore insussistente, 
quando altri modi vi sieno e l’azione delle Commissioni perma- 
nonti si restringa all'eventuale disamina di alcuni progetti sol- 
tanto. Queste Commissioni si chiamano permanenti, perchè ven- 
gono composte all’aprire di ogni Sessione e durano quanto dura la 
Sessione stessa. Esse si mostrano maravigliosamente adatte per lo 
esame di codici o disegni di legge di grande mole, e per i quali 
studii speciali e tecniche conoscenze particolarmente si richiedono. 
In Inghilterra l’esame delie particolarità di una legge e l’appli- 
cazione delle massime deliberate nella prima lettura, hanno ge- 
neralmente luogo col mezzo del Comitato privato, il quale al pari 
della Camera ha facoltà di nominare Commissioni per riferire, sia 
al Comitato stesso, sia alla Camera; con l’incarico tanto di esa- 
minare un intero disegno di legge, quanto alcuni punti od articoli 
soltanto del medesimo. La medesima ampiezza nelle modalità di 
esame è parimente in vigore in tutti i Parlamenti americani. 

La terza lettura ha luogo dinanzi all'Assemblea riunita, e 
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possono al progetto introdursi degli emendamenti, ma con grandi 
cautele. In America, perchè un emendamento sia notificato al- 
I Assemblea, deve avere la firma di venti rappresentanti; in altri 
paesi bastano dieci o quindici, ma dappertutto si presero delle 
precauzioni, perchè le proposte nella terza lettura non sieno 
parti improvvisi di questo o quel rappresentante, ma vengano 
da molti vedute e studiate. Per questo risultano rari gli emen- 
damenti nella terza lettura di una legge, che progredisce con 
una speditezza senza confronto maggiore della discussione che 
ha luogo presso di noi alla Camera, la quale a questa terza let- 
tura corrisponderebbe. 

Riassumendo quindi, trovasi che secondo la generalità degli 
usi vigenti nei Parlamenti del mondo civile il sistema delle tre 
letture può aver luogo, sia dinanzi all’ Assemblea riunita, sia 
coll’intervento di un Comitato privato, di Commissioni perma- 
nenti o di Commissioni speciali. La prima delle tre letture ri- 
sguarda la massima, la seconda le sue applicazioni con più la 
ricerca delle adatte particolarità, la terza ha il carattere di una 
revisione della seconda. 

Osservasi che i Parlamenti, nei quali vige l’ indicato sistema, 
si prendono accurati provvedimenti, perchè l’ approvazione delle 
leggi non riesca troppo rapida, appunto il contrario di ciò che av- 
viene presso di noi. Questa preoccupazione si scorge vivissima 
nei Parlamenti americani. Così nella Carolina del Nord e nel 
New-Jersey è prescritto che un progetto di legge debba essere letto 
tre volte in ambedue i rami del Parlamento, ed è assolutamente 
proibito di omettere questa prescrizione. A guisa di correttivo 
però le letture possono esser fatte in un sol giorno. Invece nel 
Maryland, Carolina del Nord, Georgia, Florida, Alabama, Mis- 
sissipi, Luisana, Kentuky, Ohio, Gudiana, Illinois, Arkansas 
e Texas è severamente proibito di fare più di una lettura al 
giorno. Occorrono quindi almeno tre giorni per l’ approvazione 
di una legge, tempo tuttavia assai breve in confronto di quello 
impiegato in Italia, perchè un progetto sia pronto soltanto per la 
discussione alla Camera. . 

Nella Virginia e nel Tennessee esistono pure delle norme, 
perchè le tre letture abbiano esattamente luogo e soprattutto non 
sieno troppo rapidamente fatte. Nei regolamenti per la Carolina 
del Sud scorgesi la stessa preoccupazione, ed è solo permesso 
di non seguire la regola generale nei casi d’ invasione o d' insur- 
rezione. 
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Adottata pertanto una più sollecita procedura; provveduto 
che i disegni di legge sieno prima voluti dalle maggioranze par- 
lamentari, poi bene studiati in ogni loro parte e presentati per 
quanto possibile al cominciare d'ogni Sessione; ottenuto infine 
un po’ più di riserbo negli oratori prolissi, si potrà avere imme- 
diatamente un miglioramento nella durata delle sessioni parla- 
mentari, si potrà subito ottenere cioè di abbreviarle senza danno, 
anzi con vantaggio dei lavori parlamentari. 

Questo primo benefizio aumenterà, allorquando un minore ac- 
centramento impedirà che le popolazioni ed i rappresentanti della 
Nazione chiedano tutto al Governo, e lo rendano di ogni cosa 
responsabile. Abbreviata che sia la durata delle sessioni parla- 
mentari, la rappresentanza nazionale potrà comporsi dei miglio- 
ri; nè per appartenere all’ Assemblea legislativa si troveranno 
essi nella dura alternativa o di non adempiere al mandato o di 
rinunziare alla produzione, motivo precipuo della loro elezione. 
Allorquando finalmente la brevità delle sessioni renderà compa- 
tibile la potenza produttiva individuale e l’ azione collettiva per 
l'ordinamento dello Stato, la ragione e la praticità delle cose 
illumineranno i provvedimenti di legge, con vantaggio di tutti. 


P. MANFRIN. 
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Uno scultore che è nato ed uno che è morto: il Borro e lo Strazza. 


Il Borro non è più giovine; ma la sua fama volava poco fuori 
di Venezia prima che il Monumento a Daniele Manin, scoperto con 
tanto entusiasmo d’ Italiani e stranieri, lo mostrasse uno di quegli 
artefici, in cui gli eccessi, gli errori medesimi hanno qualcosa di 
singolare e di maschio. Non è punto strano che un nome corra 
più rapido per le bocche della gente, quando, a condimento della 
sostanza solida dell’arte, ci sia di pepe e di zafferano un pizzico più 
del bisogno. Pare che le cose perfette abbiano quasi del tondo e del- 
l’untuoso: non si sa da che parte pigliarle: si apprezzano, si lodano 
e si dimenticano; mentre un difetto è come il manico, col quale la 
bellezza stessa si afferra più facilmente. Le statue del Bernini, stu- 
pende ad ogni modo, si ammirano forse perchè i loro muscoli sono 
troppo gonfii, i loro panni troppo svolazzanti e le loro movenze 
troppo sgangherate; alle statue del Donatello ci si sente forse incli- 
nati in grazia della loro secchezza, a quelle del Canova in grazia 
forse della loro mellifluità , e a quelle di alcuni realisti d'oggi in 
grazia forse delle verruche, delle rughe e delle grinze, che si con- 
tano sulla loro epidermide. Volevamo aggiungere il fortunato difetto 
dei Greci, e non sappiamo trovarlo. Ma insomma, salvo questa be- 
nedetta arte greca, la quale, mentre noi si afferma pedantescamente 
che il bello non è assoluto, mentre noi si grida cinicamente che non 
vi è nulla di eterno sulla terra mortale, ci smentisce col suo sereno 
sorriso da Dea, l’arte ha nello stesso suo squilibrio una cagione di 
forza e di novità. 

Poche opere infatti sono, tanto nell'insieme quanto nelle parti, 
così squilibrate come il Monumento al Manin, e pochi tra i monu- 
menti alzati in Italia negli ultimi anni sembrano più efficaci di que- 
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sto. Però, se è vero, come crediamo, che l’ arte vada giudicata più 
nelle impressioni da essa destate, che non nei canoni ai quali si as- 
soggetta, il lavoro dello scultore veneziano è certamente assai bello. 

Lo stile della statua e del Leone non ha che vedere con lo stile 
dell’ architettura : quello è largo, in qualche parte pesante ed esage- 
rato, ma sempre ardito; questo è smilzo, secco, tagliente, pitocco, 
pauroso. Tre gradini bassi, di pianta quadrata, salgono ad uno stretto 
ripiano, dal cui centro si alza il piedistallo, tanto angusto che la 
figura appena appena vi sta coi piedi. Sul ripiano poi il Leone non 
capisce neanche materialmente, poichè, ad acconciarvelo, dovettero 
limargli un pezzo di costato, che entra nello zoccolo ed un pezzo di 
zampa, che entra nello spigolo del gradino. Quattro dadi ai quattro 
canti portano delle bombe, che paiono pallottoline messe lì a caso. 
L'architettura insomma, fatica da scolaretto, ha del puerile, mentre 
la scultura è vera opera d'un maestro, che non dubita della propria 
forza e che, rialzando le maniche della camicia, mostra al popolo i 
proprii bicipiti. Questo accapigliarsi delle arti sorelle, l' una magra 
stecchita, immagine della serva cenciosa, 1’ altra bella e tronfia, che 
mette il piede superbamente sul collo della povera Cenerentola ; que- 
sto soverchiare, così nell’ arte come nelle dimensioni, dello scarpello 
sul compasso contribuisce, per cagione dei contrasti, a far parere 
grandiosa la figura del Manin e imponente quella del Leone. 

Questa e quella per altro vogliono essere guardate di faccia. 
Nella lunga quistione, vana tra le più vane, ch'ebbero insieme, circa 
alla preminenza della scultura sulla pittura o di questa su quella, il 
Vasari, il Bronzino, maestro Tasso, Iacopo da Pontormo, Francesco 
da San Gallo, il Tribolo, Benvenuto Cellini, e che Michelangelo non 
riescì a quietare, i partigiani della statuaria mettevano in evidenza 
tra le altre virtù e difficoltà di quest’ arte la bellezza, che la statua 
deve avere dinanzi, ai fianchi, di dietro, tutto in giro, mentre la 
pittura non mostra che un solo prospetto. E il bizzarro spirito del 
Cellini diceva in prosa che /a scultura è sette volte maggiore dell'altra, 
perchè una statua deve avere otto vedute ; e ne’ versi di certi suoi 
goffi sonetti con la coda, affermava che: 


Ha solo una veduta la pittura; 
L’altra è soggetta a più di mille parte. 


Questa avvertenza è lasciata spesso indietro dagli scultori d'oggi, 
ai quali, anche se il monumento è isolato e si deve vedere da tutti 
i lati, non importa d'altro che di accomodarne artisticamente la fac- 
ciata ; ma bisogna pure confessare che il vestire odierno riesce certo 
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assai meno scultoresco delle nudità e dei paludamenti antichi, delle 
armature, dei farsetti e delle zimarre di alcuni secoli addietro , per- 
sino dei fronzoli e delle parrucche barocche, persino degli ampii ta- 
barri con dieci baveri, che portavano i nostri bisnonni. Veramente 
il trascurare i fianchi e la parte posteriore delle statue, massime di 
quelle che sono il ritratto di un uomo, viene oggi da un desiderio 
rispettabilissimo, quello della naturalezza. Gli artifizii, con i quali gli 
scultori accademici si studiarono per molti anni di dare un poco di 
varietà e un po'di grazia al dorso del vestimento moderno, sono ve- 
nuti a noia; sicchè molti tra i migliori artefici si vergognano oramai 
di ricorrervi. Mantelli che cascano giù da una spalla e di cui le 
pieghe corrono diagonalmente; mano posta dietro la schiena, con la 
penna d’oca tra le dita od un rotolo di fogli; colonna tronca o muc- 
chio di libri, cui la figura s' appoggia e dove il panno dei pastrani 
spezza con garbo la rigidezza delle sue linee, e simili altri sotter- 
fugi. Il Vela ha sdegnato quasi sempre d’ invocarne l’ aiuto, ma, non 
ostante la sua sovrana abilità di forma, spesso è cascato nella du- 
rezza monotona e disamabile; e il Tabacchi vi è cascato nel suo Ca- 
vour di Milano, e il Magni non solo nel Rossini, che col cappello a 
cilindro saluta la gente nell'atrio della Scala, ma ben anche in quel 
Leonardo da Vinci, il quale portava da vivo e da vecchio abiti, che 
i cortigiani del Re di Francia imitavano, certo più pittoreschi dei 
figurini, che noi copiamo adesso dai sartori francesi. 

S' ba un bel dire che il genio dell’artefice deve trovare fra 
il naturale ed il bello quel termine di mezzo, in cui bellezza e na- 
tura si uniscono intimamente per creare l’opera d’arte perfetta. 
Questo termine di mezzo esiste, crediamo, sempre; ma spesso ac- 
cade che sia quasi un punto matematico, il quale può essere tro- 
vato difficilmente dalla punta sottilissima della penna, con molto 
maggiore difficoltà da quella meno acuta del pennello, e con diffi- 
coltà poi somma, spesso anzi insuperabile, da quella grossa dello 
scarpello. I raggi dell'ideale e del vero non basta che si tocchino 
nel cervello del poeta o dell’ artista, bisogna che, rimbalzando con 
due angoli di riflessione reciproci, s' uniscano in un raggio unico di 
luce terrestre e celeste commista insieme. Questo nuovo raggio rim- 
balzato è l’anima vivificatrice dell’ arte. 

Fuori di immagine, ci sono delle condizioni piccole e materiali, 
che avversano in certi secoli così tenacemente la immaginazione del- 
l'artefice da rendergliela spesso e senza sua colpa impotente. Il sarto 
sciuperebbe oggi anche Fidia. E s' avverta come il vestito, oltre al- 
l'essere brutto per sè, rende anche brutto il portamento del corpo; 
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poichè le membra involontariamente s’ accordano nelle loro movenze 
al carattere gretto e uggioso degli abiti, il quale carattere alla sua 
volta s’accorda con infiniti altri piccoli caratteri sociali , che hanno 
tutti la loro influenza sull’andare e sullo stare della persona. La 
donna in questo è assai più fortunata. Ora stringe ed ora allarga il 
tondo delle gonne, ora scema ed ora cresce la lunghezza del busto, 
ora assottiglia ed ora amplifica certe parti del corpo, ma è sempre 
arricchita più o meno di pieghe, e, mutando quasi impercettibilmente 
nel camminare, nell’ atteggiarsi e nel gestire col mutar della voga, 
s' intona sempre con grazia alle sue acconciature. Questa scienza del- 
l'armonia e della gentilezza, così negli affetti come nelle creste, è 
virtù della donna, mentre è vizio dei grand’ uomini l’ avere quasi 
sempre un aspetto sgarbato ed un fare trasandato. Ma pur troppo 
i monumenti si fanno ai grand’ uomini. 

AI Balzico toccò una rara fortuna. Ebbe a modello per il suo bel 
Monumento di Torino la snella figura di Massimo d’ Azeglio, il quale 
sino all'ultimo serbò la sua eleganza cavalleresca, e lasciava tra- 
sparire al di fuori con ischiettissima semplicità un non so che di 
poeta, di artista e insieme di diplomatico e di militare. Ma al Borro 
invece era dato per modello un uomo, che al di fuori non mostrava 
niente di notevole: un poco tozzo e tardo, con gli occhiali sul naso 
e, come accade nei miopi, di gesto contenuto e di espressione fredda. 
Vestiva da persona affaccendata e grave, senza pretensioni e nean- 
che con troppa trascuratezza, che sarebbe stato un beneficio per 
l’arte. Si poteva forse con la sciarpa del Presidente di Governo, 
messa a tracolla e annodata sul fianco, distrarre dalla uniformità 
del vestito l’ occhio di chi guarda la figura al di dietro; e il Borro ve 
l’ha messa, ma sotto all’ampio pastrano, che, sbottonato, la lascia 
vedere intorno al soprabito solamente sul petto. Forse è sembrato al 
Borro che il porre la fascia troppo in evidenza scemasse qualcosa 
alla dignità della figura, o forse egli non voleva rinunciare alla 
massa di quel suo pastrano gonfio, in grazia del quale da uno dei punti 
di veduta la statua apparisce di contorno veramente grandioso. . 

De' punti di veduta questo Monumento n’ ha cinque, tre meno 
di quelli che voleva il Cellini. La piazzetta, in cui, dopo infinitissimi ‘ 
discorsi, hanno voluto mettere la statua di Daniele Manin è assai 
piccola. Il Dittatore guarda la sua propria casa, che sta di là da un 
canale ed ha due ponti ai lati, quelle di San Paternian e quello della 
Cortesia ; a destra c'è una palazzina nuova, dove la Ca'd' Oro pare 
ridotta a gabbietta da uccelli; di dietro si vedono finora i resti del- 
l'abside di una vecchia chiesa posta fra la Salizzada e il Rio terrà; 
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a sinistra sbocca una viuzza strettissima e buia , la Calle della Vida. 
Le tre vie ed i due ponti danno le cinque vedute, poichè nel resto 
dello spazio la troppo corta distanza toglie ogni buona apparenza 
di prospettiva. 

Il bel sito per vedere la statua ed il Leone — il lettore sa che il 
monumento si compone del Manin ritto in piedi, e di un leone che 
sta seduto al basso di quel piedestallo, il quale porta la figura e del 
quale abbiamo indietro parlato con pochissima lode — il più bel sito 
è il Ponte della Cortesia. Duniele Manin si presenta assai bene : 
pianta fermo e vigoroso ; tiene la mano destra nella bottonatura del 
soprabito ; con l’altra mano stringe una carta ; ha il capo scoperto, i 
capelli arruffati e nel volto una espressione nobilmente severa. Il 
Leone, che si vede pure di faccia, vuole forse rizzarsi, poichè ha le 
ali spiegate ; spinge in fuori la zampa sinistra, ritira la destra, e nei 
buchi neri degli occhi, in tutto il volto è pieno di viva fierezza. 

Dal Ponte di San Paternian la gamba destra, che si avanza, na- 
sconde in parte la sinistra del Manin, e il tronco, sviluppandosi in- 
vece, sembra un po’ grave; la faccia piglia dello sdegnoso e del duro. 
Nel Leone la zampa sinistra s’ allunga troppo e la destra s’ accorcia 
troppo, sicchè la mossa pare storta , nè sotto la foltissima giubba s’in- 
tende bene il girare del corpo; l’espressione, esagerata da quelle oc- 
chiaie vuote e profonde, diventa più di iracondo sospetto che di ge- 
neroso ardimento. 

Dalla Calle della Vida peggio. La statua, vista di fianco, non 
vuol dir nulla. Il braccio sinistro scende verticale, parallelo alle pie- 
ghe dell’ abito; sul foglio, che il Manin tiene in mano, si legge la data 
del 22 marzo. Esce dal fil delle reni la coda enorme del Leone, tanto 
grossa e tanto lunga che pare un serpente boa , il quale scappi fuori 
dall’altra bestia strisciando su pei gradini, ed abbia il fiocco del 
codone per capo. Il profilo del re degli animali, con quel naso con- 
vesso e quella forma di fronte, ha meno del leonino che dell’ umano, 
e come umano è spiacente. 

Dalla Salizzada della Chiesa e dal Rio terrà domina nel Manin 
il dorso del pastrano, insulso quanto un drappo messo sull’ attacca- 
panni, e nel Leone la parte posteriore, che è miserissima, con la 
schiena angolosa, le coscie da pollastro e una colonnina vertebrale 
sottile, da cui nasce la spropositatissima coda. Dal Rio terrà si cerca 
anche invano l' attaccatura dell’ala destra. 

Abbiamo detto che il bel monumento del Borro è squilibrato an- 
che nelle parti. Il Manin, per esempio, larghissimamente modellato, 
ha certe minuzie di particolari, che sminuiscono la massa, certe 
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pieghette ammaccate, certi ciuffetti irti nei capelli, e, nell’orlo po- 
steriore della gonfia zimarra, una ripiegatura in su, artificiosetta e 
accennante invano al desiderio di rompere almeno al lembo la mo- 
notonia del vestito. Nel Leone poi la metà dinanzi e la metà di dietro 
non appartengono alla stessa bestia : quella è ampia, eccessiva, ma 
pensata ed eseguita con arditezza magistrale; questa è povera, man- 
chevole, tormentata di piccoli rialzi nodosi o rugosi, che vorrebbero 
parere muscoli, ma senza la pelle, nè gli schietti piani del leone. 

Uno scultore non giovine, quando nasce alla fama e quando ha 
il potente genio del Borro, vuole essere studiato con molta cura, poi- 
chè la sua opera ci rivela non i tentativi di un ingegno novello, nel 
quale si guarda vagamente alle speranze future, ma tutto l’ insieme 
di un piccolo mondo estetico personale, già formato e compiuto. Il 
Borro ha studiato molto e secondo l’ animo suo; nè si è sciupata la 
mente nel lavoro di quella scultura industriale, che è la rovina di 
tanti artisti in Italia. La quiete di Venezia, la stessa scarsità dei 
lavori, il non avere troppi emuli in faccia, che eccitino !’ acre ambi. 
zione e trascinino alla ricerca della vuota lode popolare, tutto ciò ha 
contribuito a serbare nel Borro la virginità, per così dire, dell’ ar- 
tista, a conservargli intatta la sua individuale natura estetica, un 
tantioo rustichetta, ma gagliardissima. Gli è giovata anche la po- 
vertà della vecchia scultura veneziana in confronto alla ricchezza 
miracolosa della pittura; anzi in alcune opere il Borro cascò in qual- 
che carattere storico di questa, come nella Madonna che fece per il 
Principe Giovanelli, dove le pieghe cartacee e frappate sono la imi- 
tazione del panneggiare de’ pittori veneziani Quattrocentisti; come 
nel Medaglione che sta su nelle loggie del Palazzo ducale, dove è 
figurato il profilo della giovinetta Cassandra Fedele con tanta finezza 
e morbidezza, che il marmo pare accarezzato dal pennello di Gio- 
vanni Bellino. 

Il Borro a Roma, da giovine, modellò una Storia del Vangelo con 
grande quantità di figure in bassissimo aggetto, ma tanto bene di- 
segnate e tanto sapientemente intese nelle distanze e nelle sporgenze, 
che, quando l’opera capitò all’ Accademia di Venezia, fu una ma- 
raviglia generale, rotta solo dalle reticenze di alcuni dottrinarii, ai 
quali il metodo del rilievo, assai schiacciato e prospettico e pittorico, 
non andava a’versi. Ma il Borro non s'è contentato di emulare la 
pittura; ha voluto emular la natura con certi suoi busti d'una ve- 
rità fervidissima, ora quasi burbera, ora tutta amabile e cara. Nè 
abbiamo mai visto in nessuna opera di scultura tanto affetto, tanta 
delicatezza d’ arte quanto il Borro n’ ha messi in un ritratto, che sta 
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sulla parete di una delle absidi della chiesa dei Santi Giovanni e 
Paolo, e che rappresenta il capitano Wlten, veneziano, morto a Cu- 
stoza: giovine, bello, sano, forte, scriveva versi e commedie, aveva 
il cervello pieno di magnifiche cose, l'animo caldo di amori, la fanta- 
sia allegra d’ infinite speranze! 

Il Borro ha sentito bene dentro di sè che la statua di Daniele 
Manin non doveva essere l’immagine dell’ avvocato. Anche prima 
del 17 marzo il Manin, chi non lo sa? ebbe la sua bella parte d’ Ita- 
liano; e il Direttore della I. R. Polizia scriveva con ragione in Vene- 
zia al Tribunale criminale, come l' esempio delle provincie lombarde 
contribuisse nel Veneto all’inestinguibile malcontento e all’ avversione 
contro l'Austria, ma che certo senza gli scritti dell’ avvocato Manin 
mai l'esempio della Lombardia non avrebbe trovato una sì pronta e sì 
estesa imitazione. 

Il Manin fu allora imprigionato col Tommaseo ; e ne’ lunghi in- 
terrogatorii dei due carcerati già il primo apparisce uomo politico, 
guasto ancora un po’ dallo spirito avvocatesco, e il secondo si mostra 
per quell’anima sdegnosa e mistica che era. Nell’uno e nell’ altro 
la digoità della risposta è ammirabile. Al Tribunale austriaco il Tom- 
maseo, accusato di cercare un qualche guadagno ne’ subbugli, rispon- 
deva: « Se io cercassi lucri e vantaggi, non sarei qui. Io dal mio esi- 
lio di Francia ho riportato non ricchezze, non eroci: ho riportato 
cosa che alle dame inglesi non è lecito nominare, ma che nelle car- 
ceri nominare si può; ho riportato questi calzoni che ho indosso, che 
mi costano otto franchi, cioè tre fiorini; e dal 1839 al 1848 ogni in- 
verno li porto, e, in pena delia mia cupidigia e ambizione e fello- 
nìa, son venuto a finire di logorar!i nelle carceri di Venezia. » Nella 
perquisizione, che fu fatta al Tommaseo all’ entrare nelle carceri, gli 
si trovarono indosso otto lire austriache e 48 centesimi. Nei contras- 
segni sta scritto: fronte spaziosa. 

Nei contrassegni del Manin sta scritto invece : fronte bassa, statura 
tendente al basso, corporatura scarna, occhi cerulei, mento ovale, naso 
grande, bocca grande. Gli furono trovate indosso 197 lire. 

Il 17 marzo i due sono liberati dal popolo. Daniele Manin rifiuta 
in sulle prime di uscire, poi vede il Presidente del Tribunale e gli 
chiede: Ha ella il decreto della mia liberazione? Questi risponde di sì, 
e l’altro esce allora, e si lascia portare in trionfo. Teresa Manin rac» 
conta che- dal 17 al 22 marzo Daniele stette o solo nella sua stanza 
meditando, o in compagnia di alcuni amici ricercando e dando con- 
sigli. Alle dieci del mattino, il 22 marzo, era ancora a letto, quando 
entra nella sua stanza un uomo ignoto, e gli grida : Vestitevi, e venite 
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a prendere subito l’ Arsenale, altrimenti Venezia sarà bombardata. La 
marina è tutta per voi. Fate presto. E lo sconosciuto, senz’ aspettare 
risposta, sparisce. Manin si vestì in fretta, andò a baciare sua figlia, 
le raccomandò coraggio in caso di guai, e disse al figlio Giorgio: Al 
l’ Arsenale. — A farvi ammazzare, gridò la moglie. — Anche, se occor- 
resse, risponde l’ altro; ed esce col figliuolo. 

Qui è la povera Emilia che racconta : « Il babbo incontrò per via 
alcune guardie civiche e le invitò a seguirlo. Giunti all’ Arsenale, sa- 
ranno stati un centinaio circa. Il popolo andava crescendo. Entrarono. 
Il babbo domandò le chiavi delle sale d'armi al Vice-ammiraglio, che 
rispose di non averle. Allora il babbo, fattosi dare un oriuolo, disse, 
che se fra cinque minuti le chiavi non gli venissero consegnate, il 
popolo, che aveva sfondate le porte della ‘sua prigione, avrebbe sa- 
puto sfondarne deile altre. ] cinque minuti stavano per spirare, quando 
le chiavi vennero consegnate. Allora tutta la gente si armò, e in un 
attimo l' Arsenale fu in potere del popolo.... Nel ritornare indietro il 
babbo ed alcuni capi passarono ad una bettola. Dopo aver bevuto e 
preso un po di cibo, andò a dormire per un'ora. Saranno state le 
quattro, quand’ egli giunse in Piazza San Marco. » 

« Era un’ebbrezza, un delirio (ora è la moglie del Manin che 
scrive): i vecchi piangevano, i giovani si abbracciavano. Chi batteva 
le mani, chi le alzava al Cielo in atto di render grazie: pareva che 
tutti avessero perduta la ragione. Daniele impugnava con una mano 
la spada, con l’ altra stringeva un lembo del vessillo tricolore. Pro- 
nunciò un discorso, e finì con queste grida: Viva l'Italia! Viva Pio IX! 
Viva la Repubblica di Venezia! La gicia allora non ebbe più freno. » 

Il Quarantotto fu la fanciullezza della nuova Italia. Gli uomini 
che, giunti all’ età virile, hanno pieno l’ animo di affetti solidi e il 
capo di idee effettive, sentono di quando in quando il bisogno di ri- 
temprarsi, di rinfrescarsi con la memoria ne’ fervori animosi e nelle 
temerarie passioni de’ beati anni di giovinezza. Gli stessi dolori, le 
stesse disperazioni dell'età prima, che paiono allora intollerabili, 
diventano cari, acquistano anzi qualche cosa di sereno e di ilare, 
quando sono ripensati da una mente riposata nelle blande consuetu- 
dini della famiglia e uggita nelle cure affannose della esistenza ma- 
teriale. 


In diciassette mesi quanti casi eroici, quanti strazii, quante illu- 
sioni, quanti disinganni, quante gioie! Beate pazzie! Lo scrittore di 
queste Rassegne si rammenta come il Manin lo facesse arrossire una 
volta così che avrebbe voluto sprofondarsi in terra, E fu nel cortile 
del Palazzo ducale un mattino d’ estate, e il sole bruciava, e il Pre- 
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sidente della Repubblica, dopo avere passato in rassegna il Batta- 
glione della Speranza, parlava ai baldi giovinetti con queile sue pa- 
role, che scendevano nel cuore ed esaltavano la fantasia, e diceva: 
Ora, fanciulli miei cari, che non si vedono più in mezzo a noi i capelli 
biondi dei nostri oppressori.... Ma lo scrittore di queste Rassegne non 
potè ascoltare più in là. Aveva nel Quarantotto dodici anni, e i ca- 
pelli lunghi e biondissimi. Una fiamma gli salì al volto; gli pareva 
che tutti gli sguardi fossero rivolti verso di lui; per un paio di occhi 
neri e per qualche ciocca di capelli corvini avrebbe rinunciato alla 
vita. Da quel dì serbò nell'animo parecchi anni un certo rancore 
contro Daniele Manin, e si ricorda con quanta compiacenza egli ripe- 
tesse negli ultimi mesi del blocco un epigramma, che crediamo dimen- 
ticato e di cui l'origine è questa. Ad una vecchia Lunetta avanzata 
di Marghera, la quale si chiamava il Forte 0, fu dato il nome del 
Presidente ; e |’ epigramma, dopo avere chiesto ne’ primi due versi se 
quel Forte si dovesse scrivere O od Eau alla francese, soggiungeva : 


Ma il Dittatore, che non è guerriero, 
Gli diè il suo nome e il confermò per zero. 


Del Quarantanove quante memorie! L’ allegria delle palle arro- 
ventate, delle granate, delle bombe, che fischiavano nelle calli, ro- 
vesciando i fumaiuoli, e piombavano nei rii , facendo salire un grande 
spruzzo di acqua brillantata. L’ allegria delle riviste. L' allegria delle 
processioni, quella, tra le altre, per la Madonna della Vittoria in 
San Marco, nella quale l'ordine era il seguente: Confratelli delle pie 
riunioni della Madonna, con le loro insegne e aste; popolo; torchi ; 
Clero regolare; le nove Congregazioni del Clero di Venezia, con la 
stola; banda civica; Municipio, con candela; cerei in gran numero 
attorno dll'immagine della Madonna, portata solennemente e cir- 
condata da ufficiali della Guardia civica con le spade snudate; il bal- 
dacchino ; lo Stato Maggiore: — durante la cerimonia tuonava il can- 
none e succedeva ii fatto di Pellestrina. L’ allegria degli atti generosi 
e delle grandi parole: quando il Manin gridava al popolo dal poggiuolo 
delle Procuratie : A/ mare, al mare, o Veneziani, al mare! e quando 
nella Lunetta 13, avendo una bomba fatto cadere la bandiera, il 
maggiore Rossaroll già montava sullo spalto per riporvela, ma un ar- 
tigliere, ritraendolo: Tocca a me, maggiore, e ve la pianta. L' allegria 
degli incendii, che si moltiplicavano in tutti i punti della città, e 
degli scoppii di polveriere nelle isole. L’ allegria della fame, mentre 
non e’ era più carne, non c’era più vino, non c’ era quasi più nulla; 
# si mangiava il pane con l’ottanta per cento di segala, nella quale 
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il trenta per cento era di cruschello: pane che non nutriva e che 
dava la diarrea. 

Una cosa non era allegra : il colèra. Non bastavano gli infermieri, 
non bastavano i becchini. Negli ospedali, dice il Rapporto dei Medici 
al Governo nel dì 16 di agosto, arrivano ad un tempo i malati in tanto 
numero, che spirano senza î soccorsi dell’arte; e moribondi e morti 
giacciono assieme. Due giorni dopo il Patriarca scriveva al Presidente 
ricordando Mosca e Missolungi, ed esclamando: Ah, signor Presidente, 
chi può salvare Venezia da tanti mali e non lo fa, si aggrava di una 
tremenda responsabilità dinanzi a Dio ed agli uomini. 

Il Manin la sentiva questa responsabilità atrocemente. Dal 2 di 
aprile al 18 di agosto le eose erano mutate. Nel 2 di aprile questo 
dialogo sublime era seguìto tra il Manin e l’ Assemblea dei Rappre- 
sentanti veneti. - 

Manin : L’ Assemblea crede che si debba resistere al nemico? 

L’ Assemblea, unanime: Sì. 

Manin : L’ Assemblea crede che si debba resistere ad ogni costo? 

L’ Assemblea, unanime : SÌ. 

Manin: Per resistere ad ogni costo il Governo deve essere forte, 
e per essere forte deve poter fare qualunque cosa. Siete voi disposti 
a dare al Governo tutti i poteri? 

L’ Assemblea, unanime: Sì. 

Ma il 5 di agosto il Manin, salito alla tribuna, parlò in altro modo: 
« Non voglio che si dica che il Governo ha ingannato il paese. Siamo 
prossimi a non aver più da mangiare. Consumato l’ ultimo pane non 
c’ è più la fame, ma la morte. Il giorno che non avessimo più pane 
noi, non l'avrebbe più neanche la truppa. Siamo soli: tutte le Po- 
tenze sono collegate per la reazione. » 

Ma il Cavedalis vuole che i soldati combattano tutti sui Forti, e 
periscano tutti con le armi alla mano; e il Varè pota che intanto il 
popolo morirebbe tutto di fame. Sennonchè il Sirtori continua a invo- 
care: La Marina, la Marina! e il Manin pensava dentro di sè come 
questa poveva flotta, la quale doveva colare a fondo il naviglio au- 
striaco e approvvigionare senza danari Venezia , fosse composta di un 
piroscafo da guerra, di quattro corvette, di tre brick e di una goletta. 

Il dì seguente lo stesso Sirtori grida in faccia al Manin: « Voi 
siete insufficiente a governare. Nè la truppa nè il popolo non hanno 
più fiducia in voi. » E Daniele Mania, pallido, ringrazia il Sirtori della 
sua schiettezza ; ma l’Assemblea gli vota con 37 voti contro 37 ogni 


potere, acciò provvegga come crederà meglio all’ onore ed alla salvezza 
di Venezia. 
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Il pover’ uomo ebbe allora il più difficile dei coraggi , il coraggio 
di pigliare sopra di sè, perchè Venezia non diventasse un mucchio 
di cadaveri e di rovine, la responsabilità della capitolazione. Funerea 
giornata quella, in cui egli partiva per morire in esilio, e le bande dei 
reggimenti austriaci entravano dal Canal Grande, suonando l’ inno 
trionfale: e tutte le rive e tutti i balconi erano deserti, e dalle im- 
poste serrate si guardava biecamente attraverso i pertugi con occhi 
pieni di lagrime. 

Questo Manin della storia è diverso e molto più grande di quello 
che portava gli occhiali, e che aveva i contrassegni del registro delle 
carceri austriache — fronte bassa, naso grande , bocca grande. E il 
Borro, che lo voleva fondere in bronzo, doveva levargli necessaria- 
mente codesti occhiali benedetti, i quali con i due cerchi ovali di me- 
tallo e col luccicare delle lenti nascondono le finestre dell’ anima, e 
dànno alla fisonomia un carattere di bonomia o di freddezza, che 
altera o sbiadisce la naturale espressione. Così del Cavour non ab- 
biamo neanche un busto, il quale proprio somigli, nè di nessuno, 
che portasse costantemente occhiali od occhialetto ; e il Vela, impac- 
ciato esso pure ad onta della sua straordinaria maestrìa, ha messo al 
Balbo di Torino gli occhiali in mano. Neanche la pittura, neanche la 
fotografia possono riprodurre giustamente lo sguardo sotto il vetro; 
pensiamo poi il bronzo od il marmo. Ma, salvo questa differenza ine- 
vitabile tra il modello e la statua, il Manin del Borro è il ritratto del 
vero Manin; gli somiglia nelle fattezze , gli somiglia nell’ indole: solo 
è pigliato in una delle sue grandi ore solenni, quando la sua natura, 
per solito un po' floscia, diventava di acciaio, e i lineamenti del volto 
e tutta la persona si conformavano ad un'alta e severa energia, 
nella quale la passione, che bolliva al fondo, s' indovinava attraverso 
la calma esteriore. E il Borro ha fatto del ritratto di Daniele Manin 
una figura monumentale : non gesticola, non discorre ; ascolta, pensa, 
e si crede di capire che codesto Presidente di Governo, codesto Dit- 
tatore, codesto Cittadino abbia compiuto qualche grande atto gene- 
roso 0 s’ appresti a compierlo. Certo, non si poteva sentire più nobil- 
mente il nobilissimo tèma. 

Il Leone è un altro discorso. La sua espressione pare notevole, 
perchè, come si disse in principio, è squilibrata ed eccessiva; ma È 
non si sa quel che faccia, nè quello che senta. Si desta, stira le mem- 
bra? Le «ali già spiegate, la zampa destra ancora ritirata sotto il corpo 
lo farebbero pensare; ma quella gamba sinistra cacciata così in fuori 
non ba nella zampa l'atto di un membro che si stira, oltre che un 
tale atto sarebbe assai poco artistico e punto monumentale. [ leoni, 
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come i cani, come i gatti, come molti altri animali quadrupedi, quando 
si destano, a isciogliersi dal torpore del sonno, distendono le gambe; 
ma, per naturale giuoco di tendini, nel distendere le gambe ante- 
riori girano la zampa in su, e non in giù come fa il Leone del Borro. 
L'uomo stesso in cosiffatta azione forma un angolo quasi retto fra il 
dorso della mano e il disopra dell’ avambraccio. Ma se non istira la 
gamba, perchè questo Leone non la pianta in terra per alzarsi, e 
l'una ne allunga e l’altra ne accorcia? Neanche pare atto di difesa, 
di guardia o di sospetto. Si vede che è irato, ma non si sa se minacci, 
o se, persuaso della propria forza, affermi il proprio diritto. Insom- 
ma, è un enimma. E come corpo non sembra nè un leone reale, per- 
chè ha le ali, e nel volto e nel profilo e nella solenne giubba accenna 
al concetto di forza allegorica ; nè sembra un leone simbolico, non 
tanto perchè manchi del Libro del Leone di San Marco, quanto per- 
chè, rotta ogni tradizione della forma dei leoni antichi, lo scultore 
s'è sforzato di mostrare in alcune parti uno studio minuto del vero 
materiale, svelando più la intenzione affettata di coglierlo, che la 
profonda e semplice intelligenza del corpo leonino. Comunque sia, 
vero o non vero nella forma, giusto o falso nell’ idea, anche in questo 
Leone di bronzo si manifesta |’ animoso genio dello scultore. 

Il Borro, prima di ottenere dal Municipio di Venezia l’ allogazione 
dell’opera, aveva immaginato un monumento assai lontano da quella 
grandiosa semplicità di concetto, alla quale poi, ripensandoci, ha sa- 
puto fermarsi. Un suo disegno a penna, esposto sotto le Procuratie, 
mostrava il Manin portato a spalle da tre popolani, che, camminan- 
do, calpestavano i corpi di alcuni soldati austriaci arrovesciati per 
terra. Il Vela, avendo avuto dal Municipio veneziano l’incarico di 
presentare un bozzetto, cadde, per caso, nella stessa idea del Borro, 
con questo di differenza che, più realista, aveva lasciato fuori i corpi 
allegorici dei Croatiî, e faceva che il Manin arringasse il popolo por- 
tato in una seggiola da un Arsenalotto armato di fucile e da un Ma- 
rinaio armato di scure. Il bozzetto parve troppo drammatico e poco 
statuario; questa apoteosi del 17 di marzo sembrò più un monumento 
alla Rivoluzione che un monumento al Manin; e ci rammentiamo di 
avere udito un bel vecchio biasimare la seggiola del Vela, raccontando 
con compunziore come il Manin fu portato dalle Carceri sino in 
Piazza San Marco sopra un nudo asse di legno trovato a caso presso 
il Ponte di Canonica, come poi al Caffè Florian si sostituì all’ asse un 
tavolino, che ancora oggi è conservato per reliquia, e come su questo 
tavolino, senza che il futuro proclamatore della Repubblica perdesse 
mai la sua dignità e la sua compostezza, venisse questi portato dal 
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popolo plaudente sino alla sua casa di San Paternian, che è un gi- 
retto abbastanza lungo. Il Consiglio comunale pregò dunque il Vela 
di mutare concetto; ma il Vela allora sdegnosamente rinunciò al- 
l’opera, la quale, messa a concorso, toccò fra parecchi e con giustizia 
al Borro. 


Pochi giorni dopo che il valente scultore veneziano nascesse con 
questo monumento alla fama, moriva in Milano, quasi improvvisa- 
mente e lasciando in tronco parecchie opere, uno scultore milanese 
celebre, lo Strazza. La Nuova Antologia ebbe occasione in queste Ras- 
segne di parlare più volte delle opere di lui, deserivendole ed esa- 
minandone i pregi: oggi, col riferire alcuni ricordi buttati sulla carta 
la notte della morte del nostro povero amico, vogliamo mostrare 
l'uomo. L'uomo e l'artista erano in lui una cosa sola. 

Una settimana prima della sua morte, mentre andavamo assieme 
noi due a desinare fuori di Porta, ed egli era tutto allegro e correva 
dei lunghi tratti di via, mi disse: « Vedi, c’è in me qualcosa ancora 
del monello e dello scolaro. La mia indole non è mutata da quaran- 
t'anni a questa parte. Vorrei vivere in maniche di camicia. » 

Aveva del fanciullo, coi suoi cinquantasett’ anui, la schiettezza 


aperta, spesso spensierata , talvolta imprudente; aveva dello scolaro, 
egli così forte maestro, la perplessità e gli scoramenti. Era una di 
quelle nature solide e insieme pieghevoli, sulle quali ci si può ap- 
poggiare con dolce sicurezza. Discorrere con lui era un riposo. Amico 
leale, indulgente, delicato, sollecito, nè anche un'ombra di malumore 
velava mai la sua voce. Virtù tutta sua: con lui si diventava sereni. 


Il titolo di professore lo agghiacciava. Nei primi anni dopo il ses- 
santa, tolto alla libertà scapigliata e sbadata della vita artistica ro- 
mana, alle liete gite di Tivoli e di Frascati, alle gaie passeggiate in 
Trastevere, dove andava a bere il limpido vinello; chiuso tra i ba- 
stioni della sua Milano, che egli amava, del resto, e dove aveva tanti 
cari affetti, gli pareva di sentirsi restringere la fantasia e indurire la 
mano. Parecchie volte fu in procinto di dare un calcio alla cattedra di 
Brera, per ritirarsi a vivere in qualche villetta rustica tra i colli. 
Aveva la passione del coltivare le piante. A .ogni tratto, massime in 
questi ultimi tempi, correva a Cernobbio: seminava, potava, innesta- 
va; si feriva le mani, e si bruciava la faccia al sole. Dalla sua Roma, 
non potendo starci, si faceva mandare una certa ricotta e le verdure, 
che tentava di riprodurre nel suo orticello di Via Moscova; e sentiva 
l'eco della lingua romana nella parola pura e gentile della sua mo- 
glie, una persona d' ingegno tutto retto e tutto mansueto — le due 
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grandi virtù della donna. E l'ambizione del Professore stava in certe 
rose colossali, le quali crescevano nei suoi cento metri di terra, è 
che egli regalava con orgoglio alle persone più care. E pure non aveva 
niente del sentimentale, niente dello sdolcinato. Nessun uomo ha mai 
scansato meglio e più naturalmente di lui |’ affettazione, così nella 
vita come nell’ arte. 

Lo Strazza era asciutto di membra, snello, grande camminatore. 
Nel naso la natura gli aveva dato come un ricordo di quello di Mi- 
chelangelo. La sera innanzi al dì, nel quale in un attimo egli passò 
dalla vivezza del corpo alla immobilità quasi mortale, un amico, toc- 
candogli per ischerzo i polpacci, gli disse: Son sodi; ed egli, ridendo: 
Siamo fatti di acciaio. Pur troppo dell’ acciaio l' uomo non ha altro che 
il lustro. 

Esclamava: « Ho bisogno dei campi per essere felice ; ho bisogno 
di Roma per essere artista! » 

A Roma aveva passato più di venti anni: sono Romani il suo 
figlio e la sua figliuola, l’ /smaele, ì' Audace, la Sposa. A Roma diventò 
uomo e artista. In Milano era stato monello per le vie e scolaro di un 
accademico freddo e noioso, il Somaini. Modellava, sbozzava, for- 
mava in gesso per lui senza vedere mai un quattrino; andava a 
comprargli la colazione, spazzava lo studio, portava i sacchi di ges- 
so, e, quando nei primi freddi giungeva dalia Svizzera la legna per 
il suo Maestro svizzero, questi gliela faceva spaccare, dicendogli: 
Che il verno conviene scaldarsi. Eseguì per il Maestro un bozzetto di 
invenzione e poi il modello e poi il gruppo in marmo: /gea che porge 
il farmaco ad un malato, allogazione di un brav’ uomo, che era stato 
guarito da Esculapio. Il Somaini ebbe oltre la lode il danaro, e diede 
al giovinastro cento franchi in un bel pezzo d’ oro fiammante, nuovo 
di zecca. Lo Strazza toccò il cielo con le dita. A Brera non ebbe altri 
premii che qualche accessit e qualche menzione. 

Toccava i ventidue anni, quando la sorella e il cognato, che mo- 
stravano già il loro gran cuore generoso, ma potevano allora poco, lo 
mandarono a Roma. Egli, del resto, accettava restìo e a spizzico. Vi 
trovò il Rossetti. Guardò per un pezzo come trasognato, senza sapersi 
fermare a nulla: e finalmente, innamoratosi di alcune statue antiche 
al Vaticano, si pose a copiarle. Frequentava intanto la scuola del 
nudo nell’ Accademia di San Luca, dove tra gli altri era maestro il 
Tenerani. Faceva dei bozzetti di composizione, e studiava col Ros- 
setti la lingua francese spendendo al mese tre scudi, il quarto o il 
terzo del suo peculio mensile. 

Bisognava iniziarsi alla professione; ma come fare se gli man- 
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cava uno studio? La camera, in cui dormiva, era tanto piccola, che 
non poteva bastare a modellarvi l’ Ismae/e, il quale gli frullava già 
nella mente e del quale aveva già schizzato diversi pensierini in creta. 
Un suo amico, il pittore Galli, gli cedette la propria stanza nel pa- 
lazzo di Venezia, all'alto della torre. Lo Strazza vi fece portare molta 
creta e due scranne. Chiamava all’ alba qualche ragazzetto della strada 
cencioso, pidocchioso e febbricitante a fargli, per cinque baiocchi al 
di, da modello, e passava fino al crepuscolo della sera la sua gior- 
nata lì a centottanta scalini di altezza con una pagnotta, qualche 
fetta di salame e la brocca piena d’ acqua. 

Modellò così l’ Ismaele, leggendo per distrarsi storia Greca e Ro- 
mana. Non sapeva egli stesso se l'opera valesse qualcosa, quando 
capitò a trovarlo un pittore tedesco di gran nome, che, guardando la 
figura, fece le maraviglie, e poi mandò altri artisti stranieri ed ita- 
liani a vederla: e fu per molti giorni nella torre una processione. Il 
Checchetelli scrisse grandi lodi su pei giornali; ma intanto, ad onta 
delle belle parole, la creta del modello si disseccava, si raggrinzava, 
si screpolava, minacciava rovina, e il giovane scultore non aveva i 
soldi per farlo gittare in gesso. Li trovò finalmente, ed espose l’opera 
alla mostra della Piazza del Popolo, dove le ammirazioni moltiplica- 
rono. Fu allora incaricato di eseguire altre due figurette, e, pigliati i 
denari, comperò il marmo per l’ /smaele, lo scolpì, lo mandò a Mi- 
lano. A Milano, giudicato nella Dogana per un capolavoro, non pagò 
dazio, e a Brera tre lo volevano, ma il Gonzales, più svelto , l’ ebbe. 

L’ Ismaele, che muore con una ciotola vuota in mano, fanciullo 
magro, macilento, ammirabile figura anche oggi, era una novità di 
naturalismo trent’ anni or sono da far digrignare i denti ai pedanti, 
come li digrignarono per |’ Adele di un altro Giovanni, il Dupré. Ma 
in questo /smaele, e in quel Monello romano, ideato dopo la rivolu- 
zione del 48, il quale, curvandosi con cauto ardire, toglie la capoc- 
chia della miccia alla bomba perchè non iscoppii, lo Strazza nella 
realtà non usciva dalla bellezza, anzi rialzava la materia del vero 
ad una graziosa nobiltà di classicismo. L’ Audace, benchè naturalis- 
simo, pare come un riverbero dell’ Arrotino. 

Il genio dello Strazza era moderato e semplice. Sfuggiva tutti gli 
eccessi: tanto l'eccesso del vero, che non è più il vero, quanto l' ec- 
cesso dell’ ideale; sfuggiva tutte le ipocrisie dell’ arte. Ne’concetti vo- 
leva il più schietto; e scartava, senza compassione per se medesimo, 
tutti i pensieri che gli correvano nella mente se sospettava che po- 
tessero parere affettati. Lo stesso scarto spietato faceva anche per la 
forma, e chi lo ha visto studiare le perfette pieghe delle figure allego- 
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riche nel monumento al Sarti, della Donna nel monumento alla Chie- 
richetti, dell’ Angelo nel monumento al Mazzacurati, delle altre sue 
statue, sa come egli, volendo il bello nel vero, cercasse, stentando e 
faticando settimane, mesi, il bello e il vero più semplici. 

Vedeva bene il poveretto come nell’ arte d’ oggi, la quale è quasi 
tutta affettazione, egli andasse per la via disusata; ma rispettava 
l'Arte come una Dea. 

Egli che raccontava con tanto garbo le sue molte scappatelle 
giovanili, egli che aveva lo scherzo libero senza malignità verso gli 
altri, ma senza reticenze per se medesimo, egli nell’ arte era di una 
castità , di una purità che non si sono mai e in nessuna sua strettezza 
smentite. Non uscì dal suo scarpello neanche una di quelle Bagnanti, 
di quelle Dormienti, di quelle Ninfe, che non hanno altro scopo fuor 
della carne, e che si fanno e si vendono facilmente. La sua Sposa, 
nuda dalla cintura in su, guarda l'anello nel proprio dito con una 
espressione così candida, ha membra così ingenue, che nessun spiri- 
tello di sensualismo svia l’ attenzione di chi la vede; e Aminta e Silvia 
si toccano le labbra in atto così amabilmente modesto, che la loro nu- 
dità è come vestita dalla loro innocenza. 

Liberale nell'arte, lo Strazza apprezzava il Bernini e il Donatello, 
il Canova e il Carpeaux, tutta l’ arte buona dei vecchi e dei moderni, 
italiani e stranieri, compresi gli scapigliati: ma la fervente sua ado- 
razione s' indirizzava ai Greci. Questo lo faceva incontentabile per sè. 
Finito un modello spezzava l’opera, la ripigliava da capo, diceva: 
Non son più buono a nulla; s' irritava, si svogliava, si avviliva. Ab- 
biamo visto un giorno scendere lente due lagrime sulle sue guancie, 
perchè egli vedeva con gli occhi della fantasia il bello così alto che le 
ali del suo nobile genio non bastavano a tanto volo. Se fosse vero, 
come dicono, che l’anima dei buoni, sciolta, s' accosta alla bellezza 
eterna, nessuno la meriterebbe più dell’ amico nostro, perchè nessuno 
in vita l’ha più caldamente desiderata e più pazientemente cercata. 


CAMILLO Boito. 
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L'Imperatore di Russia a Berlino. — La pace forzata. — L'iuterpellanza La Porta-Mancini. 
— Sunto storico della politica religiosa del Governo italiano. — La questione non è 
finita. — L' interpellanza ebbe un effetto buono. — Incremento dei clericali. — L' av- 
venire, se non ci si pensa. 


In tutto il corso del mese, essendovi penuria di fatti notabili, ab- 
bondarono le parole. Però s’ è continuato a battagliare senza costrutto 
fra i giornali per la pace e per la guerra, fino a che la visita dell’ Im- 
peratore di Russia a quello di Germania fece tutti persuasi che questo 
gran bene del viver quieti non ci sarebbe rapito per ora. Invero non 
mancò chi volesse scorgere nel convegno di Berlino una dimostra- 
zione affettata contro a quello di Venezia, il che è quanto dire una 
minaccia, anzichè una guarentigia di tranquillità per l’ Europa. Ma 
poi diventò chiaro che a qualunque fine mirasse la nuova visita, 
o ad avvertire in modo tacito la Francia e l’Austria per ogni pos- 
sibile caso, o a stringere in più intima lega i tre Imperatori, en- 
trambe queste supposizioni riuscivano alla medesima conchiusione, 
non essendovi chi possa o voglia rompere la pace contro la Germania 
e la Russia unite. Chiunque infatti non crede alla lega dei tre Im- 
peratori, è costretto a credere almeno a quella dei due; e i due ba- 
stano per metter freno ai disegni di rivincita della Francia, la sola 
vera causa di guerra che oggi rimanga. Quanto alla possibilità che 
la Germania, invece di dover essere presto o tardi assalita lei, si 
risolvesse a prevenire l’implacata rivale per toglierle il tempo ne- 
cessario a riaversi, il caso non diverrebbe probabile, se non quando 
da lei si scostasse la Russia, quando cioè anche la Francia si tro- 
vasse sospinta dall’occasione a tentare un’altra volta la sorte delle 
battaglie. Perciò, via via che questa vi si prepara, apparisce più 
manifesta una verità presentita già da più anni, da quando l’ Inghil- 
terra si professò quasi estranea alla politica del Continente, e l’ Au- 
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stria e la Francia si contentarono per nostra fortuna di lasciarsi 
sconfiggere dalla Prussia separatamente, in luogo di unirsi per tempo 
insieme, la verità che la Russia ha da se sola in mano la pace e la 
guerra d' Europa. 

Del rimanente, poichè l’incontro degl Imperatori di Russia e di 
Germania a Berlino è stato il solo avvenimento importante da un 
mese in qua, e d'altra parte non giova gran fatto il fantasticare che 
cosa abbiano potuto dirsi tra loro il principe Bismarck e il principe 
Gortchakoff, ci pare savio consiglio lo smettere l’ingrata fatica del 
guardare tanto lontano, per intrattenerci un po più delle cose del no- 
stro paese. Il quale, se è osservato con trepido amore dagli uni e 
bieca ira dagli altri, se insomma attrae gli occhi del mondo civile, 
li attrae principalmente per le varie opinioni e gli affetti che destano 
la sua posizione in faccia al Papato e le questioni che da essa di- 
pendono, nelle quali questo stesso mondo civile si sente impegnato 
insieme con lui. 

La storia moderna è la storia dell’emancipazione del pensiero; 
emancipazione che si manifesta parimente in tutti i fenomeni della 
vita, nella scienza, nella coscienza, nelle leggi e nella politica degli 
Stati verso una Chiesa, che pretese per lunghi secoli e pretende an- 
cora al dominio di tutti questi fatti morali. Ora, poichè, dopo la rea- 
zione monarchico-religiosa che tenne dietro alla caduta di Napoleone 
e durò fino al quarantotto, l’ Italia, o per parlare più precisamente il 
Piemonte, fu il primo degli Stati d’ Europa a ripigliare la lotta con- 
tro il Papato e il solo per molti anni a sostenerla, è troppo naturale 
che tutti gli altri, i quali lo avevano salutato antesignano, mirino tutta- 
via al nostro paese con ansiosa curiosità, principalmente che, cessato 
il potere temporale, il conflitto si prosegue fra noi in condizioni dif- 
ferentissime da quelle di tutti i tempi passati. 

L’emancipazione del pensiero si rivela, dicevasi, in tutti i 
fenomeni della vita. Ma ognuno di questi fenomeni ha un’ influenza 
su tutti gli altri. La scienza modifica la coscienza, e la coscienza le 
leggi, e le leggi governano la politica, la quale a sua volta influisce 
sino ad un certo punto e sulle leggi e sulla coscienza e sul sapere. 
Appunto per questo la Chiesa cattolica abbraccia in una logica e po- 
tente unità la vita intera, perchè, posta la modificazione di uno dei 
fatti morali accennati sopra, ne consegue una modificazione pro- 
porzionata anche nei rimanenti, e scruta e perseguita la curiosità 
indagatrice di verità umane colla stessa costanza con cui condanna 
l’errore in materia di fede o ripudia e pruscrive le costituzioni, 
nelle quali tutte le volontà non s’ annullano innanzi a quella di un 
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solo. Ma ciò che fin da tre secoli era evidente per la Curia Romana, 
non è ormai più tanto ascoso neppure al partito che le sta contro, il 
quale, proclamata la libertà della scienza e quella della coscienza, è 
costretto a studiarsi di tutelar l’ una e l’ altra cogli ordini di Governo. 
Ma poi siffatta tutela è per questo senza confini? Non abusa lo Stato 
de’ suoi diritti frenando ad arbitrio l’ esercizio di quelli degli altri? E 
in tal caso, qual’ è la misura, in cui la Chiesa cattolica può essere li- 
bera, affinchè non ne scapiti la libertà dello Stato? Dove insomma e 
in qual modo l’ utilità dello Stato e il progresso civile si conciliano 
col rispetto dovuto alle istituzioni che vivono dentro di lui, dovuto 
a quella segnatamente, che pretende di derivare la sua libertà, non 
dalle leggi degli uomini, ma dal suo mandato divino dominando la 
terra in nome del cielo? 

Queste ed altre ricerche consimili, alle quali si sollevò tratto 
tratto la discussione sull’ interpellanza La Porta-Mancini, sarebbero 
apparse per sè alquanto vaghe, se l'occasione per accennarvi non 
fosse stata offerta da una questione del tutto pratica. Il Parlamento 
nel 1874 fece una legge, nella quale, determinando certi rapporti fra 
lo Stato e la Chiesa, determinava anche il modo, in cui il Governo 
doveva diportarsi verso di questa. Or da due anni s’ era sparsa via 
via la voce, che quella legge non fosse per ogni parte osservata; che 
cioè il Governo, in luogo d’interpretarla e applicarla come una vera 
legge, da cui derivassero precisi obblighi così per lui come per la 
Chiesa, l’interpretasse e applicasse come una specie di largo man- 
dato di fiducia conferitogli dal Parlamento, con facoltà di farne dif- 
ferente uso secondo le mutabili opportunità. E il timore era accolto, 
non solamente dall’ Opposizione, ma da una parte notabile della Mag- 
gioranza governativa, nè contenevasi entro le mura della Camera 
trapelando di frequente dalle associazioni politiche e dai giornali. Sa- 
rebbe egli giovato l’ alimentare dissimulando in silenzio questa diffi- 
denza che serpeggiava nel partito liberale, in luogo di offerire al Go- 
verno stesso largo campo a un’aperta e desiderata difesa? O il Governo 
aveva lealmente eseguite le leggi, e perchè non porgergli 1’ opportu- 
nità di purgarsi da un sospetto ingiusto, ma non per questo meno 
dannoso ; o non l'aveva fatto, ed allora come sostenere che la Camera 
non dovesse domandargli una spiegazione? 

Il fatto è che l’interpellanza trasse con sè molti effetti buoni, e 
quelli stessi che prima ne dubitavano, non si schermiscono ora dal 
confessarlo. Quali essi sieno stati, vedremo più innanzi. Ma intanto 
cerchiamo di determinare l’indole e il fine dei tanti, se non anche dei 
troppi discorsi, richiamando brevissimamente la storia di una que- 
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stione che, come si vede, non è ancora morta, perchè sia morto il 
potere temporale. 

La questione, di cui parliamo sul riordinamento delle relazioni 
della Chiesa con lo Stato, dura in Italia da più di un quarto di se- 
colo. Essa ebbe origine, allorcbè il Piemonte fu fatto accorto dalle 
sue sventure che l'entusiasmo dei popoli non serve se non ad ac- 
crescere la confusione, quando non sia accompagnato da naturali 
elementi di forza, da quello sviluppo della ricchezza e da quel grado 
di intelligenza e coltura, da cui dipendono il valore degl’ individui 
e la potenza degli Stati, Quindi la libertà del pensiero, la diffusione 
del sapere, l'abolizione dei privilegi, l’ aumento del lavoro, l’ intra- 
prendenza , il risparmio, in conchiusione tutti i fattori del progresso 
moderno, divenivano altrettanti stromenti della politica generosa che 
questo piccolo Stato s' era proposto di adoperare nell’ intento di ac- 
crescere le sue forze. Ma con questo divisamento esso non poteva 
non cercar di rimuovere gli ostacoli che la Chiesa, erede e conser- 
vatrice fedele dello spirito del Medio Evo, aveva opposto in ogni 
tempo e paese alle riforme civili. Premesso invano qualche tentativo 
di accordo colla Santa Sede, Massimo D'Azeglio, che stava a capo 
del Ministero, presentò la legge 25 febbraio 1850, che aboliva il 
Fòro privilegiato ecclesiastico, ed ebbe il nome di Legge Siccardi. 

Che aspra battaglia il Piemonte abbia avuto a combattere da 
quel giorno per 10 anni, non è necessario di rammentare. Tutta 
Europa faceva allora a questo piccolo Stato, inoltratosi da se solo 
per questa via, i rimproveri che ora si ripetono contro la Prussia. 
Per giunta anche all’ interno gran parte dell’ aristocrazia accostavasi, 
più o meno palesemente, al Clero e ne incoraggiava la resistenza. 
Nondimeno il partito liberale, in cui la fermezza della volontà e il 
carattere andavano alla pari colia lucidezza d’un pensiero inspirato 
dal patriottismo e pienamente conscio del fine da conseguire, tenne 
sodo contro tutte le difficoltà e meritò dall'Italia |’ ammirazione e la 
simpatia, da cui sorse poi |’ unificazione del nostro paese. 

Nè i divisamenti mutarono dopochè l’ unità fu conseguìta. Sola- 
mente a poco a poco venne acquistando fautori |’ idea, che vediamo 
oggi applicata, invero troppo a precipizio, in Germania, che cioè 
modificando colle leggi le condizioni esterne del Clero e creando 
nuovi interessi, si dovesse preparare la via a un miglioramento du- 
revole nei rapporti tra lo Stato e la Chiesa. Poichè questa fosse stata 
costretta a restringere l’ azione sua nei limiti del suo ufficio, vale a 
dire ad essere una vera Chiesa, e non già un'istituzione politica in 
antagonismo con lo Stato, lo Stato avrebbe rinunciato ad ogni inge» 
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renza nelle cose di lei, e proclamandone la libertà, preparato un’ éra 
di pace. Infatti il 12 giugno 4861 il barone Ricasoli, entrato al Go- 
verno dopo la morte del conte di Cavour, disse alla Camera queste 
parole: « Vogliamo andare a Roma, non distruggendo, ma edifi- 
cando; porgendo modo, aprendo la via alla Chiesa di riformare se 
stessa; dandole quella libertà e quella indipendenza che le sieno di 
mezzo e stimolo a rigenerarsi. » Che poi il barone Ricasoli non allu- 
desse soltanto alla caduta del potere temporale, si vide dalla parte 
ch'egli prese nei progetti legislativi di matura ecclesiastica quattro 
anni dopo. 

Ma intanto alcuni anni passarono senza che se ne facesse altro, 
poichè le cure dell’ unificazione dell’ esercito e dell’amministrazione 
occuparono sulle prime quasi esclusivamente il Governo ed il Par- 
lamento. Ma il 28 gennaio 1864 il ministro Pisanelli presentò un 
progetto di legge per la soppressione delle Corporazioni religiose e 
l'ordinamento dell'Asse ecclesiastico. Nella Relazione il Ministro affer- 
mava che il progetto aveva per fine di appagare i voti manifestati 
in parecchie occasioni dal Parlamento; fra i quali voti riferiva que- 
sto: « Che al ricomponimento dell’ Asse ecclesiastico conseguitasse 
un più equo riparto delle rendite ond’ è composto, principalmente 
allo scopo di migliorare lo stato economico, e con ciò di rialzare la 
dignità civile dei parroci, e in genere del minor Clero che affatica 
pel popolo e vive con esso ed ha tanta parte alla religiosa e morale 
di lui educazione, mentre ne divide e consola le privazioni e i di- 
sagi »....< Ad appagare cotesti voti (continuava il Ministro), era il 
Governo sospinto dalla persuasione che in essi è per certa guisa ad- 
ditata la via e segnata la mèta, per giungere alla definizione degli 
amari conflitti e delle fastidiose controversie, onde sono oggidì attra- 
versate le relazioni fra lo Stato e la Chiesa. Sciogliere i vincoli, da 
cui queste due podestà sono state annodate con mutuo danno, per- 
chè ciascuna di esse liberamente si aggiri nella cerchia sua propria, 
dev’ essere il cdòmpito delle presenti generazioni, cresciute ai sani 
principii della libertà religiosa e civile; nè si potrebbe venirne a capo, 
se lo Stato, in tutto ch'è di sua competenza, non si facesse ad immu- 
tare l’ ordinamento esteriore delle istituzioni ecclesiastiche. » 

Era un parlare assai chiaro, tanto chiaro, che oggi si torna a 
sentire questo linguaggio quasi con una certa maraviglia. Nondi- 
meno il progetto, a petto dei divisamenti annunciati, sembrò insuffi- 
ciente. Dall’insieme delle sue disposizioni non pareva si potesse spe- 
rarne quel cangiamento nelle disposizioni del Clero minore e quel 
rassetto nei rapporti fra la Chiesa e lo Stato, che il Ministero me» 
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desimo affermava di voler ottenere. Era questo il giudizio pressochè 
concorde della Camera; il progetto non fu discusso, e a metà circa 
dell’anno cadde anche il Ministero. 

Il ministro Vacca, succeduto al Pisanelli, rifece il lavoro da capo, 
e presentò un altro pregetto nel novembre del 1864. Ma il difetto 
rimproverato a quello del suo predecessore parve anche maggiore in 
questo. Il fine morale era infatti trasandato altrettanto, se non an- 
che più, per quello di procacciare alla lesta ristoro alle finanze dello 
Stato. Però la Commissione della Camera (una bella Commissione, 
in cui entravano il Ricasoli, il Giorgini, il Corsi, il Mordini, il Bian- 
cheri, il Cordova, il Castagnola) nel febbraio del 1865 al progetto 
del Ministero ne contrappose un altro nuovo di pianta. 

Questo lavoro, che usciva dalle viscere della Camera, rispondeva 
veramente a quei tali voti del Parlamento che il Pisanelli, non senza 
forse qualche esitanza e certo senza fortuna, s' era proposto di appa- 
gare. Era un nobile ed alto disegno, ardito e non per questo meno 
pratico, che mirava a una pacificazione durevole fra Chiesa e Stato 
per via di una riforma efficace nei loro rapporti esteriori, degno in- 


somma d’ un popolo che rinasce ed anela a una vita nuova. Perciò 
si può dire che questo progetto segna il punto sommo, cui si elevò la 
politica religiosa, secondo l’ indirizzo datole dal Piemonte nel 1850. Ma 
appunto per questo è forza confessare ch’esso giunse un po’ troppo 


tardi, quando già, sbollito il coraggioso ardore del fare l’ Italia, co- 
minciavano a pullulare dalla prudenza e dalla finezza idee diffe- 
renti; quelle idee, da cui via via uscì una politica che a taluno potrà 
parere forse anche molto migliore, ma che non può certissimamente 
a nessuno parer la stessa. 

Le nuove idee si collegavano alla speranza di poter entrare in 
qualche accordo colla Santa Sede per la cessione del potere tempo- 
rale, rinunciando in compenso, non soltanto ad ogni disegno di ri- 
forme ulteriori in materia ecclesiastica, ma ancora alla vigilanza che 
in forza di antichi diritti lo Stato esercitava sopra la Chiesa. Il Cavour 
aveva parlato della libertà della Chiesa non diversamente da quello 
che ne parli oggi il principe Bismarck, come di un fine da conseguire 
quando la Chiesa fosse mutata, e intanto guardandosi bene dal ri- 
nunciare ad alcuno dei diritti dello Stato e usandoli senza eccessivo 
rigore, ma con fermezza per ottenere rispetto alle leggi. Se non che, 
nata una volta l’idea di venire a Roma coi mezzi morali e d’ accordo 
col Papa, parve che l'espediente più efficace a potervi riuscire do- 
vesse consistere nella promessa di libertà alla Chiesa. Invero non 
era facile che il Re discendesse spontaneamente dal trono, contentan- 
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dosi di rendere con questo sacrificio più indipendente il Papa; ma in 
fine lo Stato non aveva altro da potergli offrire. Certo poi il pensiero 
trovò fautori; anzi si sarebbe detto che a quei giorni a Torino fosse 
corsa quasi una parola d'ordine; tanto fu rapido e facile per non 
pochi il mutar parere! Infatti, venuto in discussione il progetto della 
Commissione parlamentare, si separò tosto la questione delle Corpo- 
razioni religiose da quella dell’ Asse ecclesiastico; ma poi sorti i di- 
spareri senza conchiusione nessuna, il progetto fu ritirato. 

Nel 1866 venne al mondo un altro progetto con novità modeste, 
nè carne nè pesce. Si tornò a disputare a lungo negli Uffizii sull’ordi- 
namento dell’ Asse ecclesiastico, riservando però in questa le que- 
stioni principali, e in fine, avvicinandosi la guerra del 1866, si deli- 
berò una legge parziale (quella del 7 luglio) sulle Corporazioni 
religiose, per ragioni finanziarie più che altro, per mettere in mano 
dello Stato un patrimonio che al bisogno avesse potuto servirgli a 
contrarre un prestito. 

Ma conchiusa appena la pace e unita la Venezia al resto d’ Italia, 
ecco rinascere il pensiero di aprire le porte di Roma coi mezzi morali 
o più precisamente per via di accordi colla Santa Sede e di conces- 
sioni da fare alla Chiesa. Fino a qui erano durate per due anni le 
incertezze tra gl’impegni del passato e i presagi dell’ avvenire. Ma 
il 17 gennaio 1867, i ministri Borgatti e Scialoja presentarono il pro- 
getto sulla libertà della Chiesa e la liquidazione dell'Asse ecclesiastico, 
Il divisamento del quale era duplice, di ritrarre dall’Asse ecclesiastico 
seicento milioni per le finanze, e di guadagnare i vescovi, colla ri- 
nuncia dei diritti dello Stato rispetto a ogni cosa che si attenesse alla 
Chiesa e segnatamente col rendere l’ alto Clero proprietario di tutto 
quello che rimaneva, detratta la somma sopraindicata. Era precisa- 
mente l’opposto di ciò che la Camera aveva progettato nel 1865, 
tanto che la gente strabiliava come mai in due anni ciò che era stato 
considerato utile e savio fosse diventato imprudente e dannoso, e a 
rovescio. Nel 1865 il punto essenziale era parso infatti quello di mi- 
gliorare le condizioni del Clero inferiore, di scemarne la dipendenza 
dai vescovi, separando gli uffizii dai benefizii, di riaccostarlo al laicato, 
di modificare insomma i rapporti esterni della Chiesa, e per questa 
via di aprire l’ adito alle riforme che sarebbero derivate dallo svol- 
gimento spontaneo della coscienza religiosa. Ora invece tutto lo stu- 
dio pareva rivolto a ingrandire e a fortificare i vescovi, abbando- 
nando il Clero minore, il quale, posti i beni in poter loro, rimaneva 
più schiavo che mai, e per giunta dichiarando lo Stato indifferente a 
qualunque risoluzione dell’ aristocrazia ecclesiastica, nella quale si 
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faceva consistere tutta la Chiesa. Per fortuna la cosa non piacque, 
e il Ministero, premesso con poca fiducia l'esperimento delle nuove 
elezioni, dovè ritirarsi. 

Finalmente, essendo ministro il Rattazzi, lasciata da parte l’idea 
della libertà della Chiesa, si venne a capo, dopo tante fatiche vane, 
della Legge 15 agosto 1867 sull’Asse ecclesiastico; legge puramente 
amministrativa e fiscale, che si risente dello scetticismo e della dif- 
fidlenza nata dal cozzo di opinioni inconciliabili e da tante dispute 
senza conchiusione, e che appunto perciò non riesciva ad essere ap- 
provata se non perchè lasciava intatte le principali questioni giuri- 
diche sulla proprietà ecclesiastica, intorno alle quali i fautori del si- 
stema giurisdizionale e quelli della libertà della Chiesa non avrebbero 
potuto accordarsi. i 

Tre anni dopo si venne a Roma, non coi mezzi morali, ma in- 
vece nelle condizioni più fortunate, perchè lo Stato potesse conservare 
in faccia al Papato tutta la sua indipendenza. Il giovarsene appariva 
tanto più necessario, quanto maggiormente la Chiesa s'era adoperata 
negli ultimi anni a raccogliere le sue forze e a concentrarle nel Papa, 
dichiarato infallibile, preparandosi all’ ultima battaglia contro gli Stati. 
Ad onta di questo, parve giunto il momento di ritornare al proposito 
di dare alla Chiesa la libertà, e questa volta, nella novità di un av- 
venimento grandioso, di cui quasi tutti si esageravano le conseguenze 
politiche e morali, questa volta, diciamo, benchè in mezzo a molte 
ripugnanze, finalmente passò. 

Certo non vi fu mai pensiero più giusto e più savio di quello di 
assicurare l'indipendenza del Pontefice per tutto ciò che implicava 
l’azione sua all’estero. Era questo un riguardo dovuto a tutte le 
Potenze cattoliche, oltrechè un modo abile di salvar l’Italia dal pe- 
ricolo di dover assumere verso l'estero la menoma responsabilità per 
gli atti del Papa. Ma tutto questo non avrebbe importato alcuna mo- 
dificazione dei rapporti fra lo Stato e la Chiesa all'interno, perchè 
questi non venivano punto modificati dalla caduta del poter tempo: 
rale e perchè di essi era giudice il solo Regno d’Italia, e nessuno Stato 
straniero aveva nè il diritto, nè la volontà, nè interesse alcuno di 
ingerirvisi. La libertà della Chiesa si trovò quindi nel 1874 appicci- 
cata per forza alle guarentigie del Pontefice, come per forza nel 1867 
s'era trovata appiccicata al riordinamento dell'Asse ecclesiastico. Il 
progetto però del 1867 fu il padre in questa parte di quello che venne 
al mondo quattro anni dopo; soltanto, mentre la prima volta aveva 
avuto per mira di convertire il Papa e d'indurlo a cedere sponta- 
neamente il potere temporale, Ja seconda doveva servire a risarcirlo 
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e a consolarlo in qualche maniera, poichè suo malgrado l’aveva per- 
duto. Era insomma destino che la libertà della Chiesa, in luogo di 
venire come l’ultima conseguenza di una modificazione dei rapporti 
fra essa e lo Stato, che avesse preparata una pace durevole, fosse 
l’effetto della caduta del potere temporale, dello scioglimento cioè di 
una questione politica, premesso il quale le relazioni dello Stato e 
della Chiesa, non solamente restavano quelle di prima, ma erano di- 
venute più difficili e più aspre. 

Il vecchio partito giurisdizionale, pur cedendo, si sentiva tor- 
mentato da dubbi e timori. Quando poi gli si propose, contro il parere 
della stessa Commissione parlamentare, di togliere qualunque possi- 
bilità di ritorno su questa materia, colla rinuncia ad ogni ingerenza 
dello Stato anche nell’ amministrazione dei beni, esso tenne fermo 
nel voler conservarsi almeno una speranza che la questione potesse 
essere, ad animo più riposato e dopo una certa esperienza, riesami- 
nata. La legge delle Guarentigie fu votata, ma colla riserva dell’ arti- 
colo 18, che cioè « con legge ulteriore fosse proveduto al riordinamento, 
alla conservazione e all’amministrazione delle proprietà ecclesiastiche 
nel Regno. » 

Questa poco divertente istoria delle vicende legislative, per le 
quali la questione ecclesiastica è passata, spiega bastevolmente, ci 
pare, la lunga discussione che s’ accese dietro all’ interpellanza. Una 
questione che dura da 25 anni, che si congiunge al risorgimento 
d’Italia, nella quale l’Italia precedette in questo secolo gli altri Stati, 
e in cui il Parlamento italiano ha splendide tradizioni, una questione 
in fine che implica l'indipendenza dello Stato, la libertà della co- 
scienza e del pensiero e il miglioramento civile, è penetrata già 
tanto a fondo nelle teste e negli animi, da non poter essere dimenti- 
cata a causa che la Capitale si trovi a Roma, anzichè in un’altra città. 
Alla Camera non poteva non importar di sapere con sicurezza che 
frutto si fosse raccolto dalla politica iniziata colla legge sulle prero- 
gative del Pontefice e quale si possa attenderne in avvenire ; e questa 
curiosità ragionevole e provvida della rappresentanza legislativa, alla 
quale si univa quella della parte intelligente e colta del paese, ap- 
parve giustificata dai fatti che vennero in chiaro nella discussione. 

Dei quali fatti il più notabile è questo, che laCuria Romana, men- 
tre approfitta da un lato delle concessioni fattele colla Legge 13 mag- 
gio 4874, non per questo dall’ altro si tiene obbligata ad adempiere 
i doveri che la legge stessa impone a lei verso lo Stato. Interpretan- 
dola, non già come una vera legge da essere osservata imparzialmente 
che comprende diritti ed obblighi, ma soltanto come un'offerta di 
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immunità e di privilegi, dai quali sia fatta sovrana, essa prende 
la sola parte che le giova, se ne prevale, e ripudia il resto. Così, per 
esempio, lo Stato, avendo rinunciato spontaneamente al suo antico 
diritto di presentazione dei vescovi, sotto condizione che questi gli 
annunciassero in un dato modo la loro nomina, non riuscì ad otte- 
nere neppure l’ osservanza di questa così poco gravosa formalità. 
Per la parte sua esso adempiì lealmente gli obblighi assunti; ma poi- 
chè la Chiesa non si tenne obbligata a fare altrettanto, esso non riuscì 
ad altro che a perdere un suo diritto senza compenso. Quando poi lo 
Stato, per metter fine alle difficoltà insorte, rinunciasse anche a quello 
che s'è riservato accontentandosi di un altro ancora minore, l’ og- 
getto di contestazione fra lo Stato e la Chiesa diventerebbe tosto 
quest’ ultimo; per modo che la Chiesa, puntellandosi su quello che 
avesse ottenuto per ottener di più, andrebbe innanzi sempre acqui- 
stando, e lo Stato non potrebbe trovare tranquillità e pace, se non 
continuando a cedere fino a spogliarsi d’ogni potere e ridursi a ri- 
conoscere la Chiesa come un'istituzione esente da ogni legge, cioè 
fuori dello Stato. È questo il fine, a cui la Curia Romana mira senza 
punto dissimularlo. 

Per tutto ciò il Ministero fece giudiziosamente, mostrandosi al 
chiudere della discussione meno rigido che non fosse sembrato in 
principio. Così pure fu molto savia la sua risoluzione di adottare un 
ordine del giorno, il quale esprime la fiducia « che il Ministero ap- 
plichi con fermezza, a tutela dei diritti dello Stato, le leggi che ne 
governano le relazioni colla Chiesa e ch'egli presenti la legge richie- 
sta dall’ art. 18 della Legge 13 maggio 1874. » Al quale ordine del 
giorno accrebbero importanza e valore le dichiarazioni del Presi- 
dente del Consiglio in un discorso chiaro, piano, fluido, conciliativo, 
abilissimo. Egli rammentò certi fatti, dai quali appariva che da al- 
cuni mesi il Ministero s'era appunto condotto con questa maggiore 
fermezza che si desiderava; l’ introduzione nel nuovo Codice di un 
articolo già abolito circa gli abusi dei sacerdoti nell’ esercizio del 
loro ministero, e la proposta di togliere via dalla legge dell’ istruzione 
il diritto di associarsi dei padri di famiglia, di cui si abusava. Tutto 
ciò, non per effetto dell’ interpellanza, ma spontaneamente, impe- 
rocchè il Ministero sentiva in certa maniera l'alito dell'opinione pub- 
blica, che l’invitava ad essere più severo. Invero il Presidente del 
Consiglio soggiunse, che il Ministero intende di perseverare in que- 
sta nuova politica fino a che le circostanze non mutino. Ma non veden- 
dosi almeno per ora donde un mutamento siffatto possa venire, è da 
credere che la condiscendenza e la tolleranza da parte dello Stato 





RASSEGNA POLITICA. 469 


abbiano già toccato il punto estremo, poichè da questo il Ministero 
non si sarebbe ritratto da se medesimo, se avesse creduto probabile 
di presto ritornarvi. 

Per parte nostra non desideriamo nè approveremmo violenze ; 
crediamo indebita ogni ingerenza dello Stato nella cose di fede; 
siamo persuasi che il Papa non possa, nè debba essere posto in con- 
dizioni uguali a quelle di tutti gli altri cittadini; ammettiamo per 
giunta che la politica del Governo italiano dovesse rassegnarsi a certe 
transazioni, dacchè un complesso di necessità antiche e moderne 
fece tutt uno della Capitale del Regno d’ Italia e di quella del mondo 
cattolico. Ma è sempre faccenda di limiti e di misura, poichè i peri- 
coli della condizione presente non si possono dissimulare, e quando 
lo Stato, per amor di concordia e di pace, non facesse che ritrarsi e 
andar cedendo, la formula della Chiesa libera si ridurrebbe via via 
a scemare la libertà dello Stato, indebolito e impedito da un’ opi- 
nione prevalente contraria a’ suoi interessi venuta formandosi e cre- 
scendo all’ombra di un' istituzione nemica sua e che sfugge alla sua 
vigilanza. 

E verissimo che, se si considera l’Italia d'oggi in paragone con 
quella di Cinquant’ anni fa, la Chiesa cattolica ha molto perduto del 
suo potere; ma, se in luogo di guardare tanto lontano, si pensa a 
dieci anni addietro, si trova invece che ha guadagnato. Non è ancora 
molto si chiamavano profezie da itterici certe previsioni che ormai 
sono fatti. I circoli cattolici, l’ aumento delle scuole e dei collegi cle- 
ricali, le associazioni d’ istruzione paterna, la sostituzione di persone 
del Clero ai maestri laici per parte di un numero sempre crescente 
di Municipii, le torme di monache che dalla Francia e dal Belgio si 
spargono per tutta Italia, le elezioni clericali sempre più frequenti 
nei Comuni di campagna, le processioni di Torino sono fenomeni che 
tutti vedono e ai quali è difficile di negare importanza. Certo essi 
non sono l’effetto esclusivo della nuova politica religiosa italiana, 
tanto è vero ch’ essi avvengono anche in altri paesi, che pure se- 
guono una politica non identica. Le cause loro sono molte: c’ entra 
fra l’ altre il potere dittatoriale d’ una Chiesa riorganizzata di recente 
per questa battaglia; e c'entra lo spirito conservatore di quanti, 
dopo le lugubri fiamme di Parigi, temono sopra tutto per la roba. 
Ma non per questo si può dire che la reazione sarebbe ancora più 
forte, quando lo Stato mostrasse maggior fermezza, poichè la mag- 
gior fermezza esso l’ ebbe dal 1850 al 1865, ed è il periodo appunto, 
nel quale i clericali si tennero più tranquilli. 

La gran ragione, per cui questi non son temuti, è ch’ essi non 
sono gente da prendere un’ arme e scendere in piazza. Ma se oggi è 
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così, non è da credere che così sarà sempre. Crescendo di numero 
mutano anche natura, come si vede dai fatti recenti del Belgio. An- 
che poi senza questo, non basterebbe ch'essi giungessero via via al 
potere fra noi, come avvenne, cosa del pari creduta per molti anni 
impossibile, in quest’ ultimo Stato? E, mettendo da parte anche questa 
possibilità , è forse poco che essi combattano tutte le idee, dalle quali 
dipende il vigore dei popoli, ogni rigenerazione intellettuale e morale, 
la libertà di esame, la fiducia in sè, l’operosità, il coraggio, il lavoro 
e perfino il risparmio? Da che sperare il rinnovamento tanto invo- 
cato e di cui ogni dì più si confessa il bisogno? 

Nè il progresso della scienza ci rassicura. La scienza è diffusa in 
Belgio ed in Francia più assai che non lo-sia oggi e più che non 
possa esserlo per molti anni fra noi. E che ha potuto per questo? La 
scienza soddisfa a un solo bisogno umano, quello di pensare, mentre 
gli uomini ne hanno anche un altro, quello di credere e di sperare. 
La sola fede ha una parola pei deboli e per gl’infelici; e fra una re- 
ligione che promette una eterna felicità, e una scienza in fondo alla 
quale si trova il nulla, non vi ha dubbio qual delle due debba avere 
più ascoltatori e seguaci. Appunto perciò il più grande errore di noi 
Latini è questo di credere che la scienza basti a tutto ed a tutti; e 
considerandola come un rimedio contro la fede, di provocare una 
lotta fra l’una e l’altra, in luogo di cercare nella scienza stessa un 
elemento di progresso anche per la religione, tanto che questa non 
sia condannata a un perpetuo conflitto colla civiltà, nè la civiltà ad 
aprirsi una via a forza di debellarla. 

Certo è cosa che sfugge in grandissima parte al potere dello Stato, 
ma a cui lo Stato non può riputarsi indifferente e straniero. Con abili 
ed eque riforme e sostenendo la parte del Clero non guasta e amica 
del bene, esso deve rimuovere gl’ impedimenti, pei quali il sentimento 
religioso non possa essere appagato e aprirsi una via da sè, in luogo 
di costringere questo sentimento stesso irresistibile e utile a gittarsi 
per disperato in braccio di chi ne abusa, trasformando in verità di 
fede la sua politica per seminare la discordia e muovere una guerra 
senza fine a tutte le istituzioni civili. Senza di questo, all'ombra di 
due istituzioni pressochè indipendenti l’ una dall'altra e in perpetuo 
ed irreparabile antagonismo fra loro, crescono due partiti di princi- 
pii, opinioni e perfino costumi opposti, che preparano le alternative 
fra i pellegrinaggi e il petrolio. La scienza vera si mette bensì in 
mezzo alla mischia gridando pace, ma ia sua voce non è ascoltata. 


A 
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Giuseppe Silvestri, l’amico della studiosa gioventù. 
Memorie compilate da Cesare GUASTI. — Prato, per Ranieri 
Guasti, 1874-75. (Due volumi, in-16°, di pag. 307 e 399.) 


Le storie letterarie, come tutte le storie, stanno or più or meno 
sulle generali, e ci debbono stare, perchè comprendono, a dir così, 
gran tratto di paesey di cui non possono mostrare altrui che la cima 
de’ monti o al più i campanili e i comignoli dei gran palazzi. Per iscen- 
dere in basso, per aggirarsi nelle vie e ne’ viottoli, 0, uscendo di meta- 
fora, per far sapere tutti i particolari d’ un luogo e d’ un tempo, servono 
le memorie, che riescono gustosissime, come quelle che c’ introducono 
nella vita d’ ogni giorno, e ci fan conoscere i grandi e i piccini, tanto 
in pubblico come in privato. Queste Memorie del Silvestri ci svolgono 
sott'occhio colla maggiore minutezza le vicende letterarie e pedagogi- 
che di Toscana, specialmente di Prato e Pistoia, per più di mezzo se- 
colo. Quei professori, anche i meno chiari, que’ metodi, quell’ erudite 
conversazioni, quelle accademie, quelle pubblicazioni, quelle battaglie 
letterarie, dove talvolta si mischiava di mattonella anche la politica, ci 
rivivono con una naturalezza, una verità, una precisione, che par di 
trovarsi a que’ giorni. E di tutto è centro il Silvestri, mediocre scrittore, 
ma egregio insegnante di lettere e raro eccitatore degli ingegni come fu 
detto; maestro di uomini quali un Giuseppe Arcangeli, un Atto Vannucci 
un Enrico Bindi, ed altri molti; prete esemplare, ma per indole più 
devoto de’ classici che del breviario, e però non di rado soggetto, pro- 
prio senza malizia, a’ rabbuffi de’ più furbi di lui, o a noiose inquietu- 
dini; del resto, una persona di facile cuore, docile, pacifico e tutto pas- 
sione pei giovanetti. Vedetene il bel ritratto, posto a capo del primo 
volume, e notate come, secondo la aggiustata frase del Guasti, la se- 
rietà non basta a celare il sorriso. 1 particolari in cui l’ Autore si dif- 
fonde su tutti gli scritti del Silvestri, sui suoi colleghi, superiori, sco- 
lari, amici e su tante altre cose, possono parere soverchii a chi legga in 
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fretta o col fine determinato di trovare certe notizie più tosto che certe 
altre. Ma chi voglia gustare questo libro, vi si deve mettere in un’ ora 
di quiete e d’ ozio e coll’ animo sereno, lasciandosi portare dallo serit- 
tore dove a lui più talenta, e se abbia cuor gentile e qualche intendi 
mento di lettere, ne proverà gran piacere e mal volentieri se ne spicche- 
rà: tanto è simpatico, tutto considerato, il carattere del personaggio 
principale, tanta è la piacevole varietà dei fatti e delle persone, e tanto 
candida la esposizione, che conferma al celebre Autore la lode, non 
solo del bello scrivere, ma ancora di giudizio imparziale e portato a 
compatire, anche quando biasima. Egli torna con soddisfazione a’ quei 
tempi tranquilli e studiosi, a quegli uomini fra i quali passò molti anni, 
a quella città che fu sua patria, e vi si dilunga con minutezza, quasi di- 
remmo, erodotéa, ma non dissimula il vivere gretto e gli eccessivi rigori 
e le ombre, che irritavano alle volte gli animi più generosi. Perchè il let- 
tore s’invogli di questa piacevol lettura, porterò qui uno di quei som- 
marii che sono preposti a ciascun capitolo e che raccolgono, senza la- 
sciarne alcuna, le cose tutte contenutevi, con una brevità che maggiore 
non si potrebbe, e che spesso non va disgiunta da arguzia. 
Libro I, cap. V, $ 1. « Il vescovo Nava e il proposto Morcelli. 
L’ epigrafia nella scuola del Silvestri. Giuseppe Giudici, scolare del 
Silvestri, sta presso al Morcelli, che si rallegra dei saggi epigrafici 
del Nostro, e lo chiama degno di succedergli. Quali iscrizioni silvestriane 
il Morcelli vide e approvò. » 
$ 2. « Saggio epigrafico degli scolari in lode del vescovo Nava. Fran- 
cesco Piantoni e Gaetano Scandella scrivono epigrafi. Epigrafi bre- 
sciane del Silvestri. Perchè volesse stampate quelle fatte in morte del 
Nava; del Nava cantato da Cesare Arici. » 
$ 3. « Giovanni Bonaldi chiede un'iscrizione al Silvestri, per la 
sua chiesa di Pontevico, dove il Nostro avea predicato molti anni 
prima. Di quella iscrizione fa elogio Camillo Ugoni, il quale muore 
poi tra le braccia del Bonaldi. » 
$ 4. « Parere di Pietro Zambelli intorno all’ insegnamento Silve- 
striano in Brescia. Letterati bresciani di quel tempo. L’ Arici e il Sil- 
vestri. » 


Baldassare Castiglione e il suo libro del Cortegiano. 
Studio del dott. ErcoLe BOTTARI. — Pisa, Nistri, 1874. (Un 
fascicolo, in-8°, di pag. 83.) 


Se v'è libro, di cui in certe storie letterarie si parli con leggerez- 
za, e diciamo pure, con ingiustizia, è questo, al pari di pochi altri, 
il bellissimo Cortegiano del Castiglione. Si riguarda esso da molti come 
un libro che insegni l’ adulazione e il cerimoniale di Corte, o come 
uno sforzo di rettorica; anzichè come un tesoro di nobili e morali inse- 
gnamenti significati con aurea forma, e resi ameni dalla viva rappre- 
sentazione della splendida Corte d’ Urbino. Il signor Bottari si è propo- 
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sto, benchè non primo nè solo, di farlo meglio conoscere, e gli è anco 
venuto fatto di farlo ammirare. Dà in pochi tratti la vita del Castiglione 
e alcune notizie sulle usanze di Corte nel Cinquecento; poi espone la 
materia delle quattro parti, di cui il Cortegiano si compone (ponendo in 
singolar rilievo la quarta); infine confuta i superficiali e falsi giudizii 
del Chasles, del Cantù e di altri, approva quello meditato e giusto del 
Burckhardt, e termina col notare nell’ opera qualche difetto, mostrando 
così di non esser mosso da cieca ammirazione pel suo lodato. Noi che 
stimiamo il Cortegiano uno dei più belli e preziosi libri dell’ italiana let- 
teratura, applaudiamo di cuore al Bottari. 


Di Niccolò Tommaseo. Cenni di Arropante LE BRUN. — To. 
rino, Unione Tipografico-editrice , 1875. — (Un fascicolo, in-16°, 
di pag. 104.) 


Non è questa una vita ordinata e particolareggiata del Tommaseo, 
nè molto meno un’ esatta notizia delle sue opere: è piuttosto un ritratto 
sbozzato più col cuore che colla mente da chi molti anni stette a’ fian- 
chi di lui, ne raccolse in iscritto i pensieri dettati, e ne ritenne, con 
amore e devozione, gli atti e le parole, assistendolo fino all’ ultimo 
istante di vita. E, per dir vero, non sappiamo qual biografia del Tom- 
maseo faccia l’ effetto di queste memorie o lasci di lui un’ immagine del 
pari viva, e difficile a dimenticarsi o alterarsi. Noi lo vediamo in fami- 
glia, nel suo studio, e sentiamo e viviamo con lui, qual era specialmente 
nell’ ultimo spazio della vita, quando il signor Le Brun stava in sua 
compagnia; vi abbondano curiose, ma significanti particolarità, detti e 
fatterelli che scolpiscono l’uomo. Egli, che per sincero affetto si è 
quasi immedesimato col suo maestro, lo imita, forse non volendo, an- 
che nel modo di spartir la materia e di formare il libro (ingegno, reli- 
gione, famiglia, genitori, patria, politica, povertà dignitosa, onori, malat- 
tia, morte): lo imita fino nello stile, e, quasi diremmo, nella maniera , 
chè il Tommaseo, quantunque grande scrittore, non mancava d’ una 
certa maniera, facile a contrarsi, chi lo legga continuamente. Certo ha 
questo opuscolo un’ attrattiva e una grazia di affetto, che fanno impres- 
sione. 


Canti popolari di Noto. Studii e raccolta di Corrapo AVOLIO. 
— Noto, tip. Zammit, 1875. (Un vol., in-16°, di pag. 389.) 


« Il sotto dialetto di Noto possiede molte forme, per le quali diffe- 
risce dal Siciliano. Siccome esso scorre nella bocca d'un bel quinto 
della popolazione siciliana, e siccome i Canti qui annessi sono scritti 
come mi furono dettati; così ho creduto opportuno far precedere un 
succinto studio che mostri il rapporto fra l'italiano e questo idioma. 
Per la stessa ragione ho voluto raccogliere in un breve lessico le voci 
di questo sotto dialetto, le quali meriterebbero di venir registrate nel 
Dizionario siciliano del Traina. > 
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Così il signor Avolio, che modestamente si dichiara un dilettante, 
e sottopone il suo lavoro ai dotti nella linguistica, per desiderio di ap- 
portare anch’ egli qualche notizia che possa dar materia ai loro studii. 
Contiene la Raccolta ben 656 brevi canti, quasi tutti di cose d’ amore, 
graziosi la più parte, e molti affettuosi e soavi. Dopo alcune note sui co- 
stumi e pregiudizii, cui si accenna ne’ Canti, segue una lettera al Pitrè 
che rende conto di un’ antica vita di San Corrado colla data del 1350, 
ritrovata dall’ Avolio nell’ Archivio della Cattedrale di Noto. Essa vien 
riportata subito dopo la lettera, e si vede scritta in un siciliano lette- 
rario, di cui la sintassi e la ortografia uniforme si riscontrano negli altri 
scritti di quest epoca, e che, mutata la forma materiale delle parole, 
sonerebbe come una Vita del Cavalca. Lo studio comparativo del sotto 
dialetto di Noto colla lingua italiana, il quale; come apparisce dalle pa- 
role sopra riportate, apre il volume, ha per fine di rendere intelligibili i 
Canti, ma avrebbe avuto maggior valore, se l’ Autore notava più spesso 
anche le differenze fra il dialetto di Noto e quello di Palermo o d'’ altra 
principale città della Sicilia. Nel vocabolarietto delle parole noticiane 
mancanti al Siciliano potremmo notare non poche etimologie arrischiate 
o errate, se l’ Autore stesso non avesse pel primo diffidato di quelle, 
e detto di averle portate unicamente per offerire una definizione più 
precisa a chi non conosce d’ appresso il dialetto. Raccomandiamo poi 
specialmente agli studiosi la erudita Nota allo studio comparativo che si 
estende dalla pag. 63 alla pag. 105, dove si tenta una notizia preisto- 
rica dei Siculi meridionali, fondata in parte sulla natura stessa del loro 
dialetto. Se il signor Avolio, come promette, ritornerà dopo maggiori 
studii sull’ argomento per trattarlo in modo più confacente alla filologia 
romanica, potrà ampliare questo lavoro, svolgere con più esattezza la 
trattazione linguistica, far confronti dei Canti da lui portati con altri 
simili d’ altre provincie, e insomma rendere ancor più utile questo già 
utile libro. 


Osservazioni sul Vocalismo italiano, del dott. N. CAIX. — 
Firenze, 1875. 

Le alterazioni generali nella Lingua italiana, pel dottor 
N. CAIX. — Roma, ec., 1875. 


Le leggi con cui si mutano le vocali non accentuate passando dal 
latino nei volgari, è ancora una materia poco studiata, e lo stesso Diez 
l'ha appena sfiorata. Ma per quanto si appartiene alla lingua italiana, 
ha supplito con molto acume e perizia il signor dottor Caix, che pur 
giovanissimo d’ anni si mostra già versato in questi studii quanto ben 
pochi altri. Togliendo oecasione dal confutare il prof. I. Storm che vo- 
leva spiegare le vocali iitone toscane non col latino, ma con non si sa 
quale volgare intermedio da lui supposto, egli prova vittoriosamente che 
il toscano o italiano conserva con molta regolarità le leggi stesse delle 
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vocali stone latine (la prevalenza in molti casi dell’ è e dell’ «), e stabi- 
lisce poi in generale (e qui sta la parte più nuova e importante del suo 
lavoro) che le vocali itone sono governate dalle consonanti, cui si tro- 
vano accosto, spiegando così molti fatti che parevano non soggetti ad 
alcuna legge. 

L’ altro opuscolo contiene alcune osservazioni su quelle alterazioni 
che più presto che dalle leggi o dalle tendenze fonetiche speciali a ciascun 
popolo, traggono da condizioni e tendenze dello spirito umano che si ma- 
nifestano senza grandi differenze in ogni paese. Queste sono state avver- 
tite dal Diez, al quale facendo seguito il dottor Caix, considera tali 
alterazioni nella lingua nostra, e ne ricava più volte lume per ispiegare 
l’origine di voci fin qui oscure. La sicurezza e la cautela insieme di 
che egli fa mostra attestano in lui lunghi e profondi studii, e quel- 
l’ esattezza di metodo che sola può guidare a buon porto in un mare 
così pieno di scogli e ancora mal noto. Le alterazioni da lui studiate 
sono l'assimilazione (che il Caix nota anche nelle vocali), la dissimila- 
zione, la ripetizione, la semplificazione , l imitazione, la mescolanza di due 
voci, e l’ etimologia popolare. 


La poesia di Leopardi. Studio di Gracowo SERGI. — Messina, 
tip. Capra, 1875. (Un fascicolo, di pag. 80.) 


Non contiene sull’ argomento trattato cose nuove; alcune parti, 
massime la prima sullo stato d’ Italia dal 15 al 37, sono un po’ esage- 
rate o confuse; la forma lascia a desiderare una maggior diligenza; 
l'ammirazione al Leopardi mena alcune volte l’ Autore a vedere nelle 
sue massime più verità e meno pericolo di quello che realmente vi si 
trovi, e lo rende forse ingiusto col Petrarca (vedi a pag. 25 e 77). Ma 
ciò non toglie i pregi di questo studio, che attesta una perfetta co- 
gnizione delle principali opere del Recanatese. 

Nella prima parte l’ Autore ne riassume le opinioni filosofiche, ri- 
cavandole dalle Operette morali e dalle Lettere familiari; nella seconda 
le considera come specchiate nelle liriche, le quali esamina minuta- 
mente, mostrando, a passo a passo, che hanno carattere elegiaco, 
non d’ altra maniera. Dei meriti letterarii del Leopardi, de’ suoi studii 
in filologia, delle opere giovanili si tace quasi affatto, forse perchè 
queste cose non entravano negl’ intendimenti dell’ Autore. 


Fiori manzoniani. Raccolta ordinata di brani scelti nei Promessi 
Sposi. — Milano, A. Sanvito, 1875. (Un vol., in-16°, di pa- 
gine 176.) 


Ogni lettore, qualsivoglia opinione si abbia suì maggiore o mi- 
nor pregio artistico dello scrivere manzoniano, farà buona accoglienza 
a questo libretto che raccoglie il succo del bel Romanzo, e, per conse- 
guenza, dell'animo e dell’ ingegno non meno belli di chi lo dettò. Sono 
pezzi quasi sempre brevi o brevissimi, ma, in generale, caratteristici, 
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perchè mettono in rilievo il modo di pensare e di sentire del gran 
Milanese, e sono distribuiti, molto aggiustatamente, in cinque parti: 
sapienza morale, civile e religiosa ; descrizioni, narrazioni, quadri, schizzi, 
ritratti; similitudini; analisi del cuore umano; umorismo. Quest’ ultime 
due parti sono in singolar modo importanti, onde il Compilatore, per 
utilità de’ giovani, le ha volute commentar brevemente, ponendo cia- 
scun brano nel suo vero aspetto. Concludiamo che il libro ci sem- 
bra fatto con grande abilità, e vorremmo si praticasse altrettanto con 
tutti gli Autori che hanno un carattere molto spiccato, e un’ impor- 
tanza letteraria di prima qualità. 


POESIA E RACCONTI. 


Opere di Shakspeare. Traduzione di GiuLio CARCANO. — 
Prima edizione illustrata : volume II. — Milano, U. Hoepli, 1875. 
(Un vol!., di pag. 448.) 


Con sufficiente rapidità si succedono i volumi di questa elegante 
edizione della versione italiana dei Drammi di Shakspeare, destinata a 
suggellare per sempre la fama dell’ illustre Carcano. Del primo volume 
fu già reso conto a suo tempo in questo medesimo Bollettino (vol. XXVII, 
pag. 993). Il secondo volume uscito non ha guari alla luce non è meno 
importante del primo, diremo anzi che lo supera per il valore dei 


Drammi e per la bellezza della traduzione. Basti il dire ch’ esso con- 
tiene i lavori immortali che si intitolano: Amleto, Cimbelino, Otello. 

Non ci fermeremo a parlare dei due Drammi, che appunto lo siesso 
Carcano fece conoscere già da lungo tempo e gustare al pubblico ita- 
liano: nè vi ha quasi ormai più fra noi persona colta, nella cui mente le 
tremende e gigantesche figure di Amleto ed Otello non siano indissolu- 
tamente legate ai bei versi del Carcano ed alla creazione teatrale di 
Rossi e di Salvini. Diremo invece del Cimbelino, dramma meno noto, 
ma pieno esso pure di peregrine bellezze e d'immagini soavi ed origi- 
nali. Leonato Postumo non può certo gareggiare di grandezza colle due 
grandi figure che gli stanno daccanto in questo volume; ma Imogene, 
la figlia di re Cimbelino, la sposa fedele e la calda amante di Leonato 
non è meno vera, meno affettuosa, meno interessante di Ofelia e De- 
sdemona. Anche il rozzo Cloteno ed il fuggiasco Belario, come pure i 
due figli del Re da lui segretamente educati, sono figure grandemente 
originali, tratteggiate tutte con quel vigore, con quella verità che son 
proprii dell’ Eschilo moderno. L’ azione è nel Cimbelino rapida e tanto 
bene condotta come negli altri Dranuni di Shakspeare. Anche il can- 
giamento di scena fra Roma e la Bretagna serve mirabilmente a far 
rilevare la differenza dei costumi delle due Corti: Cimbelino infatti po 
trebbe dirsi il trionfo della sana moralità e fedeltà bretone sulla corru- 
zione dell’ Impero Romano. 
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La traduzione anche di questo dramma (dedicata a Giuseppe Ber- 
toldi) ci sembra notevolissima e per fedeltà all’ originale e per venustà 
di forma e di lingua. Ci duole di non poterne riferir qui i brani più 
belli. Esortiamo però ogni amante dell’ inglese letteratura ad acquistare 
per la sua biblioteca questa eccellente pubblicazione, per la quale il 
solerte Editore non risparmia cura di sorta. I tipi sono correttissimi ed 
eleganti, e tre bellissime vignette riproducono la scena più interessante 
di ciascun dramma. 


A Venezia, per la inaugurazione del Monumento di 
Daniele Manin. Versi di Maponxina MALASPINA. — Ve- 


nezia, 1875. 


Le Muse avevano da parecchi secoli incontrato un grosso debito 
colla famiglia dei signori Malaspina. Infatti il guelfo Saba Malaspina 
aveva fatto grande onore a re Manfredi, loro prediletto, e a Corrado 
Malaspina dobbiamo forse in parte la conservazione del testo dantesco. 
A Morello Malaspina, come ad amico fra i più cari, Dante si apriva 
con inusata confidenza ed espansione. E le Muse, meglio tardi che 
mai, pensarono a sdebitarsene col più gentile dei loro sorrisi ad una 
giovinetta pronipote, la quale se ne mostrò veramente degnissima. 

In una lettera di Dante a Morello Malaspina si legge questo periodo: 

« Spense, dico, quel lodevole proposito, ond’io mi tenea lungi 

dalle donne e dai canti amorosi ; e le assidue speculazioni, per le quali 
io specolava le cose del cielo e della terra, empiamente quasi so- 
spette sbandò, e finalmente perchè l’anima mia non più si ribellasse 
contro di lui, incatenò il mio libero arbitrio, cosicchè mi sia forza vol- 
tarmi non là dove voglio io, ma là dove vuol egli. » 

E pare che al severo dettato d’ esso la geniale Poetessa abbia tem- 
prato l’ animo e l’ ingegno. 

I suoi versi spirano gioventù piuttosto dall’ impeto degli affetti vi- 
gorosi ed elevati, che dalla soavità dei malinconici. Fanfulla, a proposito 
d'una poesia da lei dedicata a Daniele Manin, la chiama un po’ da celia, 
un po da senno una T'irteina, ed è per verità assai più al fuoco di 
Tirteo che a quello di Saffo ch’ essa sembra scaldarsi. 

Chi direbbe d’ una giovinetta queste terzine a Venezia, colle quali 
essa comincia: 


Te, più che il suono delle stranie spade, 
Cui rispondeva tristamente l’ ètra 
Delle asservite italiche contrade, 

O caduta, offendea la strania cetra 
Che d’ imbelli rimpianti il tuo martiro 
Facea più grave. Un carme ebbe ogni pietra 

Dei templi, ove, già sordo al tuo sospiro, 
Sedeva il Dio dei forti. Assai n’ avesti 
Del bel colore d’ oriental zaffiro 
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Del tuo classico ciel. Ai dolci e mesti 
Tuoi silenzi notturni dièro il canto 
Ben cento Aroldi. Ma i bollenti e presti 
Cori dei prodi, e il ringoiato pianto 
Delle trepide madri e delle spose 
Nullo conobbe. Anzi fu stranio vanto 
Lo aver sopito in te delle sdegnose 
Memorie il senso, e la dura ritorta 
Resa gradita qual serto di rose, 
Te possedendo come cosa morta. 


Non era ancora nata quando si combattevano le battaglie del 1849, 
ma le descrive proprio colla fantasia e col cuore di chi avrebbe saputo 
incoraggiarle col canto. Leggasi infatti questa bellezza di sestina : 


Sotto l’ assidua pioggia del fuoco 
Quivi par celia di Marte il giuoco 
Indarno rombano mille cannoni, 
Rispondon libere gaie canzoni! 
Sotto le palle crollano i muri, 
Ma restan gli animi baldi e securi. 


Nè soltanto estro, ma v’ ha, cosa perfino più rara, anche senno. Ne 
sia prova quest’ altra, in cui parla alla statua di Daniele Manin: 


O divin labbro deh! t'apri ancora, 

Riparla al popolo che sì t' onora ; 

Dei padri ai giovani narra gli sforzi, 

Anzi che il sacro foco s' ammorzi, 

Ed il pax tibi del tuo leone 

D' ogni discordia fughi il demone. 

E con questa finisce così che non potrebbe nè più degnamente nè 
più argutamente. 


Eros. Romanzo di C. VERGA. — Milano, G. Brigola, 1875. 


Romanzo ingegnoso, dove un’ apparente sprezzatura vela (ma non 
nasconde) molta arte e molto artifizio. Protagonista si manifesta vera- 
mente l’ amore, che agita e travolge qui uomini e donne come gli spi- 
riti danteschi nel cerchio ov è Dido. Incomincia il racconto con la se- 
parazione drammatica del Marchese e della Marchesa Alberti; il loro 
figlio Alberto, educato lontano dai suoi e presto rimasto orfano, sembra 
avesse nel sangue i germi funesti delle più incomposte passioni. Tradisce 
a 16 anni l’ ingenuo affetto della cugina Adele, sua fidanzata, per andar 
dietro all’ altera bellezza della capricciosa Velleda; e poichè questa alla 
sua volta preferisce a lui il vecchio principe Metelliani, egli si dà in 
braccio all'amore della contessa Armandi, voluttuosa gentildonna, la 
cui avvenenza aveva turbato i suoi sensi, fin da quando egli era 
sposo di Adele. Il marito della Contessa scopre la tresca, ma non si 
batte col giovane Alberto, perchè glielo vieta l’ amicizia avuta già con 
la madre sua, Le carezze di una ballerina invaghita pur essa del del 
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biondino , le orgie eleganti, i lunghi viaggi non bastano menomamente 
a soddisfare il suo animo sconfortato e a sollevarlo dall’ incomportabile 
tedio della vita. Quando finalmente non ha più nè capelli nè illusioni, 
ha 40 anni e 32 mila franchi di debiti, ritrova la sua Adele che l’ama 
sempre e per amor suo ha rifiutato ogni partito ; la sposa allora spe- 
rando ricominciare una vita nuova; ma è troppo tardi; da un lato la 
principessa Metelliani lo prende all’ amo della sua aristocratica civet- 
terìa, dall'altro egli è ingiustamente geloso del suo onesto amico Gem- 
mati: così straziando il cuore della infelice moglie, ne affretta la morte, 
e quindi egli stesso si uccide. Il realismo delle molteplici pitture nulla 
toglie alla moralità del concetto nascente dal contrasto fra le disordi- 
nate passioni di Alberto, di Velleda, dell’ Armandi e i virtuosi affetti di 
Adele e del Gemmati, il quale tacitamente ama, nè mai cessa dal rispet- 
tare la giovane donna. I principali caratteri si ritraggono e si svolgono 
da se stessi nelle vicende varie del romanzo; piace ed alletta il sagace 
studio del cuore umano e dei costumi italiani; e tra mezzo a parec- 
chie mende sia nelle cose importanti (come nel carattere di Velleda), sia 
nelle più tenui (per esempio la topografia di Firenze), la vivacità dei 
dialoghi, l’ evidenza delle descrizioni, la robustezza di certe pennellate, 
mostrano nel signor Verga la potenza di diventare scrittore: ma molto 
gli rimane tuttavia da fare, nè la materia risponde all’istrumento; la 
forma è inuguale, spesso difetta di semplicità e di castigatezza. L’ Autore 
dovrebbe guardarsi da certe immagini lambiccate, pur troppo care ad 
alcuni modernissimi versificatori, le quali introdurrebbero nella nostra 
letteratura un nuovo gongorismo di pessimo conio. Così dopo aver detto 
che Alberto stava aspettando per rivedere quel tal lume dietro quella tal 
persona, aggiunge: ma la persiana rimase pudicamente chiusa come 
stanno abbassate le lunghe ciglia di una vergine, a cui si parli d’ amore... 
Più innanzi descrive l’ impressione prodotta sul protagonista dalla no- 
tizia che la contessa Armandi era stata la più festeggiata signora di 
Baden. Il baccanale della babele europea estiva faceva crollare in uno scop- 
pio di risa il melanconico castello di carte, dove la sua fantasia abbrunata 
aveva rinchiuso i sospiri della beltà!... 1 suoi eroi di tratto in tratto 
arrossiscono per timore di farsi rossi. Le leggiere balzane (?) del vestito di 
una signora susurrano (!) sugli stivalettini di pelle lucida del suo cava- 
liere.... Il romanzo chiudesi con le parole melodrammatiche: Si udì 
un colpo di pistola!... 


Ce style figuré dont on fait vanité 
Sort du bon naturel et de la vérite. 


E questo studio di frasi che facciano colpo trae talvolta l’ Autore in 
alcuna singolare inesattezza; per esempio, narrando nel prologo come 
il marchese Alberti si presentasse alla moglie, dice: Egli era ritto, im- 
mobile, serio... dovea esser giovane, invecchiato anzitempo, pallido , biondo, 
elegante , alquanto calvo. Se il racconto fosse messo in bocca a un terzo 
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starebbe bene, ma il romanziere stesso non può fingere d’ignorare 
l’ età delle sue creature. 

Anche sulla lingua vi sarebbe molto da dire: accanto a certi modi 
prettamente francesi (andar come un guanto, volerglierne, ec.) se ne in- 
contrano altri ove 1’ Autore ha voluto toscaneggiare, e non sempre a 
proposito; per esempio: deve aver costato parecchio! (invece di esser co- 
stato); — bella sera.... è punta fredda! — punta! (mentre punto si de- 
clina quando è aggettivo, ma non mai quando è avverbio), e simili. Que- 
ste sembreranno a chi non se ne intende quisquilie e pedanterìe: noi 
bensì le abbiam volute notare per provare in quale stima teniamo 
l'ingegno dell’ Autore, e quanto da lui ci aspettiamo. 


STORIA E ARCHEOLOGIA. 


L’ Aritmetica nella storia. Memorie del prof. Giuseppe FER- 
ARI. (Due opuscoli, di pag. 8 ciascuno, estratti dai /tendiconti 
del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere). — Milano, 
Hoepli, 1875. i 
In queste due Memorie il prof. Ferrari ha compendiato di muovo 

la sua teoria numerica dei periodi politici. Il primo passo di quest’ arit- 

metica della Storia è di distinguere la generazione pensante dalla ge- 

nerazione materiale, e si distingue portando 1’ attenzione sul lavoro, il 

quale deve essere pubblico e non privato.... Quelle medie che si sco- 

prono facilmente nella vita materiale... devono pure rinvenirsi nei la- 
vori dell’ intelligenza e nella generazione pensante o storica, che è la 
riunione di tutte le forze individuali. 

La durata della generazione materiale è di circa 33 anni; quella 
della generazione pensante sarebbe di 31 e '/,, secondo l' Autore, e que- 
sta durata sarebbe la medesima che il tempo medio accordato alla vita 
pubblica degli uomini grandi. L’ Autore fa di questo numero la base della 
sua aritmetica storica, e ne cerca la prova nella media delle genera- 
zioni componenti le istorie di tutti i popoli più importanti; poi passa a 
spiegare il modo di applicare alla storia l’ aritmetica, di cui giudica di 
aver trovato la base e le regole. Egli ci dice in che guisa, secondo lui, 
un Governo sorge conquistando un dato numero di voti ad ogni anno, 
e come decade perdendoli gradatamente. Nella teoria di questa muta- 
zione è occupata tutta la seconda Memoria dell’ Autore. L’una e l’al- 
tra servono a chiarire la sua dottrina dei periodi politici, materia di 
una sua recente pubblicazione. 
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Della Vita e degli Studii di Caio Asinio Pollione Mar- 
rucino, per Bracio LANZELLOTTI. — Prato, Alberghetti, 
1875. (Un fascicolo, di pag. 88.) 


A tutti è nota l’importanza del personaggio storico illustrato dal 
Lanzellotti, personaggio che, colla sua lunga vita, abbraccia la repub- 
blica e l'impero, e che, quantunque ben poco ci sia rimasto di lui, pur 
nondimeno anche nella storia della letteratura segna un tentativo di ritor- 
nare all’ indole schiettamente romana. Il prof. Lanzellotti con amorosa 
pazienza si è dato a cercare e comporre insieme le numerose, ma sparse 
testimonianze che ce ne lasciarono gli antichi, e le ha ordinate in guisa 
da fornirci un vivo e compiuto ritratto del suo Marrucino, consideran- 
dolo prima nella Vita politico-militare che divide in due periodi consecu- 
tivi: eioè dal 1° Triumvirato alla morte di Giulio Cesare, e dal 2° Trium- 
virato alla battaglia d’ Azio ; e dipoi nella Vita letteraria ; e dallo studio 
fattone conclude che, secondo lui, « Pollione ha tutta l'impronta di un 
severo Romano dei tempi più gloriosi di Roma. » Se l’ Autore vivesse in 
una città ove fossero grandi biblioteche, avrebbe potuto, come nota egli 
stesso, profittare maggiormente dei lavori moderni sopra il suo argo- 
mento, egiovarsi non solo del Bihr, del Mommsen e del Teuffel, come 
fa talvolta, ma anche di molti altri. Ciò però conferisce per avventura 
alla indipendenza de’ suoi giudizii, e poco toglie alla profondità del suo 
esame, della quale si ha un bel saggio nelle molte ed erudite note che 
fan seguito al Discorso, e che egli saggiamente ha messo in disparte, 
per non render quello troppo irto e difficile. Se un giorno avrà agio di 
estendere viepiù le sue ricerche, potrà il Lanzellotti ampliare l’ opera 
sua, spiegar meglio certe cose ora troppo brevemente accennate, e, 
aggiungiamo anche, dare un po’ più di amenità e di facilità alla forma 
del suo scrivere. 


Francesco Bonaini, per SaLvapore BONGI. — Firenze, Gali- 
leiana, 1875. (In-16°.) 


Al prof. Francesco Bonaini, benemerito istitutore degli Archiv 
toscani, il cavaliere Salvadore Bongi, uno dei nostri più valenti archi- 
visti, ha consacrato in queste poche pagine (estratte dall’ Archivio Sto- 
rico Italiano) un affettuoso ricordo, che giungerà graditissimo a tutti i 
cultori degli studii storici, che ebbero sempre da quel dotto e com- 
pianto uomo, e dall’ Amministrazione da lui fondata, larghi e profitte- 
voli aiuti. ; 

Della vita privata il Bongi discorre brevemente, ma con molta con- 
venienza. Il racconto della misteriosa malattia, che più volte s’ aggravò 
sul Bonaini, e ne affranse il corpo e lo spirito, è dettato con grande de- 
licatezza di sentimento: toccando poi delle qualità morali del suo lo- 
dato, il biografo ne scolpisce i molti pregi di mente e di cuore; ma, 
sincero narratore, non tace certi difetti, certe ineguaglianze di carat- 

Vor. XXIX. — Giugno 1875. dI 
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tere, da attribuirsi, più che altro, al germe stesso di quella malattia, 
che lo signoreggiava e lo consumava. Più c’ importa d’indicare quella 
parte dello scritto del Bongi, che si riferisce alle pubblicazioni scienti- 
fiche del Bonaini (tra le quali primeggiano i tre grossi volumi degli 
Statuti pisani), e l altra che discorre della istituzione degli Archivi to- 
scani. Abbiamo appena bisogno di ricordare che essa fu tutta opera e 
merito grandissimo del Bonaini; il quale, in un piccolo Stato e in un 
tempo di reazione politica, seppe fare accettare al Governo, in materia 
d’ ordinamento d’ Archivi e di comunicazione di documenti agli studiosi, 
principii largamente liberali, che in qualche più autorevole Stato di 
Europa (in Prussia, per esempio), per influenze di vecchie tradizioni 
feudali, non sono stati ancora pienamente attuati. 

Una cosa sola ci pare che manchi in questo opuscolo; cioè una 
tavola bibliografica, esatta e metodica, di tutti i lavori del Bonaini, la 
quale riassumesse e compisse le notizie date sparsamente sui medesimi 
nel corso della Memoria biografica. 


Die Gens Langobardorum, zweites Hefte: ihre Sprache, von 
Frieprica BLUHME (La gente dei Longobardi, secondo fasci. 
colo: sua lingua, di FEpERICO BLUHME). — Bonn, 1874. (In-8°, 
di pag. 54.) 


Questo fascicolo fa seguito ad un altro pubblicato nel 1868 col ti- 
tolo: Did Gens Langobardorum und itre Herkunft (La gente dei Longo- 


bardi e sua origine). Pare che quando l’ Autore ha pubblicato il primo 
fascicolo non avesse ancora in mente di continuare oltre la sua pubbli- 
cazione, e che l’idea di farlo seguire da un secondo gli sia venuta solo 
più tardi, per il timore, come dice nella Prefazione al 2° fascicolo, che 
il tempo non gli basti più a pubblicare per intero un lavoro sui Longo- 
bardi, al quale attende da molto tempo. Convien sapere che questo illu- 
stre scrittore ha 78 anni, e che conta già più di cinquant'anni di vita 
scientifica. E tutti i cultori della storia feliciteranno il Bluhme d'’ avere 
fin da ora in un breve lavoro esposto il risultato de’ suoi studii in un 
campo, di cui egli è senza dubbio il primo conoscitore. A lui si è già de- 
bitori della più compiuta edizione che esista delle leggi dei Longobardi, 
fatta nei Monumenta Germaniae Historica (vol. IV, legum. 1868), opera 
d'importanza capitale. 

La storia dei Longobardi è uno degli argomenti più interessanti, 
perchè la loro lunga dominazione ha lasciato molte tracce nella civiltà 
italiana. Nello stesso tempo è un argomento molto difficile, perchè ri- 
chiede vaste cognizioni del Diritto germanico e della filologia germanica 
e neolatina. Ma non è se non da poco tempo che la filologia fu chiamata 
co’ suoi potenti sussidii in aiuto della storia ; per il passato non studia- 
vasi l’ argomento se non sotto il rapporto del Diritto. Non era ciò tra- 
scurarne un lato essenziale? Ma, come tutti sanno, non è se non nel 
nostro secolo che la filologia ha fatto passi giganteschi, e che ha potuto 
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somministrare alla storia il risultato sicuro d’ indagmi vaste ed interes- 


santissime. 
Questo lavoro del Bluhme ha un doppio carattere, etnografico e 


filologico: il primo si ravvisa principalmente nella prima parte, il se- 
condo nella seconda. Nelle indagini sulle origini e sulla storia primitiva 
dei Longobardi, l’ Autore ha potuto valersi degli importanti studii sulla 
etnografia dei popoli germanici dello Zeuss, del Miillenhof, del Diefen- 
bach, e di quelli fatti sulla storia dei Longobardi da Otto Abel (Paolo 
Diacono e gli altri storici longobardi — 1849), dal Bethmann (Gli sto- 
rici longobardi, 1849, nel vol. X dell’Archiv. der Yesellschaft fiir die iiltere 
deutsche Geschitkunde) e dal Pabst (Storia del Ducato longobardo, 1862, 
nelle Forschungen zur deutschen Geschichte). Non ci fermeremo su questa 
parte del lavoro, ma ci occuperemo solo dell’ altra che fu pubblicata di 
recente, che ci sembra anche più nuova ed interessante; vale a dire, 
di quella che tratta della lingua dei Longobardi. 

Il Bluhme è stato preceduto in questo campo dal Grimm (Storia 
della lingua tedesca, XXV) e dal Pott (Zrtorno agli elementi romani nelle 
leggi dei Longobardi, nella Zeitschrift fiir vergleichende Sprachforschung 
del Kuhn), il quale egli riguarda come suo predecessore in questo genere 
di studii. Non potremmo dire precisamente quanto egli abbia aggiunto di 
nuovo alle indagini del Pott; pare però che il lavoro del Bluhme sia per 
molta parte interamente nuovo. ' 

L’indole di questa rassegna non ci permette di seguire da vicino 
gli studii fatti dall’ Autore intorno al latinizzarsi ed italianizzarsi della 
lingua dei Longobardi, intorno alle vocali, alle consonanti, alla forma- 
zione delle parole e del periodo, e ai nomi proprii longobardi, che sono 
tanti argomenti di altrettanti capitoli. Sono studii che non interessano 
soltanto la storia, perchè somministrano il mezzo d’ intendere esatta- 
mente i termini che s'incontrano nelle leggi longobarde, ma anche l’ori- 
gine della lingua italiana. Un simile indirizzo negli studii storici è degno 
della più grande attenzione in Italia, dove è stato abbandonato quasi 
interamente dopo il Muratori, per cui è accaduto che nel nostro secolo, 
quando la filologia faceva i suoi grandi progressi, in Italia non se ne 
traeva quasi nessun vantaggio per la storia. Al quale proposito è oppor- 
tuno riprodurre qui ciò che dice il Bluhme: « Si comprende come per 
questo lato germanico anche gli splendidi lavori del Muratori sulla for- 
mazione della lingua italiana non sono del tutto soddisfacenti ; manca- 
vasi di precedenti lavori tedeschi, ai quali questi potessero appoggiarsi. 
Non vi era ancora nessun Grimm e nessun Diez. Ma anche meno sod- 
disfacente è ciò che si è apprestato in Italia prima e dopo Muratori, e 
soprattutto in conseguenza di antipatie nazionali. Onofrio Panvini dice 
dei Longobardi: Eo usque eius gentis processit insania, ut romanarum 


' Come una novità ortografica notiamo 1’ usanza di scrivere anche i nomi pro- 
prii dei luoghi senza iniziale maiuscola, 





484 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


litterarum charactere omnino neglecto, et sua ineptia gentis barbariem 
iudicantes, notas pro litteris excogitaverint. Troya si gloriava di non co- 
noscere il tedesco, senza astenersi perciò da mostruose congetture. 
Invece io ho visto più di 50 anni fa un accademico in Lucca, il quale 
per il Principe ereditario d’ allora raccomandava vivamente lo studio 
del celtico, perchè egli riteneva come identici il tedesco e il celtico, 
mentre altri riguardavano il tedesco e il prussiano come lingue diverse. 
Rallegriamoci della riconciliazione di due grandi Nazioni, anche per i 
frutti che sono a sperarsene per la scienza comune. » (II, pag. 4.) 
Qualunque sia la ragione, per cui si è tanto trascurata la filologia 
germanica, mentre in Germania si facevano intorno ad essa tanti stu- 
pendi lavori, tra i quali citeremo soltanto quelli di Grimm, sia che ciò 
debba attribuirsi ad antipatia nazionale, come dice il Bluhme, o sia che 
debba attribuirsi ad altre ragioni (poichè questa non varrebbe a spie- 
gare, per esempio, come il Balbo, che era così avverso ai tedeschi, qua- 
rantacinque anni fa raccomandasse al Troya i lavori che si facevano in 
Germania sulla storia del Medio Evo), certo è che a questo indirizzo 
conviene attenersi per conseguire risultati soddisfacenti. Imperocchè nel 
Medio Evo gli elementi romano e germanico, dei quali si composero 
poi le città delle due nazioni italiana e tedesca, operano l'uno sull’ al- 
tro reciprocamente in maniera così multiforme, che uno di essi non 
può essere studiato senza uno studio egualmente attento dell’ altro. 


Archiv der Gesellschaft finr die Altere deutsche Ge- 
schichtkunde, herausgegeben von G. H. PERTZ (Archivio 
della Società per lo studio della Storia antica della Germania, 
pubblicato da G. H. PERTZ). — Vol. XII, 1872-75. (In-8°, di pa- 
gine 801.) 


Questo volume fu pubblicato parte (primo e secondo fascicolo) nel 
1872, e parte (terzo e quarto fascicolo) nel 1874. Era dal 1858 che non 
si era più continuata la pubblicazione dell’ Archivio. 

L’ Archivio della Società per lo studio della Storia antica della 
Germania cominciò nel 1820, e da quell’ epoca fino al 1858 ne furono 
pubblicati undici volumi: i primi tre (1820-21) da Biichler e Diimge, 
il quarto (1822) dal Fichard, gli altri dal Pertz. Quest’ opera fu il 
primo risultato dei lavori della Società per la Storia medievale della 
Germania, fondata a Francoforte nel 1819, * e si rattacca strettamente 
alla grande pubblicazione fatta dalla Società stessa dei Monumenta Ger- 
maniae historica, che cominciò nel 1826 sotto la direzione del Pertz. * 


! Gesellschaft fiir die diltere deutsche Geschichtkunde, o Societas aperiendis fonti 
bus Rerum germanicarum Medii Aevi. 

? Vedi Reumont, Bibliografia deì lavori pubblicati in Germania sulla storia 
d’ Italia 4863, all'articolo Monumenta G. H. A quest’ eccellente opera fanno già se- 
guito quattro Supplementi pubblicati dallo stesso Autore nell'Archivio Storico Italiano 
di Firenze: cioè il Supplemento settimo alle notizie bibliografiche dei lavori, ec., 1864. 
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L’ Archivio si può considerare come un programma ed un’ appendice 
dei Monumenta; in esso fu tratteggiato da principio il disegno di questa 
grande collezione , in esso gli editori dei Monumenta riferivano intorno ai 
risultati delle loro ricerche sugli antichi scrittori della Storia tedesca, in 
esso questi scrittori erano esaminati e commentati. E poichè la storia 
d’ Italia del Medio Evo si connette per tanti rapporti colla storia della 
Germania, così l’ Archivio, di cui parliamo, contiene molti articoli che ri- 
guardano la nostra storia medievale, fatti dal Pertz, dal Bluhme, dal 
Waitz, dal Bethmann e da altri illustri cultori degli studii storici. Nel 
Reumont si trovano indicati i lavori che riguardano la storia d'’ Italia, 
contenuti nei primi undici volumi dell’ Archivio. 

Il volume XII riguarda quasi tutto l’ Italia. Vi son contenuti cinque 
lavori, sull’ edizione della Cronaca di Martino Polono, del Weiland; 
sulle fonti deila storia del Braunweil, del Pabst; sulle Gesta florentinorum, 
del Boichorst; sulla Cronaca di Giovanni di Mailly, del Weiland; e final- 
mente una lunga relazione del Bethmann fatta nel 1854, sulle opere 
che egli ha trovato negli Archivi italiani, quando li visitò per cercare le 
opere cpportune ad esser pubblicate nei Monumenta. Questo lavoro del 
Bethmann occupa una grossa parte di questo volume. 

Il Bethmann ha fatto due viaggi di ricerche in Italia, uno dal 1844 
al 1845, e un altro dal 1851 al 1853, visitando tutti i depositi di docu- 
menti medievali, per rintracciarvi tutto ciò che servisse alla Storia della 
Germania. I risultati del primo viaggio furono pubblicati nel volume IX 
dell’ Archivio. Le ricerche fatte poi nel secondo gli diedero occasione di 
completare quelle fatte nel primo, e di stendere così nel 1854 un’ am- 
plissima Relazione su tutti gli Archivi italiani da lui visitati. Alla morte 
del Bethmann, nel 1868, questa Relazione pervenne nelle mani della 
Direzione dell’ Archivio, la quale stabili di pubblicarla senza farvi 
nessun cambiamento. 

Il Bethmann non è stato il solo dei membri della Società che ab- 
bia esaminato i depositi di documenti medievali che esistono in Italia. 
Un primo viaggio a questo scopo fu fatto dal barone De Stein, fonda- 
tore della Società, negli anni 1820-21; un altro dal Pertz negli 
anni 1821-22, pubblicato nel 1824 nel volume V dell’ Archivio ; un al- 
tro del Bluhme, subito dopo quello del Pertz, pubblicato in un’ opera 
apposita, utilissima per la cognizione dei nostri Archivi e delle nostre 
biblioteche, col titolo Iter italicum (quattro volumi e un volume di sup- 
plemento , 1824-1836), e finalmente questi due del Bethmann. 

L’ illustre Waitz in due articoli pubblicati nella MHistorische Zeit- 
schrift di Sybel (vol. XXVIII, 1872, pag. 199, e primo fascicolo 1875, 
pag. 130) ha esaminato quest’ ultimo volume dell’ Archivio, ed ha pas- 
sato in rassegna alcuni documenti registrati dal Bethmann nel suo viag- 
Arch., tomo XVIII, parte II. Nuova serie, il Supplemento ottavo, ec., tomo V, parte II. 


Terza serie 1867, il Supplemento nono, tomo XII. Terza serie 1870, e il Supplemento 
decimo , tomo XIX, 4874. 
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gio, che a lui dottissimo conoscitore della letteratura medievale erano 
ancora ignoti. Senza entrare in nessuna indagine di carattere speciale, 
ci contenteremo di constatare la grande utilità del lavoro del Bethmann 
per la cognizione del materiale per la storia del Medio Evo, contenuto 
nei nostri Archivi e nelle nostre biblioteche, ed anche per la cognizione 
della condizione stessa, in cui essi Archivi ed esse biblioteche si trova- 
vano circa vent’ anni sono. 

Secondo quello che dice il Waitz al termine del secondo degli ar- 
ticoli citati, questo è l’ ultimo volume dell’ Archivio pubblicato dall’ il- 
lustre Direttore dell’ edizione dei Monumenta. D'ora innanzi sarà mu- 
tata la direzione di entrambe queste pubblicazioni della Società per lo 
studio della Storia tedesca del Medio Evo. Ci uniamo anche noi a desi- 
derare che la nuova Direzione promuova quanto merita una pubblica- 
zione così interessante, come quella dell’ Archivio , anche nell'interesse 
della Storia d'’ Italia. 


Facsimiles of ancient Manuscripts, of the PALEOGRAPHI. 
CAL SOCIETY. — London, 1874. (In foglio.) 


Di questa eccellente pubblicazione di facsimili per lo studio della 
Paleografia sono già usciti, nel corso dell’ anno 1874, tre fascicoli, che 
comprendono 37 tavole di facsimili in fotolitografia; cinque delle quali 
offrono modelli di scrittura greca; e il restante, di scrittura latina dal VI 
all’ XI secolo. La massima parte sono ricavate da manoscritti e docu- 


menti che si conservano nelle Biblioteche e negli Archivi inglesi; sette 
bensì sono di manoscritti francesi; e due frammenti d’ un papiro raven- 
nate, che si conservano nel Museo Britannico di Londra, ci danno un 
saggio dell’ antica scrittura corsiva italiana. 

L'esatta e stupenda riproduzione degli originali non è il solo pre- 
gio di questa raccolta: alla quale danno un valore scientifico incontrasta- 
bile le dichiarazioni e le osservazioni paleografiche che accompagnano 
ciascun facsimile; valore scientifico, che fa difetto in altre pubblicazioni 
dello stesso genere, com’ è la Pallographie universelle del Silvestre, seb- 
bene, come lavoro di calligrafia, sia cosa veramente ammirabile. E 
anche i Monumenta graphica Medii Aevi del Sickel, scelti con molta in- 
telligenza, econ somma correttezza interpretati, servirebbero anche me- 
glio allo studio tecnico e storico della scrittura latina del Medio Evo, 
se il dotto e valentissimo Editore li avesse illustrati con qualche analisi 
paleografica. Questo hanno fatto gli editori dei facsimili della Paleogra- 
phical Society; se non che sopra alcuni monumenti le osservazioni sono 
minutissime, lettera per lettera, segno per segno; sopr’ altri invece si 
limitano ad un’ occhiata generale. Se qualche cosa noi vi troviamo di 
meno accuratamente trattato, è quanto si riferisce all’ assegnazione 
della data ai manoscritti. Sappiamo bene quanto essa sia difficilmente 
determinabile, e quanto spesso siano fallaci in questo i puri criterii pa- 
leografici: ma appunto per ciò non vogliamo contentarci di semplici 
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affermazioni. A parere nostro, la questione della data da assegnarsi a 
un manoscritto non datato dev’ essere sempre discussa in pubblico; 
nè si può imporre in modo cattedratico, scrivendo nudamente il nome 
di un secolo a piè d’ un facsimile. 

I fascicoli fin qui pubblicati portano nelle copertine i nomi della 
Commissione direttiva del lavoro, che si compone di quattordici mem- 
bri; due dei quali, i signori Bond e Thompson, ufficiali del Museo Bri- 
tannico, hanno specialmente curato l’ edizione di questi tre primi fasci- 
coli: sono nella Commissione anche due illustri stranieri, cioè il 
prof. Wattenbach di Berlino e il prof. Léopold Delisle di Parigi. Dal- 
l’avvertimento premesso al primo fascicolo intendiamo che la Società 
Paleografica inglese vuole che la sua pubblicazione abbia un’impor- 
tanza generale, e segua lo svolgimento storico e artistico della scrit- 
tura nel Medio Evo, secondo le diverse età, secondo le diverse nazioni 
e secondo le diverse scuole; e promette di dare facsimili tratti anche 
da archivi e da biblioteche del Continente. E questo aspettiamo volen- 
terosi, e desideriamo che la coraggiosa Società trovi dappertutto va- 
lenti collaboratori; ma intanto ci rallegriamo che siasi cominciato dai 
manoscritti inglesi, e speriamo di vederne molti altri ancora; per- 
chè la vecchia scuola inglese ha per la storia e per le forme della 
scrittura latina una non lieve importanza; e perchè finora, almeno 
tra noi, i monumenti paleografici inglesi sono 0 troppo poco conosciuti 
o troppo trascurati, mentre meritano d'avere un luogo ragguardevole 
nella suppellettile dell’ insegnamento della Paleografia. 


FILOSOFIA. 


La Filosofia di Luigi Bonelli esaminata e giudicata 
rispetto alla dottrina di San Tommaso D’ Aquino, 
pel prof. Ermete BINZECHER, sacerdote romano. — Roma, 1875. 


Nel 1833 un Governo sospettoso degli effetti della scienza e geloso 
di conformare interamente gli animi della gioventù alle massime e alle 
esigenze della teocrazìa, toglieva dalla Romana Università gli studii filo- 
sofici e scientifici, costringendo la famiglia ad inviare i loro figli per se- 
guirne il corso al Collegio Romano, guidato dai Gesuiti o all’ Apollinare, 
che non poteva discostarsi dai loro metodi e dalle loro prescrizioni. 
Mentre lo studio della filosofia e delle scienze era sottoposto a queste 
dure condizioni negli stabilimenti pubblici, nè tutti gli animi si piegavano 
a tale dispotismo, parve ad alcuni sacerdoti che la scienza e la religione 
potessero armonizzare in un insegnamento più libero e più consentaneo 
ai voti di molte famiglie e alle condizioni dei tempi. Si associarono onde 
formare uno studio privato di scienze e Filosofia, che tenesse il luogo 
dell’ abolito corso filosofico della Sapienza, e dopo essere stati provvi- 
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soriamente albergati nel palazzo di un privato trasportarono stabilmente 
le loro scuole nel Collegio della Pace, il quale per certo numero d’ anni 
ebbe riputazione non immeritata di dottrina e di amore schietto alla istru- 
zione e alla scienza. E di fatto non solo la Fisica e la Matematica , ma 
anche la Filosofia razionale vi s’ insegnò con indirizzo moderno, e i nomi 
dell'abate Bonelli e dell’ abate Peccetti furono ricordati e sono dai Ro- 
mani con meritata gratitudine. Essi non furono uomini insigni, ma si- 
curamente amanti del bene, resistettero alle prepotenze di una setta pe- 
ricolosa. Il Bonelli sopra tutti fu uomo di nobilissimo carattere; tutto 
dedito allo studio e alla educazione della gioventù, non visse che per 
questo scopo e morì di colèra, spento probabilmente dalle conseguenze 
delle cure caritatevoli da esso compartite ai colerosi negli ospizi di Ro- 
ma. Quantunque rapito alla scienza, poco -più che quarantenne, ebbe 
tempo di scrivere parecchie opere di dottrina e di storia. Uno studio 
sui Sistemi filosofici, un lavoro sul Deismo, un libro scolastico di Zstitu- 
zioni di Logica e Metafisica, furono il frutto delle sue perseveranti fa- 
tiche, e molte altre si proponeva di compiere. Formatosi da sè in un 
ambiente ostinatamente avverso agli studii moderni o sistematicamente 
addetto al gretto empirismo condillacchiano, il Bonelli con mente serena 
e virtù propria si alzò sopra queste esclusive direzioni, e trovò nel largo 
sperimentalismo di Bacone la bandiera del pensiero moderno. Una certa 
armonia di principii regnò fra il suo insegnamento e quello dei colleghi, 
fra’ quali va annoverato l’ egregio Galasti, oggi professore di Medicina 
nella Università di Roma, e allora giovane insegnante di Fisica nel 
Collegio della Pace. 

Questa istituzione e i principii che vi dominavano non potevano 
piacere ai Gesuiti, dai quali fu effettivamente più o meno osteggiata fino 
a tanto che trovassero modo di moderarne l'indirizzo e vegliarla colla 
introduzione di qualcuno dei loro. 

Tutto questo preambolo spiegherà al lettore perchè i libri del Bo- 
nelli siano anch’oggi fatti segno al biasimo della Scuola, che ha adottato 
il Silabo come espressione dei suoi principii, e che si cerchi di togliere 
agli avanzi del Collegio della Pace anche la stima e il rispetto che vi sì 
conservano a colui che vi fu riguardato come un maestro. 

Il libriccino dell’ abate Binzecher si può riassumere nel seguente 
sillogismo: Tutto quello che il Papa insegna e prescrive è vero e infal- 
libile; il Papa insegna e prescrive che la teologia tomistica è la sola 
vera; ma come la teologia di San Tommaso è strettamente connessa 
con la sua filosofia, così la sola e vera filosofia è quella di San Tom- 
maso. Il Bonelli non si attiene sempre alla filosofia tomistica, si allon- 
lana talvolta dalla scolastica, della quale il filosofo d’ Aquino è il capo; 
dunque le dottrine del Bonelli e quelle di tutti coloro che non istanno 
ai comandi del Papa e all’ autorità di San Tommaso, sono false. 

Questo sorite inappuntabile quanto alla forma prova una volta di 
più che la dimostrazione e la forma sillogistica sono due cose diverse. 
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Il libriecino dell’ abate Binzecher mostra chiaro fino a qual punto si 
può spingere il sistematismo, e come la logica serva a ribadire le catene 
dello spirito, quando siano bene avvinte attorno alla sua sostanza e 
come conficcate dentro di lui dai diuturni pregiudizii e dagli effetti della 
educazione. Non solo il Bonelli, ma nemmeno lo Spedalieri trova indul- 
genza presso di lui. Egli non gli perdona di avere scritto un libro sui 
Diritti dell’uomo. L'uomo, da quanto pare, non ha che dei doveri e 
non può avere diritti. Tutto il Cartesianismo essendo opposto all’ Ari- 
stotelismo e quindi a San Tommaso, è chiaro che è tutto eterodosso 
ed empio. Bacone e Cartesio condannati dalla Chiesa secondo il Sillabo 
e seguiti dal Bonelli ecelettico, riversano l’ eresia sulle opinioni di lui. 
Il più umile dottore della Scuola tomistica è un gigante a fronte dei 
maggiori Cartesiani. I rapporti dell’ anima col corpo debbono essere 
determinati dalle idee e formole aristoteliche di forma e di materia, e 
non si può dire che l’anima dei bruti sia immateriale. È vero che il 
buon senso di Bonelli d’ accordo con quello dei Cartesiani ha creduto 
che l’ anima fosse diversa dalla natura, e che nessuna, sia essa di bruto 
o d'uomo, potesse convertirsi in cosa materiale ; ma così non pensa il 
signor professore Ermete Benzecher, il quale volendo ad ogni costo e in 
tutto attenersi alla terminologia scolastica e non tollerando che altri 
cerchi nella determinazione e nell’ espressione dei concetti parole più 
chiare, persiste a dire che le anime dei bruti sono materiali, il che fa- 
rebbe credere che vi sieno, secondo lui, delle anime che sono anche 
non-anime, non ostante la contraddizione che nol consente. Del resto, 
che gl’ importa? Purchè il suo linguaggio sia conforme al puro tomismo, 
egli è soddisfatto; poichè, secondo le stesse sue parole, San Tommaso 
vale per tutti, e la sua Somma Teologica, così egli, è un vivo esemplare 
del verbo incarnato, Gesù Signor Nostro, in guisa che, siccome l’ umanità 
e la divinità nella loro unione personale ed ipostatica formano un solo Gesù 
Cristo, così nella Somma, la Filosofia e la Teologia, la Ragione e la Fede.... 
vengono a formare un sol tutto, ec. 
Il fanatismo non può usare un altro linguaggio. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Rivista sperimentale di Freniatria e di Medicina Le- 
gale in relazione coll’ Antropologia e le Scienze Giuridiche e So- 
ciali, diretta dal prof. cav. CARLO LIVI, redatta dai dott. AUGUSTO 
TAMBURINI ed Exrico MORSELLI. — Reggio-Emilia, tip. Cal- 
derini, 1875. (Anno primo, fascicolo 1° e 2°.) 


I nomi dell’ illustre direttore prof. Livi e dei collaboratori (Adria- 
ni, De Crecchio, Fazio, Foà, Golgi, Tamassia, Tebaldi, Trebbi, Vigna, 
Virgilio, Ziino, ai quali è da aggiungere per la parte giuridica il nome 
eminente del prof. Carrara) sono di per sè garanzia bastevole della 
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bontà della nuova Rivista, che viene a studiare praticamente mediante 
ricerche e lavori originali il problema sempre più grave, quanto più la 
scienza va progredendo, del rapporto strettissimo che lega le altera- 
zioni e malattie mentali alla genesi della volontà criminosa. Un esame 
anche superficiale della prima dispensa, che ci sta sotto gli occhi, non 
fa che confermare quella legittima espettazione. 

La Rivista incomincia con una specie di programma intorno al 
metodo sperimentale in Freniatria e Medicina Legale dettato dal prof. Livi 
con la sapienza ed il sapore di lingua, che tutti son soliti di ammirare 
in lui da lungo tempo. Egli traccia da prima i limiti del vasto campo 
scientifico che è in via di esplorazione, ed accenna poi alla luce gran- 
dissima che dalle verità scoperte su questo campo può spandersi sopra 
altri campi contigui. « Ora la nostra scienza (egli scrive), che ha in 
» mano, per così dire, l’ organo del pensiero, è quella, se io non erro, 
» che è chiamata dalla progrediente ragione a rivelare l’uomo a se 

medesimo, a indicare alla società altre leggi della vita nuova civile e 
morale dei popoli. Lo studio delle anomalie psichiche può dire al filo- 
sofo, all’antropologo, al medico legale, al legislatore, al magistrato, 
allo statista quello che da nessun’ altra scienza forse potrebbero sa- 
> pere... Nè meno (dei filosofi) abbisognano di conoscere l’ uomo 
> fisico i legislatori, i magistrati, i giurisperiti. Essi considerando sem- 
pre gli uomini come fatti d'anima solamente e d’un medesimo stampo, 
> e il delitto come un ente astratto, identico sempre a se stesso e la 
pena come unico rimedio al male morale, non giovarono certo alla 
causa dell’ umanità e della giustizia, nè procurarono al consorzio ci- 
vile quel vivere sano, ordinato , sicuro, perfettibile, se non perfetto, 
qual era da attendersi. Leggi fatte solo per reprimere il male e non 
per prevenirlo, intese solo a gastigare l’uomo e non punto a redin- 
tegrarlo nelle sue forze fisiche e morali, perchè meglio possa adem- 
piere al dovere, sono leggi come orbe da un occhio e monche da un 
braccio. Il reo studiato coscienziosamente, scrupolosamente, non nel 
> momento solo del reato, ma in tutta la sua vita antecedente, non 
nel suo essere morale soltanto, ma nella sua organica complessione, 
nelle sue imperfezioni fisiche, ne’ morbosi germi ereditari, nelle si- 
nistre influenze dell’ età, del sesso, del temperamento, delle infer- 
mità, dei disagi, della miseria, nella corrotta atmosfera fisica e mo- 
rale in cui sempre visse, quali aspetti nuovi dee presentare all’ uomo 
di mente e di cuore, quali sentimenti nuovi e nuove idee non deve 
ispirare? 
>» È per questo che il nostro giornale si presenta ai giurisperiti, ai 
magistrati, ai legislatori, e dice loro: venite con noi, guardate, di- 
mandate, tastate, pesate, misurate, contate; e poi di tutto fate una 
somma generale; e poi deciderete, voi stessi deciderete, col vostro 
giudizio e la vostra coscienza, se vi sono altre vie per assicurare la 
società e modi migliori, per correggere il male, del carcere e della 
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» forca. >» Serio invito, come ognun vede, ma che sarà accettato da 
molti criminalisti, i quali, più di quello che il prof. Livi sembri di cre- 
dere, agitano in mente il grave problema. Se non in Italia, almeno in 
Germania lo studio delle malattie mentali ha cominciato a far parte es- 
senziale degli studii di un Criminalista: basti accennare al nuovo Ma- 
nuale di Diritto penale edito dal prof. von Holtzendorff, una sezione 
del quale è esclusivamente dedicata alle malattie mentali. 

Questa prima dispensa contiene importanti Memorie originali di 
Virgilio, Livi, Morselli, Tamburini, Golgi, Lombroso; ed una abbondan- 
tissima rivista dei più recenti studii di Freniatria e di Medicina Legale. 
Anche la stampa e le tavole illustrative meritano ogni lode. Terminiamo 
coll’ augurio che la importante Rivista abbia lunga vita ad aumento della 
scienza freniatrica e ad un tempo della scienza del Diritto criminale. 


Saggi di Filosofia sociale, per Giuseppe CARLE, prof. straor- 
dinario di Filosofia del diritto nella R. Università di Torino. — 
Torino, Fratelli Bocca, 1875. (Un volumetto, di pag. 78.) 


Si va pur troppo diffondendo anche fra noi il mal vezzo di racco- 
mandare la fama e la fortuna di un libro e di un Autore alla stampa 
politica quotidiana, piuttosto che alle Riviste serie e speciali. Così ci ac- 
cadde di veder levati a cielo in un articolo di giornale i Saggi del pro- 
fessore Carle e strombazzata la proposta da lui fatta al Ministro della 
Pubblica Istruzione di istituire nelle Università una cattedra di Filo- 
sofia sociale: e, come ci aspettavamo, tutto ci apparve alla lettura di 
molto inferiore agli elogi calcolati pel grosso pubblico. 

I Saggi di Filosofia sociale si riducono a due prolusioni all’ inse- 
gnamento della Filosofia del Diritto nei due anni accademici scorsi. 
Che cosa possa essere una prolusione accademica, lo sa ormai chiun- 
que sia stato condannato a farne od a sentirne. Quando invece Herbert 
Spencer volle dare un saggio, anzi una introduzione alla scienza so- 
ciale, si trovò portato a scrivere un libro. Il prof. Carle tratta adunque 
nelle sue prolusioni i tremendi problemi della responsabilità nel campo 
del Diritto e della libertà dell’ uomo di fronte alle leggi storiche. È vero 
che stretto dal tempo e dall’ indole dell’ orazione egli non potè che toc- 
care per sommissimi capi quei due problemi. Ciononostante, anche 
misurati a questa stregua, i due discorsi sono scientificamente una po- 
vera cosa. Della responsabilità non è neppure accennata la vasta que- 
stione psicologica e giuridica e politica: qualche generalità ripetutissima 
sul Se/f-help, sul lavoro, sulla proprietà, sulle successioni, sul suffra- 
gio universale, e basta. L'altra questione della libertà dell’uomo di 
fronte alle leggi storiche è meglio esposta, ma anche per essa si de- 
plora la mancanza di pensieri originali e fecondi. Se infatti la causa 
della libertà umana fosse tutta raccomandata ai deboli argomenti, che 
il prof. Carle ripete contro la potente scuola positiva del tempo nostro, 
potrebbe dirsi davvero spacciata. 
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Dagli studii che il giovane insegnante di Filosofia del Diritto ha 
dovuto fare per adempire al suo ufficio, è venuta in lui la convinzione 
che sia necessario riparare ad una lacuna della nostra educazione scien- 
tifica coll’ istituire un nuovo insegnamento di Scienza o Filosofia sociale, 
La lettera pubblicata in questo libercolo e diretta al Ministro di Pub- 
blica Istruzione cerca di dimostrare una tale necessità: ma anche que- 
sto concetto ci sembra immaturo e inesatto. Le ricerche di filosofia so- 
ciale si ripartiscono naturalmente fra la Economia politica , la Filosofia 
teoretica, e la Filosofia del Diritto, quando queste discipline siano bene 
intese e insegnate: e nelle Università, dove questo avviene, possiamo 
assicurare il prof. Carle, che i più recenti studii e problemi sociali 
sono familiari non solo ai professori, ma agli studenti. Una nuova catte- 
dra di Filosofia sociale sarebbe quindi cosa di lusso, raccomandabile 
tutt’ al più in un paese di grande movimento intellettuale e scientifico, 
non già nel nostro. 


Elementi di Diritto Giudiziario Civile italiano, per Luci 
MATTIROLO, prof. ordinario alla R. Università di Torino : vol. [. 
— Torino, Fratelli Bocca, 1875. (Un vol., di pag. 651 : fa parte, 
come num. 10, della Nuova Collezione di Opere giuridiche.) 


L’egregio Professore torinese spiega nella Prefazione premessa 
all'opera quale sia stato il suo scopo nel pubblicare un nuovo trat- 
tato di Diritto giudiziario. E stato quello di colmare una lacuna nella 


relativa bibliografia, e di offrire ai giovani studiosi un libro elèmentare, 
nel quale si trovino razionalmente ordinati i principii generali, e le di- 
sposizioni della legge positiva vengano esposte e sviluppate in confor- 
mità del loro vero spirito. Per lui adunque libro elementare non signi- 
fica già quello che è agli occhi di molti, una leggiera e superficiale 
delineazione dei sommi principii, diretto a risparmiare la fatica agli stu- 
denti. Ciò si rileva specialmente dal metodo da lui seguìto ed esposto a 
larghi tratti nella sopra citata Prefazione. 

L’opera sarà divisa in tre parti. Comprende la prima, contenuta 
in questo primo volume, la teoria della competenza del giudice e l’espo- 
sizione dell’ ordinamento giudiziario. — Una seconda parte tratterà della 
capacità delle parti a stare in giudizio. — La terza, e la più ampia, 
svolgerà le forme giudiziarie, ossia la procedura propriamente detta e 
il Diritto probatorio. — Un titolo preliminare, col quale si apre il primo 
libro, dà i concetti generali del potere giudiziario, -del giudicio, delle 
garanzie giudiziarie, delle basi fondamentali degli ordini giudiziarii, delle 
fonti del Diritto procedurale. 

Crediamo che potrebbe a buon diritto muoversi qualche dubbio 
sulla bontà di una simile repartizione delle materie, che non è poca 
cosa in un libro elementare. Un ordine migliore avrebbe potuto rispar- 
miare il titolo preliminare: e sarebbe stato più naturale incominciare 
colla esposizione degli ordinamenti giudiziarii, staccandone, come altri 
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hanno fatto, la questione della competenza.— All’infuori di questo il li- 
bro ha notevoli pregi, e ci sembra che 1° Autore abbia raggiunta quella 
chiarezza e precisione di linguaggio che egli addita , ed a ragione, come 
una delle qualità distintive della letteratura giuridica francese ed ita- 
liana. 


Nozioni elementari di Diritto Civile, per B. PAOLI, con- 
sigliere alla Corte di Cassazione di Firenze. — Le successioni te- 
stamentarie secondo il Codice Civile italiano. — Genova, tipo- 
grafia dei Sordomuti, 1875. (Un vol., di pag. 377: fa parte, 
come volume II, della. Biblioteca Didattico-Legale, pubblicata 
dall’ avv. Cassini.) 


Abbiamo già parlato in altro fascicolo dell’ utilissima raccolta di 
Opere giuridiche destinate alla comune intelligenza, incominciata dal 
signor avv. Cassini di Genova, e del primo volume di essa raccolta, che 
fu un trattato elementare di Diritto penale, dettato con grande maestrìa 
e dottrina dal consiglier Paoli. Ad esso pure sì deve il secondo volume, 
nel quale egli raccolse una lunga serie di articoli già pubblicati nel 
Giornale delle Leggi intorno alla successione testamentaria del nostro 
Codice Civile, aggiungendovi copiose note sulle opinioni degli scrittori e 
sulla giurisprudenza. 

Perchè, incominciando a trattare popolarmente i sommi principii 
del Diritto civile, abbia preferito a qualunque altra la materia dei testa- 
menti, egli stesso ce lo dice nella lettera che serve di prefazione: « Mi 
parve che qui soprattutto ricorresse il bisogno di istruire coloro che non 
sono educati alle discipline giuridiche. Ed invero in tutti gli altri nego- 
zii della vita civile che frequentemente e quasi giornalmente si rinnuo- 
vano, ai quali d’ ordinario partecipano più persone, e dove gl’ interessi 
in conflitto suggeriscono essi medesimi l’ idea e la misura dei rispet- 
tivi diritti e delle respettive obbligazioni e la necessità di certe cautele 
e garanzie, è assai agevole che il cittadino sappia od impari o possa co- 
noscere, anco senza avere sott’ occhio il libro della legge, le norme giu- 
ridiche da seguitarsi. Ma il testamento.... è atto di sua natura unilate- 
rale e solitario: e che nel più dei casi vuolsi coperto da un prudente 
segreto. » Un libro che serva di guida ai padri di famiglia, che ram- 
menti loro i diritti e i doveri concessi ed imposti dal Codice Civile, po- 
trà far sì « che la suprema volontà dei defunti resti osservata e bene- 
detta, nè il rumore incomposto delle liti forensi sopravvenga poi a 
turbare la pace dei loro sepolcri. » 

Anche in questo secondo lavoro del consiglier Paoli si ritrovano 
tutte le eminenti qualità di un giureconsulto dotto e pratico ad un 
tempo. Egli spiega benissimo il sistema successorio del nostro Codice 
Civile tracciato sul modello immortale delle Leggi Romane, e adatta alla 
comune intelligenza concetti e distinzioni giuridiche tutt’ altro che vol- 
gari e facili a comprendersi alla prima. La espressione è, qual si con- 





194 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


viene ad un vero giureconsulto, breve e precisa: la lingua semplice ed 
italiana. Non insisteremo sopra alcune lievi mende di pura dizione o 
di ordinamento (per esempio, avremmo preferito intitolare la sezione 
seconda della parte prima: Dei limiti alla libertà di testare, e non 
avremmo compresi, a scanso di equivoci, sotto un medesimo articolo 
della /egittima i diritti del coniuge e dei figli naturali): faremo piuttosto 
osservare che le note non ci sembrano rispondere allo scopo della rae- 
colta. Esse attestano senza dubbio della dottrina dell’ egregio Autore; 
ma riescono per la maggior parte superiori alla cultura delle persone, 
alle quali il libro dovrebbe rivolgersi. Le note dovrebbero, a parer no- 
stro, limitarsi in tali lavori ad esplicare più ampiamente i principii e le 
definizioni difficili o soverchiamente sottili. 


Fiùr den Grafen Harry von Arnim: Vertheidigungsrede, von 
Franz von HOLTZENDORFF, autenthische Ausgabe mit einem 
Nachtrage von Anmerkungen und Zusitzen. — Berlin, Pfeiffer, 
1875. (Pagine 79.) 


Non è chi non conosca oramai il processo Arnim, le straordinarie 
circostanze che lo precedettero e l’ accompagnarono, l’ andamento e 
l'esito ch’ esso ebbe davanti al Tribunale di prima istanza di Berlino. 
In questi stessi giorni l’ importante affare si presenterà alla Corte di 
seconda istanza. I giornali e gli uomini politici se ne occuperanno an- 
cora per breve tempo, e quindi l’ interesse politico , che già fu soddisfatto 


in gran parte colla prima sentenza, svanirà per sempre. 

Il giureconsulto però vede una questione come quella che servì di 
base al processo Arnim con occhi ben diversi da quelli dell’ uomo poli- 
tico, ed ai giureconsulti appunto è da raccomandarsi in modo speciale 
la edizione autentica, che il prof. von Holtzendorff fece ultimamente 
della sua Orazione in difesa. Essa si aggirò, come ognuno sa, sulla que- 
stione di diritto, mentre agli altri difensori era riserbata la questione 
di fatto e delle prove, e deve quindi offrire ai giureconsulti pratici non 
meno che ai teorici e, aggiungiamo, ai nostri legislatori, il più grande 
interesse. La questione infatti può dirsi nuova ed involge tanto secondo 
il diritto positivo, quanto secondo il razionale una serie di importanti e 
difficili problemi. I doveri e la tecnica speciale del servizio diplomatico, 
il limite fra una procedura disciplinare amministrativa ed una penale, 
la natura dei documenti ritenuti dall’imputato, il carattere giuridico 
dell’ uso dei medesimi, infine il punto specifico della volontà criminosa 
sono altrettante questioni di Diritto, che l’ uomo comune abbagliato dal 
lato politico del processo può non vedere e non comprendere, ma che 
non sfuggono all’ occhio sperimentato di un giurista. Ora tutti questi 
punti sono maestrevolmente trattati nella Orazione del prof. von Holtzen- 
dorfî, alla quale riescono di grande aiuto le dotte note ch’ egli ha voluto 
aggiungere alla presente autentica edizione. 

Notevole è pure la breve Prefazione che vi ha premessa, piena di 
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alti e nobili sensi. Egli dichiara di avere accettata la difesa del conte 
von Arnim, perchè vedeva la indipendenza della legge penale posta in 
pericolo dai moventi politici e dalla passione di partito; e si dimostra 
soddisfatto di avere contribuito colla sua difesa a porre in chiara luce la 
questione giuridica, colla qual cosa egli crede di aver prestato un ser- 
vigio assai minore all’ imputato di quello che alla Germania. La prima 
sentenza ha chiaramente dimostrata la piena indipendenza della Magi- 
stratura prussiana, e non vi è dubbio che la seconda confermerà questo 
nuovo argomento della vitalità ed integrità di quel grande Stato. 


Le operazioni di Borsa secondo la pratica, la legge 
e l'Economia politica, dell'avv. Davin SUPINO. — To- 
rino, Fratelli Bocca, 1875. (Un vol., di pag. 234: fa parte, come 
num. 14, della Nuova Collezione di Opere giuridiche.) 


Nel criticare un recente lavoro del signor Cusa intorno alla validità 
delle operazioni di Borsa, nel quale si facevano desiderare la castiga- 
tezza del metodo e la serietà scientifica, facevamo voti che una buona 
monografia riprendesse fra noi l’ importante questione illustrandola da 
tutti i lati, dal lato tecnico, dall’ economico e dal giuridico. A ciò ha 
provveduto, e più presto di quello che non avessimo sperato, il gio- 
vane avv. Supino coll’ annunziata opera , dalla quale le vane declama- 
zioni sono bandite, per dar luogo ad un esame pratico e scientifico 
delle operazioni di Borsa. Essa è dedicata al prof. Serafini, e a noi pare 
di riconoscervi l’ influenza di una guida così eminente nello studio del 
diritto. 

L’avv. Supino comincia dall’ esporre l’ ordinamento delle Borse di 
Commercio , la natura e le varie specie degli effetti pubblici e di quelli 
che si contrattano in Borsa: passando quindi a studiare le varie forme 
dei contratti, che si sogliono concludere in Borsa, e le leggi che gli 
disciplinano e gli regolano, scende alla parte più importante e teore- 
tica, quale si è quella dell’ indole giuridica di certi contratti, in specie 
del contratto di riporto, della esecuzione ed inesecuzione dei contratti a 
termine, della pretesa immoralità delle operazioni di Borsa, e infine della 
influenza della speculazione sul credito dello Stato, sul commercio e 
sull’ Economia politica in genere. Una prima appendice contiene un pic- 
colo dizionario dei termini più usati in materia di Borsa; una seconda 
i regolamenti delle principali Borse di Commercio in Italia e le leggi 
relative ai pubblici Mediatori. 

Questo primo saggio del giovane giurista ci fa bene sperare per il 
suo avvenire. Continui nella via incominciata e nell’ intelligente amore 
della scienza del diritto, che abbisogna sempre più di giovani e valenti 
cultori in mezzo alla vana declamazione e al non meno vano empiri- 
smo, che affogano il senso scientifico e sono la Scilla e la Caribdi dei 
nostri giuristi. 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


Giornale degli Economisti. Vol. I, n. 2.— Padova, Salmin, 
1875. (Pagine 83.) 


Questo secondo numero del nuovo giornale si apre con un note- 
vole articolo del Roscher sulla situazione degli Ebrei nel Medio Evo dal 
punto di vista della politica commerciale. Quantunque si possa far qual 
che ‘eccezione sul titolo di Principe degli Economisti tedeschi, che il gior- 
nale impartisce all’ Autore, * certo si è che il lavoro appartiene ad un 
genere, in cui il Roscher è inarrivabile: e 1° articolo basterebbe a dar 
prova della portentosa sua erudizione, e della sua attitudine a trarre 
da notizie di cronache e da leggi una narrazione vivace ed attraente. 

Alle diligenti e profonde ricerche del dotto Tedesco fanno assai 
spiacevole contrasto le vacue generalità, con cui il Boccardo ha tessuto 
il suo articolo Del metodo in Economica politica. Egli si sforza di dimo- 
strare che anche l’ Economia politica soggiace ad una così detta legge 
di progressiva complessità (1), come le scienze d’ osservazione in gene- 
rale, e cita in prova la teoria della rendita fondiaria, su cui rinnova gli 
errori di Boutrou e di Schiffle: nel resto rifrigge la sua Introduzione 
alla terza serie della Biblioteca dell’ Economista. A più umile, ma più 
utile argomento discende il Luzzatti, che discorre delle violazioni della 
libertà economica nei Regolamenti di polizia rurale, violazioni che è me- 
rito del Ministero d' Agricoltura d’ aver impedito. È un breve, ma utile 
contributo allo studio sperimentale dell’ Economia pubblica, come lo è 


' Siamo lieti di poter annunziare che il Bollettino bibliografico di Scienze Eco- 
nomiche ha richiamata anche l’ attenzione del pubblico tedesco. L’ Allgemeine Zeitung 
(Gazzetta Universale) di Augusta nella sua Beilage (supplemento) del 24 corr. maggio 
in un articolo intitolato: La Economia pubblica tedesca in Italia , loda 1” ardore con cui 
in Italia si studiano oggigiorno le relative produzioni tedesche, e si ferma lungamente 
sul nostro Bollettino, e in ispecie sulla recensione dell’ opera del Roscher, che si 
trova nel fascicolo di febbraio. Avverte, dopo averne esposto e lodato il contenuto, 
come le parole di essa rivelano, sia l’acuto giudizio del critico, sia una famigliarità 
davvero notevole cogli odierni Economisti tedeschi, che esprimono volentieri eguali 
concetti, benchè non li stampino in fogli letterarii, trattenuti soltanto da motivi per- 
sonali di rispetto pel loro vecchio maestro. Nel corpo dell'articolo poi si leggono sul 
Roscher queste frasi: « Le opere principali di Economia pubblica non devono fin giù 
al nostro secolo ricercarsi in Germania, ma bensì in Italia, Francia ed Inghilterra. 
Chi perciò intraprendesse a scrivere una vera storia del’ Economia pubblica, do- 
vrebbe, proprio tutto al contrario di quanto ha fatto ultimamente il Roscher, esami- 
nare fino ai nostri giorni principalmente quei paesi stranieri, per indi porre in prima 
riga la Economia pubblica tedesca soltanto col cominciare dell'ultimo mezzo secolo 
o degli ultimi trent'anni, invece di rompere qui il filo della narrazione e contentarsi 
di uno scambio di letterarie amichevolezze. » Questo giudizio del critico tedesco è 
una riproduzione quasi letterale del nostro, e questa perfetta concordanza dimostra 
che noi abbiamo là posto in rilievo, non un lievissimo néo come altri disse, ma un 
errore fondamentale di metodo e sistema. 

(Nota della Direzione.) 
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pure la rassegna di fatti economici, che il Forti ci ha dato, coll’ accu- 
ratezza già dimostrata nel precedente fascicolo. 


Ueber einige Grundfragen des Rechts und der Volks- 
wirthschaft. Ein offenes Sendschreiben an Herrn Professor 
HeInrICH von TrEITscHKE, von Gustav SCHMOLLER. — Jena, 
Mauke, 1875. (Un vol., di pag. vi-167.) 


Il noto pubblicista e professore di Berlino, Enrico di Treitschke, 
aveva recentemente posti fra i fautori del socialismo anche i socialisti 
della cattedra. Uno dei più giovani, dotti ed arditi fra di essi, lo Schmoller, 
attuale rettore dell’ Università di Strasburgo, ne ribatte fieramente le 
accuse in questo scritto. Lungamente insiste sul principio etico, come fat- 
tore delle leggi economiche; l’ordinamento economico di un popolo è re- 
golato dal costume, senza di cui non si ha nè domanda, nè offerta, nè 
mercato, nè spaccio. Il principio dell’egoismo, secondo egli dice, è insuf- 
ficiente: le tradizioni, il costume, il diritto 1o modificano, ed è solo legit- 
timo nei confini che questi gli impongono. Distingue l'economia naturale e 
tecnica dalla psicologica, nè ammette che da un dato mutamento tecnico 
debbano necessariamente derivare dati fenomeni sociali, e che queste 
conseguenze non si possano impedire o modificare. La libera concorrenza 
vale per il gran commercio e le speculazioni di Borsa : ma nel piccolo 
commercio essa non sì fa punto sentire, e la libertà vale quindi soltanto 
arendere possibili le soperchierìe dei venditori a danno dei consumatori, 
in ispecie se appartenenti alle classi meno agiate. La libertà, quale si 
intende comunemente, è una falsa soluzione dei problemi economici, per- 
chè si misura, non dalla sua intrinseca efficacia, ma solo dal numero dei 
ceppi infranti. Lo Schmoller quindi insiste, onde il sentimento morale 
si faccia valere nelle faccende economiche : crede che in avvenire ap- 
pariranno degne di pena certe azioni (come la réelame, e lo spargere 
false notizie per scopo di speculazione), che ora si lasciano impunite e 
si credono anzi necessarie per un rapido sviluppo economico. Riprende 
in esame il concetto di proprietà: insiste sul punto, che non si tratta 
di assalir questa, ma solo di procurarne una più equa ripartizione; 
e domanda che si attui questa ripartizione secondo i precetti della 
giustizia distributiva. Respinge ogni idea di riforma violenta : la legge 
non deve disciplinare precetti assoluti, ma solo le condizioni medie, 
per così chiamarle, della società: la riforma si deve innanzi tutto pre- 
parare, onde si compia pacificamente nell’ avvenire : lo Stato ha mille 
mezzi (e lo Schmoller li enumera) per arrivare a questo scopo. Il miglio- 
ramento della classe operaia è già per fortuna incominciato : le Associa- 
zioni cooperative, la partecipazione ai beneficii , gli Istituti di assicura- 
zione per gli operai, le limitazioni nel campo concesso alle Società per 
azioni, l'abbassamento nel saggio dell’ interesse, le Società operaie 
come le 7rades Unions (che in Germania vanno diffondendosi ed ingi- 
gantendo), tutto lo dimostra: ma pur troppo vedesi scomparire la classe 
media, questa guarentigia della tranquillità e del pacifico sviluppo delle 
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costituzioni. Lo Schmoller si ferma lungamente su questo punto e sulla 
parte politica e sociale delle questioni economiche, indi conchiude con 
bellissimo cenno sul socialismo vero e sugli intenti dei socialisti della 
cattedra, di cui egli sta fra i capi. Il suo libro si legge volentieri per la 
vivacità ed il brio della polemica, e per l’ alto e vigoroso pensare, che 
da ogni pagina traluce; è una delle esposizioni più complete e più eru- 
dite, che ci sia nota, delle dottrine sociali della nuova scuola germanica. 


Die Zettelbankreform im Deutschen Reiche. Kritik des 
Bankgesetzentwurfs des Reichskanzleramts, von prof. Dr. ApoLPH 
WAGNER.— Berlin, Puttkammer, 1875. (Un vol., di pag. vi- 
193.) 


Se v' ha persona, la quale, quando parla di cose bancarie, meriti 
d'essere attentamente ascoltata, questa è certo il Wagner, professore 
a Berlino. Il suo System der Zettelbank:politik: (2'° Aufl-Freiburg, 1873) è 
il più esteso e profondo lavoro, che ci sia noto, sulla teoria delle Ban- 
che di emissione: i suoi lavori sulla scienza bancaria in generale, sulla 
legislazione bancaria inglese, sul corso forzoso in Austria ed in Russia 
e sulla riforma bancaria germanica, gli assicurano il primo posto fra i 
Tedeschi che scrissero sul credito. 

In questo nuovo lavoro egli critica il primo progetto di legislazione 
bancaria presentato dal Cancelliere dell’ Impero germanico, nè ha per- 
duto di valore, benchè la nuova Legge bancaria dell’ Impero sia stata 
emanata fin dal 14 marzo. 

Quanto alla libertà ed all’ unità bancaria, il Wagner è d’ opinione 
che teoreticamente la questione non si può risolvere: !' uno e l’ altro si- 
stema hanno dei vantaggi e dei difetti, e le condizioni pratiche del 
paese debbono suggerire la soluzione giusta: per la Germania il Wa- 
zner è partigiano della libertà con alcune modalità che accenneremo. 
Siccome in regime di solida circolazione metallica il biglietto di Banca 
è nulla più che un surrogato della moneta, e non se ne può aumentare 
ad arbitric la quantità, anzi siccome allora l’ emissione diventa un’ ope- 
razione affatto secondaria della Banca, così per la Germania, che ha 
normali condizioni monetarie, il monopolio bancario sarebbe un assur- 
do. Il Wagner però crede necessaria una grande Banca centrale a fronte 
delle minori e provinciali anche nel regime della libertà bancaria; lo 
dimostra stupendamente, e domanda la trasformazione della Banca di 
Prussia in Banca dell’ Impero, non imponendole altro limite nell’ emis- 
sione, se non quello che deriverebbe dal dover sempre mantenere la 
riserva metallica nella proporzione del terzo all’intiero importo della 
emissione. Le Banche minori non dovrebbero invece emettere più di 
una certa somma fissata per legge. Per rimediare alla moltiplicità dei 
»biglietti, s' introduca il taglio uniforme, s’ istituiscano due grandi eleariny 
houses per il cambio dei biglietti, e si costringano le Banche ad avere 
molte filiali. Cotesto sistema, che il Wagner propugnò per lunghi anni, 
fu in parte attuato dalla citata Legge germanica: e il suo libro così gio- 
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verà a farla comprendere meglio che non molte delle pubblicazioni uf- 
ficiali tedesche. 


Studies in Political Economy by AnrHoxy MUSGRAVE, 
G. M. G. — London, King, 1875. (Un vol, di pag. rx-185.) 


Questo libro di un Governatore dell’ Australia del Sud è più che 
altro di natura polemica, specialmente contro il Mill ed il Fawcett, ed 
ha per scopo di porre in evidenza il carattere di merce che la moneta 
metallica possiede. L’ Autore crede che i due citati scrittori, pur rico- 
noscendo codesta natura della moneta, non vi abbiano attribuita tutta 
l’importanza che merita, e vuol dimostrare l'influenza che tal con- 
cetto della moneta esercita sulla teoria del capitale, del valore, del 
commercio internazionale e degli scambi esteri. Sarebbe certamente riu- 
scito meglio nelle sue dimostrazioni, se avesse preso come punto di par- 
tenza il fatto, che, nello stato attuale della civiltà, essendo la moneta 
divenuta l’intermedio indispensabile dei cambii, è assurdo negarle il 
carattere di merce, anzi di merce per eccellenza: insistendo sul wmo- 
mento storico, la questione si sarebbe risoluta senza tanta verbosità. Le 
teorie dell’ Autore si riassumono in breve. Egli dice, che, siccome og- 
gigiorno ogni risparmio prende la forma di moneta, così vi sono ben 
poche cose, che, oltre la moneta, possano meritare il nome di capitale. 
Di qui prende le mosse per trovare assurda la differenza fra valore 
e prezzo, dal momento che omai per valore di una cosa s° intende la 
somma di moneta che se ne riceve in cambio, e per affermare come, 
pel commercio internazionale, il mercantilismo aveva un fondo di veri- 
tà, quando stimava il guadagno di una nazione dalla somma di moneta 
che portava in paese; le differenze nei commerci internazionali sì sal- 
dano in moneta. Ciò che sugli scambi esteri per ultimo espone, non 
ha nè chiarezza nè valore scientifico : nè in generale possiamo dal libro 
del Musgrave giudicare in quale stato si trovino gli studii di teoria eco- 
nomica in Inghilterra. 


Il Liber Comunis, detto anche Plegiorum, del R. Archivio 
generale di Venezia. Regesti di R. PREDELLI, ufficiale nell’ Ar- 
chivio medesimo. — Venezia, Visentini, 1874. (In-8°, di pag. 210.) 


Il libro, del quale il signor Predelli presenta al pubblico i regesti, 
fu in antico detto Liber Comunis, e più recentemente Liber Plegiorum, da 
plegium, « malleverìa. » Esso è il più antico registro di atti pubblici che 
si conservi nell’ Archivio generale di Venezia; residuo, verisimilmente, 
di una serie dispersa; ed è poi « il solo registro degli atti di quel corpo 
supremo della Repubblica, che fu il Consiglio Minore. » La materia in 
esso contenuta corrisponde più veramente al secondo che al primo ti- 
tolo appostogli: infatti la parte più grande dei documenti « sono mal. 
leverìe che i privati prestavano allo Stato per l’ adempimento di ob- 
blighi d'ogni genere ad essi incombenti verso di quello; » ci sono poi 
annotazioni di deliberazioni, d’ordini e di altri atti; bandi risguar- 
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danti il commercio e la navigazione; un elenco dei danni arrecati dai 
sudditi di Ferrara ai Veneti dal 1222 al 1225; e trascrizioni, fatte per 
ordine della Signoria, di documenti di varia natura, riferentisi in modo! 
più o meno diretto a interessi dello Stato. $ 

Tutti questi documenti, che sono sopra a 700, dall’anno 1223 al 
1253, sono nel Codice originale disposti, alla meglio o alla peggio, con un 
certo ordine di materie. Ma il signor Predelli, nel pubblicarne i regesti, 
li ha riordinati secondo le date cronologiche; e, a parer nostro, ha fatto! 
bene; perchè l’ ordine di tempo è il più semplice e più agevole per le! © 
ricerche degli studiosi; e perchè l’ altro di materie (che ha pure i suoi 
pregi), a volere che sia utile, bisogna che sia d’ una precisione e di una 
lucidità, che non dia luogo a dubbiezze; al che (secondo la notizia che! 
ce ne dà il signor Predelli stesso) pare che non si prestasse la mal 
formata e peggio mantenuta distribuzione delle materie nel Codice ve- 
neto. Precede ai regesti un avvertimento storico e descrittivo, fatto 
con assai diligenza; e in fine al libro stanno tre indici diversi, un* 
po’ troppo aridi, ai quali ne avremmo preferito uno solo, fatto con 
maggiore studio. 

Nell’ insieme, l’importanza storica dei documenti del Liber Plegio- 
rum non è grandissima, o almeno si racchiude in un cerchio molto ri- 
stretto. Ma questo agli occhi nostri non iscema punto l’ utilità del rege- 
sto fattone dal signor Predelli; chè, in fatto d’ erudizione storica, ogni 
pruno fa siepe: e il modesto Archivista, il quale raccoglie tutto ciò che 
può essere utile alla scienza, senza scegliere a suo capriccio; e prepara 
materiali alla critica storica, senza volersi imporre ad essa; ci pare 
tanto più benemerito, quanto più possano apparire aridi i suoi lavori. 

Ci rallegriamo pertanto col giovine Archivista dell’ opera compiuta, 
aspettando con desiderio dalla sua diligenza altri più cospicui lavori; 
nè meno volentieri lodiamo la Direzione del periodico, Archivio Veneto, 
la quale fino dal 1872 cominciò a pubblicare nei suoi fascicoli, con pa- 
ginazione separata, il lavoro del Predelli, ora riunito in un volume; e 
promise di dar luogo anche in seguito a pubblicazioni simili di regesti e 
inventari d’ Archivi: roba di certo non brillante, e non fatta pei dilet- 
tanti; ma per chi piglia la scienza sul serio, grandemente utile e non 
di rado anche preziosa. 
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